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dédm, ce 20 



AL NOBILISSIMO SIGNOR CONTE 

PAOLO TOSI 

MUNIFICO AMATORE DELLE BELLE ARTI 
E D'OGNI MA MERA D'ANTICHITÀ 



i\elia corsa che feci, nobilissimo si- 
gnor Conte, il passato autunno a Brescia 
dolcissima nostra patria ho consideralo e 
goduto non solamente le preziosissime an- 
tichità scoperte per cura dei Deputati del- 
l'Ateneo tra' quali voi siete, ma tante al- 
tre beile cose da voi adunate, che mai 
rimembiar non le posso senza vivissima 
comjìiacenza. Libri di rarità esimia, stampe 
in rame insigni, pitture e disegni da' primi 
più lodati maestri, statue, medaglie, og- 
getti in somma dir, m' empirono di ma- 
raviglia v diletto , e mi furono testimoni 
eloquenti non meno del buon gusto e sape- 
re, che del grand? animo con che avete né* 
vostri appartamenti disposto uno de* più 
nobili alberghi che le Muse , le Grazie e 
V Arti belle in qualunque parte si abbiano. 



Divisando io pertanto a cui dolessi of- 
ferire le Opere Varie d'Ennio Qu riuso 
Visconti che insicm raccolte per mia cura 
or si pubblicano t emmi panilo di non po- 
tere procacciar loro nè. Signore più sentito 
e più degno, nè luogo più acconcio di quella 
medesima Biblioteca ove da voi si conser- 
vano tante altre preziosità. Piacciavi adun- 
que, MOBILISSIMO SIÓXOR CONTE 3 di be- 

-nignamente accogliere, e di considerare 
questa umile offerta qual tenue contrasse- 
gno della stima , riverenza e gratitudine che 
vi professo , così per la somma, bontà con 
cui vi piace .d? animare mio figlio a colti- 
var con fervore la beW arte a cui si è de- 
dicalo, come per V amorevolezza die dimo- 
strate verso chi si pregerà sempre di essere 

' • 

Milano, a8 aprile 1837. 
Di voi nob. sig. Conte 



Dev, obbl, servitore 
D. Ciò. Ljbls 
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Bene e acutamente pensò P erodilo Scrittore die disse 
non altro esser l'archeologica scienza fuorché lo studio 
dell'uomo. Imperocché se il tempo presente svanisce, se 
tenebroso ed incerto è il futuro; la tradizione figlia della 
memoria e i monumenti della storia e dell'arti .sono cib 
tutto che- alla circoscritta umana esistenta apre un illimi- 
tato orizzonte, imperfettissima immagine dell'infinito acni 
l' animo de' mortali di continuo sospira. Se quanto vediamo 
ha le radici sue nel passato , se ciò che da questo ne se- 
para è dubbjoso e fuggevole , col raffermare le tradizioni, 
col far rivivere i monumenti dell' arti , e collo stroppare 
dalle fàuci del tempo la notizia e le imprese de' popoli che 
più non sono , si guarentisce in qualche modo la diutur- 
nità di quelli che ora fioriscono, si porgono validi ajutì 
all' ordine civile , si oflìre alle leggi , ai costumi , agli studj, 
all' industria degli uomini un appoggio più vasto e jtiù, se* 
lido v e da ciò viene la perpetua sollecitudine di rihvergar 
nel passato . il primo ceppo delle nostre prosapie , il fon- 
damento del nostro potere, della nostra auxorità, l'ori- 
gine delle nostre cognizioni ; nulla parendoci veramente 
pregevole se non conta parecchi secoli di antichità. 

Ma perchè lo studio di queste remotissime antichità sia 
quale veramente de^ essere , fa mestieri che tali uomini vi 
ci appongano colla mente e col cuore per modo, che cono- 
scendone appieno la dignità e l' importanza , riconoscano 
anche d'avere in sé tanta forza- d'ingegno, di dottrina e 
coraggio dà sollevarlo al grado delle scienze più nobili e 
più sublimi. E tale per universale consentimento essendo 
Eaxio Quiamo Viscqsti , chiarissimo lume del nostro se- 
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VI PREFAZIONE 

colo , con ciò «ia che avevamo diretta la nuova edizione 
del suo Museo Pio-Clementino , e delle Iconografìe Greca 
e .Rotnttnn , ragion .volea che attendessimo anche alle Opere 
variò di lui per dare alla nostra qualunque siasi fatica il 
necessario compimento. Quest' opere non sono meno sti- 
mabili delle anzidette , avendole egli dettate o mosso dalla 
singolarità de' monumenti eh» appena scoperti reputò de- 
' gni delle sue osservazioni , o pregato da personaggi qua- 
lificatissimi d' esporre il suo avviso sopra oggetti antichi 
d' esimia belfezza e rarità , o finalmente tratto dalla va- 
ghezza di pubblicare dottrine del tutto nuove e sioure .so- 
pra qualche punto d' antiquaria ingombrato ancora da erro» 
nee opinioni. Tutti poi sanno come le erudite monografie 
vengano ricercate sommamente dai dotti , perchè loro forni- 
scono le .polizie più pellegrine e sincere che i loro autori 
adunarono su-quella materia, allorquando trattare doven- 
done particolarmente vi portarono la intera loro attenzione. 

Vero è che non ostante il merito di tali operette non 
tutte godono sempre d' una stessa universale celebrità. II 
che non deriva dall' esser elleno manchevoli d'importanza, 
o di preziosissime cognizioni; ma perchè gli autori le pub- 
blicarono in volumi di piccola mole, che assai facilmente 
disperdonsi , o le inserirono negli atti accademici e ne* 
Giornali scientifici e letterarj , dove, trascorso alcun tempo, 
torna malagevole il cernirle, raccoglierle e procacciarsele. 
Noi medesimi sperimentammo qual ardua impresa sia 4' a- 
dunar tutte quelle del nostro Autore , benché la fama di 
lui ed il tesoro di erudizione filologica , artistica ed anti- 
quaria che in, sè contengono, parea die rendere ce le do- 
vessero di facilissimo reperimento. A sì fatta estrema dif- - 
ficoltà , ben più che ad altri motivi , attribuire vogliamo 
il desiderio manifestatoci, e gli eccitamenti e gli a juti ve- 
nutici da parecchi dotti italiani e stranieri di compiere 
V Edizione di tutte le Opere del Visconti) per le quali 
amorevoli dimostrazioni dichiariamo che viva e perpetua 
rumerà verso tutti la nostra sincera riconoscenza. 

Frattanto nell' allo d 1 accigncrci a colorire questo dise- 
gno, dubbio ci nacque intorno al modo a cui doverci ap- 
pigliai; merefc che diversi di tempo } di mole e di ar- 



PREFAZIONE VII 
gomento sono gli Opuscoli del nostro Autore. Taluno fu 
da lui scrìtto ne* primi anni suoi , tal altro nel!' età ma- 
tura, e tale sul finir del suo vivere. Hacccne clic appar- 
tiene all' antichità figurata , alla paleografia , all' amena 
letteratura; e qual è dettato in italiano , quale nella lin- 
gua francese t ond' era d* uopo per fame la riunione più 
grata e proficua adottare un sistema. Fra' molli che ab- 
biamo ideato, questo ci è parato più acconcio di dare tutta 
le Opere nella favella in cui le- scrisse l'Autore, e sepa- 
rando le italiane dalle francesi , pubblicare di entrambe , 
primieramente, ciò che concerne le antichità, distribuito 
coli' ordine cronologico con cui venne in luce ; indi gli 
scritti di" amena letteratura : cosi gli studiosi conoscono 
come alcuoe idee che da prima pareano quasi arrischiate 
ricevano poscia consistenza e valore j come i voli di que- 
at'ingrgno maràviglioso cammin facendo divengano più si- 
curi e più rapidi, e come lo stesso oggetto da più lati 
osservato acquisti novelli pregi e maggiore importanza. 

A questa collezione così compartita diamo per tanto 
principio col Monumento degli Se/pioni, giusta Y edizione 
di Roma eseguita dal cav. Piranesi nel 1785. E ben que- 
st' Opuscolo si meritava sopra tutti la preferenza , fhè ol- 
tre l'essere il primo separatamente pubblicato da Ennio 
Quirino, contiene anche il più vetusto sarcofago scrìtto 
che alla storia dell'arti e di Roma si riferisca. Non haccì 
persona mezzanamente colta che noia brami d' ammirare 
le tombe degli Asiatici e degli Affricani, e di leggere ìe 
curiosissime epigrafi che indicano la meta della vita degli 
eroi più famosi e benemeriti della lor patria. 

Succedono i Monumenti scritti del Muteo Jenkins, se- 
condo la stampa di Roma presso il Fulgoni 1787. Le iscri- 
zioni che qui si recano od erano inedite o date dal Gru- 
tero, dal Fabretti , dal Muratori e da altri con molte 
inesattezze. Sappiamo che un antiquario tedesco ha posto 
in sospetto l'erma decapitato che leggesi a carte 91 , s\ 
per la forma d' alcune lettere nelle due voci ©EMICTOKAHC 
O NATMAXOC , $1 per 1' aggiuntivo Naumachos. Ma que- 
*t' epiteto fu dato a Temistocle eziandio dallo Scoliaste di 
Tucidide (1); e per rispetto alla forma de' caratteri , chi 

(.) Ad TliucU>d. 1 , 9 3. 
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vide il marmo e posatamente lo esamin.0 , non trovò cosa 
che non fosse per altri monumenti paleografici giustifica» 
bile. Piuttosto notar sì potea avere il Visconti affermato 
esser quest'erma V unico monumento rimastoci d? uno de* 
maggiori uòmini de lidi Grecia , mentre un altr erma si 
conoscea giù pubblicato dal Fabro , su cui leggonsi i nomi 
di Temistocle, di Neocle suo padre e della sua pau-ia (i) ; 
oltrecbè v' eran pure due gemme coir 1 effigie di lui, cb' egli 
stesso* il Visconti ha poi chiarite con ammirabile sagaci là 
nella greca Iconografia. , 

Dai Monumenti antichi inediti che per più anni con 
mollo profitto della scienza antiquaria a dell' arti pubblicò 
in Roma il chiarissimo ab. Guattani abbiamo estratto i 
cinque opuscoli susseguenti. Le due lettere sopra un doso 
marmoreo appartenente al Principe Ghigi , e sopra un 
raro frammento d? antico intaglio in corniola rappresen- 
tante Pallade sul carro di Diomede , stanno nel volume 
uscito il 1784. La lettera sopra un cammeo col ritratto 
di Agrippina giuntare ed un eccellente busto della mede- 
sima è in quello del 1785; dal volume del 1786 ci viene 
T altra* lettera sopra un antico diaspro sanguigno colte 
teste di Aerato e Sileno, e da quello del 1788 la descri- 
zione di un antico gruppo in marmo rappresentante Er- 
cole e Telefo con la cerva. Il figlio di Giove ed Alcmena, 
a cui la nascente Repubblica decretò riverenza e culto con 
sacerdoti a ciò istituiti sul Palatino, non avrebbe avuto un 
simulacro per la sua integrità e perfezione degno veramente 
di lei , se la diligenza di Vincenzo Pacetti scultore non lo 
avesse spinto in quo' suburbani a rintracciar questo , che. 
se fu celeberrimo nelle prische età, e sin anche nel secolo 
decimosettimo, giacevasi ultimamente inonorato nello squal- 
lore e neh" oblivione. Dalla Villa pslense di Tivoli passò 
nel Palazzo della Villa Borghese , e da questo a Parigi. 

La nitidissima edizione fatta in Parma dal Bodoni nel 
1788 ci apprestò la dissertatone sui due musaici antichi 
istoriali , di' quali non ha guari fu posta in gran dubbio 
la vetustà. Si allegarono le asserzioni dell' ab. Marini che 

(1) Ad Imc S . kit. illvtr. ex BiU. Fubii Ursini, n. i4'- 1 
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ne diede avvita al- cav. Morelli in Venezia ; dell' ab. Lnnzi 
che ne fe? cenno al cav. Zannoni, e- quella d' un cullis- 
siroo cavaliere vissuto gran tempo in Roma , il- qual disse 
ohe i Musaici tirano lavoro Ai moderno artefice , al quale 
il -Flicorni 'avea dato l'argomento e le norme. Per verità 
facemmo praticare le più ' accurate indagini ne' mss. del 
•av.. Morelli, e la lettera del Marini non si. rinvenne i cer- 
no di sapere in qual officina e. da qual mosaicista 
itati operati , e non avemmo notizie migliori. 11 
cav. Pietro Visconti nostro amorevole ne accerta che pos- 
siam francamente smentire la falsa imputazione , perche , 
dice egli, Filippo Aurelio mio zìo ne vide i lucidi presi 
juI luogo fra le carte del cav. Apara, uomo già per se 
stesso assai intelligente e guidato in ogni suo acquisto dal 
fiore de' letterati e degli artisti che convenivano dì conti' 
nuo in tua casa. La sola alterazione, egli prosegue, che 
i musaici subissero , e me n' assicura mio zio , h stata nel 
presentarne le incisioni, perche davo nell'originale erano 
di mediocrissimo stile , e rozzi anzi che no , si fecero pa- 
rere di corretto disegno, e da non cedere a qual si voglia 
m grazia e leggiadria (i). Fra tante dubbiezze, siccome 
la ispezione dell'intaglio io rame, che non si niega alte- 
rato assai nel disegno , inspirò giustissima diffidenza ai co- 
noscitori dall' arti antiche; così non potendo noi raffrontare 
la stampa cogli originali , che ignoriamo ove sìeno , direm 
col Zannoni , <che quand' anche l' antiquario Romano abbia 
spacciata per antica un' opera da sè composta , ha prati» 
' dato ciò che fecero P Alberti c il Sigoniq quando pubbli- 
carono per antichi gli scritti jToprj; ciò però nondimeno 
le osservazioni di lui sulla superstizione dell' iguispizió, e 
sopr* altri accessori argomenti sono da tenersi in gran pre- 
gio per le nuove importantissime cose che ci esibiscono. 
\ La lettera intorno alla' statua di Patroclo fu da noi ca- 
vata dal libro intitolato .Notizie delle due famose statue 
eV un fiume e di Patroclo dette volgarmente di Alarforio 
e Pasquino, che l' ab. Francesco Cancellieri pubblicò in 
Roma nel 1789; e dalie Acerete storico-filologiclie di Gio. 



(.) Lettera del ai mano 18^. 
Vis. Op. far. T. I. 



- 

- 

- 
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X PRENSIONE 

Antonio Riccy traemmo la relazione degli stavi di Roma 
Vecchia pretto la via Appi a dal 1789 al ìjqìì II sommo 
Pontefice Pio VI .di sempre gloriosa memoria"*per arric- 
chire n Museo Vaticano avea fatto aprire colà, un scavo, 
«•dandone la ingerenza ano scultore Lieandroai, commise 
ni Visconti di dar il giudizio delle cose* «he si sarebbero 
rinvenute Frutto di tali sollecitudini furono \ monumenti 
scoperti « nel detto opuscolo compendiosamente spiegati. 

Abbiamo a suo luogo notato che le osservazioni sopra 
l'antico cammeo rappresentante Gioite Egioco furono per 
noi tolte dall' edizione lattane in -Padova il 1793 nella 
stamperia del Seminario. Ci fu chi oppose aver Fautore 
in questa ingegnosa e dottissima sua scrittura tralasciate 
interamente lo cose principali , e molto . di cib che con- 
cerne la figura, e «re la distingue : nuli' altro si aggiunse a 
convalidar la censura; e se citi la scrisse pretese che il 
Visconti dovesse alquanto pi il trattenersi ad osservare la 
grandiosità e sublimità dello stile usato dall' artefice, e)' non 
badò eh' egli avea già 'dichiarato ebe il suo lettore potea 
molto più apprendere da una sola guardatura .data all' ac- 
curatissimo intaglio in rame, che da molti periodi di espo- 
, unione e di elogio. La eccedente grosseSsa del collo , in- 
dizio della onnipotenza- del ra degli Dei ; la maniera con 
cui espresso è il volto di Giove che gli dà per dir cosi 
l'anima e il fiato, rilevate di poi dal Bianconi (t), cose 
non ci paiono, di tanto momento da meritare un acerbo 
rimprovero. 1 

All'amorevolezza del eh. sig. Filippo Aurelio Visconti 
dobbiamo la' lettera su d'un' antica Argenteria, edita \u 
Roma .dal Salomoni nel 1793, arricchita d'aggiunte e cor- 
rezioni inedite dell'Autore. Anche di questo prezioso cimelio* 
ti consigl'ter Kobler ha posta in gran sospetto l'autenticità. 
Se la sicurezza del luogo sull'Esqoilino dove fu discoperto'} 
• se il personaggio nelle cui mani tosto pervenne ; se il ba- 
rone dt Scbellersheiuv che di poi lo acquistò, ed il Duca 
di Blacas d'Aulps, nella cui pregiatissima collezione ore si 

" \ - . " ' 

(1) Rijleuioni di Carlo Bianconi Bolognese sopra un eammto 
anuto rappreuntantc Gùvt. Bologna , i8i8> »n 4." 



cOoaerva; té finalmente il d'Agincourt éhe rccolk) in di- 
segno fra* mbnumcrfti dell' arti antiche , e- 11 conte Galeoni 
Napione che lo segno di sne erudite ricerche, non ba- 
stane a disarmare la critica degli acuti suoi' dardi, ci sia 
permesso d' opporre all' illustre censore alemanno^]* al- 
tro non meno- illustre antiquario *uo nazionale , e sia quei 
sta il sig. Hirtch , \] ■ quale- al celebre - B6ttiger affermò 
essere V argenteria dal/ Visconti illustrata veracemente mir 
tic*. L*à^fieologo "Berlinese aggiugnc che pub essere stata 
operata nel quinto 6 sesto secolo dell' era volgare ; mu 
«he altro *avea .detto il Visconti allorché congetturò che 
appartenere poteva alla famiglia degli- Asfcrii , notissima 
per le sublimi cariche onde fu decorata appunto nel quarto 
o quinto secolo h Noi ci aspettavamo che in Vece di tas- 
sare il prezioso antico cimelio di falsità, ai fosse potato che 
nella grossezza del coperchio della cassetta ( V. tav. XVH, 
n. i. ) sotto la parola SECVNDE hacci segnato il peso 
deHa medesima colle cifre P.XXH-III.S non avvertite dal 
nostro Autore. Coleste cifre dovendosi interpretare r Pon- 
do XXn, uncim HI, Semis, ossia libre d'argento ven- 
tidue , once tre e metto , potevasi poi dedurne che sic- 
come ."n'elP opera 'De re rustica di Catone (i) , ne' codici 
di Frontino Cassinense e Napoletano, in un curioso marmo 
del Museo Caddi in Firenze (a) , nella base Iliaca che il 
.celebre Emanuele Martini mandò al Montfaucon, il qual 
feccia incidere in rame e collocò nella sua Antichità spie- 
gata (3), e in pòchi altri monumenti abbiam indicate le 
once con lince rette, così la presente cassetta estivacene 
un nuovo indubitabile esempio. Anche le braccia di fan- 
ciulle ( V. tav. XVIII, n. 1 5 ) che credevasi dbver reggere 
do» candellieri ( V. a carte ìa i ) poteasi dire che facendo 
un tutto co' pomi sferici (tav. sud. n. 20), anziché bracciuoli 
da lume, dir si doveano braeciuoli da sedia. Ma il chia- 
rissimo Consigliere , persuaso che il monumento fosse mo- 
derno , non ha creduto d' intrattenersi sopra queste parti- 
colarità, comecché indegne' non sieno di osservazione 
(1) C. 18 e 84. 

(a) Gon , Inter. Etr. t. 1 , p. 45o. 
• (3) T. Il, p. a , uv. «36! 
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L'ultimo opuscolo con cut chiudi ano il preterite volume 
contiene te iscrizioni Triopre , jora Borghesiane., giusta 
l'edizione fattane in Roma dal Palliarmi nel 1704,' opera 
liei tuo genere insigne, e che ha non poco contribuito a 
procacciare al Visconti onoratissima celebrili*. 
' Riproducendo tutte , queste operette abbiano usato la. più 
scrupolosa esattezza, e ci siamo guardati dal praticarvi la 
benché minima mutazione anche dovè ci parve che hi lin- 
gua o lo stile potessero 'meritare alcun lieve mlguoramen* 
to. Molto meno poi fummo arditi <T alterarne i concetti , 
benché talvolta o per la fretta , o per non aver «gli me» 
dilato abbastanza il suo subbjelto, siengli dalla penna sfug- 
gite alcune mal ferme interpretazioni. Perchè a. carte .60 
si vedrà che spiegando l' epigrafe di Crescente pubblico 
Perticianp , afferma essere costui un servo ne* dominj del 
pubblico, e che l'aggiunto Persiciano indica il fottio a 
cui era addetto , od il patrimonio insieme col quale era 
passato nella proprietà del comune, forse miglior con- 
gettura èva il dire che tal aggiunto tu da Crescente a 
nomine seu cognomine priori s domini detumptum', spiega- 
rione chiarita già dal Fabretti (r) , ed abbracciata dal 
Gorì (2), dal Maflei (3), dal Marini (4)> il quale ampia 
messe di esempli raccolse di servi che dopo un primo pa- 
drone vennero addetti alle bisogne di sodalizj. di magi- 
strati , od uflkj , o stazioni pubbliche , e perciò servi pub- 
blici si dicevano, i quali portano quasi sempre due nomi j 
l'uno servile, l'altro colla uscita in anus , dedotto da 
qualche illustre famiglia. Per lo che Crescente Persiciano 
noii da un fondo , ma pigliò quesf aggiunto dal cognome 
Persico , usato, dall' illustre famiglia de' Fabj , ricordandosi 
fra gli altri Paullo Tabio Persico, detto da Claudio nobijfs- 
(5), noto ai FastografiTpei làsci copsolari che 



(1) Inter, dom. e. IV, pag. JlQ t 356. 
(?) Colami. Livia', p. i6ò. 

(3) A. C. L. p. 35;. . 

(4) Frat. Ary. p. ai 1. 

(5) GruU Corp. Inter, p. 5oa. .. . ' 
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tenne eoo Lqci» VirtlHo l' anno 34 dell'era cristiana (i), ed 
agli eruditi pe" molli collegi sacerdotali 1 a' quali appartenne, 
come si appara da Seneca (a). Nella stessa epigrafe ha il no- 
stro. Autore dei due nomi ORBIA . MA, portati dalla contu- 
.bernale di Persicrano, formato il »olo. cognome ORBIANA, 
che disse interrotto malamente dava punta..\\ grand* uomo 
scrivendo così non si accorse che il marmo era esattis- 
simo, e che vero cogname. servile era quello di MA . 
CLODIA . Anli . Liberta rMA e in un titoletto fra' marmi 
Strottianr (3) ; OTACILIA . MA è nei monumenti - Mat- 
tejani -($) ; CLAVD1A . MAA . lesse il Fabretti nelP Orto 
Bocconi (5)', e nel Giardinetto della Biblioteca Ambro- 
siana abbiàm trascritto noi stessi questo breve epitaffio 

che ognuno può riscontrare a piacer suo.. 

. • • • .'■ • - • — 

• 

DlS '. MAN/iu* 
Xumerio . OGVLNIO . PISTO 
- Vixit. knnis. XL. OGVENIA 
MA . UBERTO 
Bene . Merenti . Posimi . - 

Riferendo a caste 77 la rara iscrizione di Marco Elio 
Rustico, qui Castore* dedit Mentoribus Machinariù Fori 
PUcarii , spiega il Visconti la .formula ET . OB . DEDI- 
CATIOXEM DEDIT . SLNG. X II, colle parole : DEDIT . 
SINGmZì*. donaria . binai e note bensì il dono fatto da 
Elio Rustico dei due simulacri di Castore 0 Polluce, ma 
non avverte che Rustico nel giorno in cui questi furono de- 
dicati, cioè esposti al pubblico , distribuì anche due denari a 
ciascun individuo compoppnte il Collegio.. È indubitabile 
che nelle monete e nei marmi latini si esprime il denaro 
cofla cur» # t e che nell' epigrafi antiche non hacci formula 

• * jr *- « « • 

(0 Àlmelovem, Fasi. Ram. Con*, ad on. 787, Noris, Eput. 
Contili 

<») Jh Btntfic. Il , a»; 1111 , 3o; ed ivi il Lipsio. 

(3) Gori , Inter. Etr. t. I , p. 368, n. 1 1*5. 

(4) Vtt. Mon. Mot A. t. Ili , p. i35 , n. a5. 

(5) Inter, dom. e. X, n. 6ia. 
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pia frequente di questa per espriinjere simili larginoni. Cajo 
Valiio Policarpo', a cu» fu dai Pesaresi inimhata una sta* 
tua , nella, dedicazione di essa VZCVWónibu». -X- V. 
COLLEGlIS. II. PLEBEI. *K> I. DEDIT Vi- 
bio VeJduouiTanò erigendo una statua'aB' avolo suo t OR. 
DEDICATIO.NEM . DEDIT . DECVRIONIBVS -)f . II 
PLEBI . }f , I (a) ; Luoio Sécoado Crescente donando uria 
statua di Mercurio al popolo di Eclano négl'Ii-pioi : OB . 
EIVS . DEDlGj/»o«m . DECVRiowfru* . SINGu/ù' ET . 
POPVLo . VIRITIM . QÉNARiOS . SINGufoi DEDIT (5); 
e per aon moltiplicate gli esempli senza necessità, lo «tetto 
Visconti ne' Monumenti Gabini intcrpCetando la bella la- 
pide-di Aulo Plurio.Epàfrodito, il quale Tempismi cttm- 
tigno aereo effigi* Vcncrby Uem signi s aerei* numero ITTI 
disposili* in zolects ; e {vaivi* aerei*, etara aerea, et orniti 
# cu/tu a solo tua pecunia fecit, dove riporta la largi- 
zione che nella dedicazione dei- detto tempio si fece DE- 
CVRIOMBVS . SING X V . 1TEM > ti . VIR . AVG . 
SING . N . II . ITEM TABERNARlS . INTRA MVRVM UE- 
GOTIAÌVTIBVS f, ottimamente sprega decurionibut sia- ' 
gulit denario* quinque, Uem seviri s auguslàlibu* singulit 
denarios duo , item tabernariit intra murum negotiantibus 

grafe di Elio Rustico non donaria bina, ma legger dove- 
vasi denarios Suo. Parimente a carte n3 riportando l'e- 
pitaffio di Lucio Vohuio Priinano che ti qualifica SCRIB. 
LIBR ,<j ."III ,T>EC ..s'interpretano queste tigté SCRIBac. 
hTDKars'i .^Qùaettarii tettiae DECurkte, quando' abbiamo 
in Grùtero ^^^"t SCRIB AE . LIBRARIO'. QVAE- 
STORIO . TRIVM . DCCVR.ARVM (4), é si sa che ogni 
qua] vo|ta nelle iscrizioni si trovano ricordate le tre de- 
curie, senta il lór nome, sempre s' hanno ad intendere le 
decurie Viatoria, Equestre e Consolare, delle quali Lucio 
Licinio Erode DECVRIALI . DECVRIAE, .VlATORIAE 

■ • i 

(i) Manui. Ori. Rat. p. 6S9 ; Olir. Mari». Pisaur. n. 44- 

(a) Maff. Oss. leu. t. V, p.jai4 ; VrnnigL Iscr. Ptrug. p. a85. 

(3) LupoU, Ita- fmus. p. 98 c 368. 

(4) Corp. Insqr. p. 637, ;.• ' . ' 
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EQVESTWS . COnSula'ris era socio (i), e il nostro Lu- 
do VoIuììo Primano era scriba librario e .Ultore. 

Queste lievi macchiétte, ^mm aut incuria f udii, tiu( hu- 
mccaa parum cavie .natura, 'nulla tolgono all'opere che in 
questo volarne offriamo agli amatori delle belP-arti e. della 
venerabile antichità ; per nulla scemano il raro 'merito del 
Visconti- Egli ri man sempre grande, sempre maestro egre- 
gio della sdenta per lui recata al più alto segno di per- - 
fedone. Avremmo potuto innocuamente con pìqdcJissime 
mutazioni levarle ; ma né d reputammo da tanto per porre 
le mani negli «jcrìlti di lui , nè credemmo far cosa ai tutto 
inutile ai coltivatori delTarté lesinandole; perocché ci pare 
che joroi di tornino conforto il vedere come anelo) gP in- 
gegni più svegliati e sublimi sieno soggetti anch'essi al. 
l'errore. Ricordando» che siamo «omini, oè sappiam cosa 
umana che non è» appartenga, diverrem più cauti e guar- 
dinghi copra noi stessi, e ci persuaderemo che .se Omecn 
dormicchia talvolta , è altresì molto arduo e difficile l'ap- 
pressarsi anche solo da lungi ad Omero. 



(0 MorcelL Indie, antiopa- la VOI* JUM, p. 9 ,. 
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SC I P I O NI 



Chs il sepolcro degli Scipioni fosse fuori della 
porta Capena, era. già nolo da Livio e da Cice- 
rone (i). I topografi di Roma antica si affaticavano 
per trovarne vestigio. Facil cosa era fra i tanti 
monumenti dell' Appia sceglierne uno a cui appro- 
priare un titolo tanto cospicuo, il Ficoroni, il Ve- 
nuti (a) e '1 cavalier Giambattista Tiranesi (3) non 
dubitarono di riconoscerlo ne' ruderi d 1 un mauso- 
leo non lungi dalla picciola cbiesa detta Domine 
quo vàdis , non con altro fondamento , sé non 
con quello d'un giro di nicchie le quali circondano 
l'edilìzio, dove si figurarono situate in antico le 
statue dell'Africano c dell'Asiatico in compagnia di 
quella del poeta Ennio rammentate da Cicerone 
fra le decorazioni di quella illustre sepoltura. 

Non pensavano che il sepolcro >degli Scipioni 
potesse restar .compreso in quello spazio che fuori 
dell' antica porta Capena rimane or dentro alla 

(i) Liv. XXXV11I, 56. - Cic. Tusc. L 17. 
(*) Venuti, Dcscriz. Topogr. delle Antichità di Róma, 
tomo II, p. 4. 

(3) Pirone», tomo li, p. xxvnr. 

Vis. Op. var. T. I. 1 
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moderna di S. Sebastiano a .cagione della maggiore 
estensione data al circuito della città dalT impera- 
tore Aureliano. Pur la frase usata in un luogo da 
Livio (i), dove, parla del sepolcro degli Scipioni, 
ad portarti Capenam, potea farlo sospettare. L' e- 
pitaffio che riporteremo appresso (Tav. V, lett. A), 
trovato al principio dello scorso secolo (a) dentro 
la citta nel sito appunto dove ora si è fatta que- 
t>ta insigne scoperta, a chiare note ce l' indicava : 
mattali indizj non furono combinati dagli antiquari,. 
La non esistenza di qualche grandiosa ruma for- 
mava un pregiudìzio contrario; pregiudizio divenuto 
più forte in. questi ultimi tempi , ne' quali un Ac- 
cademico Francese (3) aveva preteso ritrovar Tan- 
fi) XXX VITI, 55. 

(a) L'anno i6r6, Malici, Art. crit. lapid. pag. 449- 
(3) Il sig. De la Nauze in una dissertazione riportata fra 
le Memorie deW Accademia d'Iscrizioni e Belle Lettere di 
Parigi, T. XXVIII, in 4, pretende di aver dimostrata que- 
sta insussistente opinione coli' autorità di uno scrittore del ix 
seoolo, che descrive l'arco di un acquedotto dell'acqua 
Marcia «u quella porta. Non ba osservato quell'erudito 
ohe in qat? tempi era già statar fatta da Aureliano la dila. 
tazione del circuito di Roma, e che veramente la porta 
d'allora è la medesima colla presente ,' senza esser péro 
l'antica porta Copena. Nel descrivere l'acquedotto quell'i- 
gnorante scrittore del nono secolo confonde l'acqua Appia 
colla Marcia, e il sig. De la Nauze non Io rileva. Se poi, 
come si' è dimostrato nelle Antichità. Romane del Pirauesi 
(T, I, p. 18, n. i4*)> l'acquedotto che passava presso 
la moderna porla S. Sebastiano mostra colla sua costru- 
zione esser opera de' tempi di Caracolla, e forse derivato 
per uso delle sue terme dall'acqua Marcia; come si può 
pensare che Giovenale un secolo prima abbia parlato di 
quell'acquedotto? Ma circa l' acqua che passava sulla Cape- 
na, vedasi quel die si è osservalo nel tomo I dell'opera 
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tica porta Capena nell 1 arco pochi passi distante 
dalla moderna, fondato sull'acquedotto che passa 
su di quell'arco, e sul verso di Giovenale (i): 

SubsiitU ad veleres arem madidamque Capenam: 

come se avesse potuto il poeta parlare di un acque- 
dotto derivilo da Caracalla un secolo dopo (*j)> e 
non riflettendo alle tante contradi^ioni che discen- 
devano da così stravagante opinione. , 

del Pifanesi , ( Spiegazione della Tavola degli Acque- 
dotti, num. 6 e 16, ed ivi le note) ove la corrasione 
del testo di Frontino rimproverata dal lìg. De la* Nauze 
si rende necessaria , non potendosi sostenere che il con» 
dotto della Marcia incomincia , -initur, alla porta Capena. 
L' evidenza stessa per chi è in Roma, e per chi ha. stu- 
diato con attenzione i corsi delle acque antiche , fa vedere 
il contrario. Se poi . l' antica porta Capena fosse , come si 
pretende nel tomo I dell'anzidetta opera, non tanto lungi 
dalla presente, ovvero, come crede il Fabretti, quasi im- 
mediatamente presso il circo, non può decidersi con tanta 
franchezza. Quello che pub dirsi di certo, si è clic Ih 
chiesa di S. Cesareo restava fuori dell' antica porta , essen- 
dosi trovate nell'orto annesso due urne adattate a sepol- 
cri co' cadaveri ripostivi, le quali essendo di pregiatò ba- 
sai te , sono ora da ammirarsi nel Museo Pio-Clementino. 
Uno scavo tatto, non ha gran tempo, nella vigna di S. Gre- 
gorio sul Celio, che resta immediatamente presso il cir- 
co, ha presentato alla vista i ruderi dì una porta grande 
a due ingressi. Questa scoperta sembra favorevole alla opi- 
nione di Fabretti: siccome però non siamo perfettamente 
sicuri che quelle che sembravano cuine di una porta , lo 
fossero certamente, piuttosto che avanzi di altra fabbrica 
areuata; non pare die questa opinione pòssa tenersi per 
una certezza. , 

(1) Satyr. IH, v. u. 
. (?) Vedasi la Tavola aegli Acquedotti nel tomo I delle 
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Era destinato a dì nostri il piacere di riveder le 
tombe della famiglia più benemerita della patria, 
e di mirar tutta Europa interessata ad onorare e 
visitare i monumenti di quegli croi. 

Prima d 1 uscire dalla porta di S. Sebastiano , è 
a man sinistra un predio, die è l' ultimo da quella 
parte e che si estende, sino alla via Latina, che 
traeva origine anticamente dalla stessa Capena. I 
proprietarj sono due sacerdoti di cognome Sassi 
con nn lor giovinetto nipote, che tranquilli pos- 
sessori di quel . terreno non si sogna.van neppure 
di calpestarvi le ceneri degli Asiatici e degli Africani. 
Da quella parte che riguarda l'Appia dov' è fabbri- 
cato un casino , volendo nel Alaggio del 1 730 dila- 
tarne i sotterranei , s' avvennero in due grandi ta- 
vole di marmo Albano, ossia di peperino, scritte à 
caratteri incisi e rubrìcali contenenti l'epitaffio di 
un Publio Cornelio Scipione, che riporteremo alla 
Tav. V, lelt. G. Si avvidero ancora che contiguo 
alla grolla si apriva un ipogeo a guisa di catacom- 
ba , scavalo peri nel tufo, non già nell'arena o 
pozzolana. Questa scoperta accese in loro la spe- 
ranza di qualche grandioso ritrovamento, ravvivata 
da una testa di peperino giovenile laureata (1) che 
pur trovarono, e da un altro epitaffio che non era 
mosso dall' antica situazione , riferito da noi alla 
medesima Tav. V, lett. E. Allora fu che avvisatone 
il defunto ab. Giambattista Visconti commissario 
'delle Antichità, sommamente benemerito delle arti, 
comprese questi a chi spettavano queste famose me- 
morie , e pregò la Santità di Mostro Signore ad 

* 

(1) Xc diamo il disegno olla Tavola VII, n. 1. 
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intraprenderne - a sue spese lo scavo accordando 
con vantaggiose condizioni i proprietarj del sito. Il 
Sovrano r pieno di premura per gli antichi monu- 
menti , dette i suoi ordini a seconda delle rappre- 
sentanze, r 

Intrapresi e continuati per circa un anno con 
ogni - diligenza i" cavamenti , si potò sbarazzare 
tuttociò die rimaneva ancor praticabile di quel 
• sotterraneo ; poiché molto aveva sofferto dal tempo, 
molto dalla incuria degli uomini , i quali per ser- 
virsene posteriormente ad altri usi avean cercato 
ripararlo dalla ruina, senza ^far caso degli onorati 
sepolcri ond'.crà ingombro, nè delle ossa illustri 
che vi riposavano. Ruppero i primi e sparsero le 
seeonde giusta quel che stimarono opportuno, per 
ergervi de' pilastri e de' muri , e sorregger così i 
cieli de' corridori che o per la vetustà o pel so- 
vraggiunto carico di superiori edifizj mlnacciavan 
ruiua- : a segno che de 1 due piani , ambi sotterra- 
nei , ne 1 quali sembra che fosse compartito il se- 
polcro, il superiore comparve affatto distrutto, e 
appena resta van segni onde congetturarne la pri- 
miera esistenza; T inferiore non potea praticarsi in 
più luoghi senza pericolo. Quindi è che per ordine 
del Sovrano fu presa cura di farvi aggiungere a 
luogo a luogo della fabbrica arcuata , onde potesse 
visitarsi l' ipogeo con sicurezza , e con più stabi- 
lità conservarsi. 

Intanto molti pregevoli monumenti sepolcrali 
quasi tutti di peperino si andarono discoprendo, 
Ira' quali ha il primo luogo la superba cassa di 
Scipione Uarbalo. Vi si rinvennero ancora alcuni 
frammenti di scultura, e un anello d'oro nella 
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cui gemma era incisa una Vittoria, che fu donato 
dal Santo Padre al coltissimo sig^ Dutens. Tutto- 
ciò o si. riportava sicuramente, o polca credersi 
appartenente alla famiglia Cornelia. Anche altre 
lapidi ed altri rottami d' antichità occasionalmente 
vi si rinvennero. '•»'". 

Allora si parlò del trasporto di tutto il ritrovato 
al Museo Pio-Clementino , ló che non fu appreso 
dal Pubblico senza molta varietà di pareri , come 
nelle cose tutte degne <f un qualche interesse suole 
avvenire. Vi fu un uom dotto -(i)' che sotto la 
persona del? antico Ennio cantò in aurei versi la- 

, tini la scoperta del monumento, e ne deplorò la 
meditata devastazione. — Ma Ennio parlò, e non 

fii inteso. (2). 

Trasportati i marmi al Vaticano, i possessori 
del luogo van restituendo' a' lor siti le copie de' già 
tolti epitafj, e ridestando al possibile di quella 
tomba r antico aspetto. ' Gli stranieri istruiti nella 
storia de' secoli andati vengono a visitare , non 
senza una viva commozione, il sepolcro degli Sci- 
pioni. Si compiacciono dì contemplare neh" oscurità 
di quel sotterraneo la meta di tante .vite famose, 
e di trattar quella polvere dove dormi ron glferoi.' 

Ansiosi noi di propagare tai sentimenti , e '1 pia- 
cere che gli accompagna ancora a' lontani,. abbia m 
procurato di rappresentare in più tavole colla 
maggior diligenza le piante, i prospetti, gli spac- 
cati del sotterraneo) e i monumenti tutti che ne 
sono usciti 'alla luce; aggiungendo alle insigni la- 
pidi Scipioniche tutte le altre ancora che nel me- 

(1) Il eh. ab. Morcelli. Vedasi il Giornale di Pisa 1781. 
(1) Marini, Iscrizioni delle mie e Palazzi Albani, p. x. 
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desi ni o scavo sonosi discoperte, stimando cosi di 
fare cosa più grata agli amatori della' dotta anti- 
■ cinta. E siccome quelle vetuste iscrizioni nella loro 
semplicità chiudono pure delle CQSe non bastante- 
mente chiare, o per rapporto ajle ; persone i cui 
cadaveri indicavano, o alle lor relazioni,. o a 1 l'or 
fatti , o finalmente alle parole o alle /rasi con che- 
tuttociò si esprime; vi abbiamo aggiunto un sue»' 
cinto commentario, quanto sia sufficiente ad in- 
trodurre il lettore nella intelligenza di esse. Uh 
simile aggiungeremo\ ai disegni che le piante , gli 
spaccati , i prospetti . esprimono del monumento. 
Le indicazioni che richiameranno le lettere di cia- 
scuna tavola schiariranno il rimanente. 

I cultori dell 1 utilissimo studio delle antiche la- 
pidi vedranno in queste tavole- incìse colla più 
minuta esattezza le più antiche iscrizioni romane, 
ed altre-, per le persone ( e per le cose alle quali 
spettano, non men pregevoli. Gl'indagatori della 
storia delle arti , cognizione a dì nostri tanto e sì 
giustamente prezzata , v'incontreranno- de 1 docu- 
menti d' una data molto remota per illustrare lo 
stato di queste arti nella romana repubblica. Gli 
amatori della Storia romana , la più grandiosa che 
ci rimanga da che'i tempi esistorfo, vi troveranno 
de 1 lestimonj contemporanei onde -confermare ciò 
die conoscono , e alcuna cosa apprendere che non 
sapevano. Coloro che onorano la virtù in tutti i 
secoli e in tutte le nazioni , ove lor venga fatto 
di trovarne le tracce , ameranno vedere nelle cure 
prese per discoprire , per conservare e per divulgare 
queste memorie, un tributo di stima che offre il 
nostro secolo al merito di que' virtuosi passati. 
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TAVOLA PRIMA 

*. • •■ 

La pianta e gli spaccati del monumento degli 
Scipioni si esprimono in questo rame. .Sembra che 
il tempo clie ba distrutto tanti superbi mausolei , 
abbia avuto qualche riguardo per la gloria e per 
là virtù , lasciandoci , dopo il corso di più di ven- 
tidue secob , questo sotterraneo ancor praticabile. 

La via che si vede al basso della pianta è una 
strada antica : la sua direzione mostra che unita 
le due vie consolari Appia e Latina, o per meglio 
dire (i) quelle due che derivanti dalla medesima 
porta Capena si stendevano , una pel littorale , 
l' altra pel montuoso del Lazio. La sua larghezza 
e i decqrsorj laterali la mostrano una via pubbhca 
e carrozzabile: 'A^iroj. . . 

Radeva questa il sepolcro degli Scipioni, che 
formava su d'essa una specie di prospetto ornato 
di qualche ordine j e tagliava quella collina che 
chiamayasi , com' è certo presso i romani topo- 
grafi , il clivo di Marte , e nelle cui viscere era 
scavato quel nobil sepolcro. Un tufo assai solido, 
produzione di vetusti vulcani , le orme de' quali 
tutto ingombrano l'agro romano, forma la sostanza 
del clivo *, la quale dando occasione ad un' antica 
latomia, indusse forse i vecchi possessori di quel 
luogo a servirsi del vano per comodo di sepolcri. 

Le famiglie die ritenevano V uso di seppellire , 
e non. avevano adottato quel di bruciare, come; 

(1) L 7 ipogeo degli Scipioni è anteriore alla censura 
d"Appio, perciò al nome di quella via la principale ad 
u S'Circ cidi Lo o o fl • 



DIGLI SCIUOM 9 

par testimonianza di PKnio, ora la Cornelia, 'do* 
vettero giovarsi di tai luoghi sotterranei 6Ìn dalle 
prime età. Infetti dove megli© nascondere t disgu- 
stosi avanci della nostra fralezza? Quindi gli an- 
tichi monumeikh spesso cacati « trovano nel .tufo 
o nei iasso , eome le celebri grotte di Cometa , 
che verranno tra poco- Illustrate dal genio e daj- 
r erudizione Ad. Mg. Giacoma Byres^ . servirono di 
sepolcro àlle Etrusche popolazioni dì quelle- con- 
trade; e come, rintracciando le memorie Je' po- 
poli delP Oriente, abbiamo nel Genesi la compra 
di un sepolcro fatta *da Àbramo, che cavata era 
anche quello "nel vivo sassoni). \ 
_ .Le opinroiù>volgari , cangiate poscia m- religio- 
se , .circa. . T abitazione de* morti ne' regni * inferi e 
soggetti a Plutone, non ebbero, a mio credere , di- 
versa origine xiulla primitiva «ituazion de' sepolcri 
nelle spelonche -e ne 1 sotterranei ; giacché la terra 
era riguardata come regno e proprietà di Plutone , 
e la fantasia e. là creduhtà facilmente si figuravano 
che laddove il corpo ét riponeva rimanesse ancor 
dello spirilo l'ombra almeno' e l'immagine. 

•ftè .dubitò che molti di siffatti sotterranei si 
scavassero a bella posta; ma l'irregolarità della 
pianta e la povertà de' -tempi mi fa piuttosto pen- 
sare .che l'ipogeo degli Scipioni fosse già" servito 
.a cave, di materiali -per .Y edificazione di. Rpma. 
Non . esiste città -d' una certa grandezza e popola- 
zione, .senza che- vuoti V indùstria le viscere della 
terra, e dove Jasci delle voragini, dove delle ca- 
verne. Gli arenari dall' antica Roma divennero 



<£) La spelonca di Maiphela. Generi, cap. XXIII. 
Vu. Op. var. T. I. a 
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«jueUa spaziose catacombe, estese a maniera di' Pro- 
vincie, clic poi tornarono a di veniri'sepolcri',. quando 
laireligioue di Cristo abbattendo i costumi idola- 
trici Ionio a disgustarti i popoli .dall'uso di bm- 
ciare i cadaveri. E siccome già antichi in quelle arti 
ancóiia. che>nop.- crini (h russo portavano certo idee 
di proprietà e di simmetria che or sembrano af- 
fatto neglette, .si diede a questi arenar) una ordi- 
uata.c .praticabile forma, ima serie componendosi 
di politi e sicuri viottoli compartiti in più piani. 
Difatti in più piani era distinto anche il «otterra- 
neo che serri di tomba agli Scipiooi, ma T età e 
le genti non ci conservarono clic l' inferiore : .e' se 
non in angusti cunicoli, ma piuttosto in guisa -di 
spaziose sale venne disposto, ciò accadde perchè il 
tufo di natura più al sasso che,. ali! arena affine, 
polendo reggere, a tratte maggiori,. non. obbligava 
a sì frequenti pareti e.*osteani. ,•>_'♦ * ' ■ • 

Che se taluno volesse, iti ogni conta *asse\terare . 
che l'ipogeo fosse a bella posta, scavato nel mon- 
te , quando la gente Cornelia desiderò ,aver quivi 
una tomba., io non repugnerò gran fatto; sola- 
mente non lascerò di dire eh? il colpo -d' occhio 
della pianta .medesima non presenta certamente 
una icnografia arcbitettonica, 

Questa icnografia "ci offre una • unione di figure 
rettangolari che npil- .«arcbher. lungi dal formare 
un quadrato. Due vivi A quasi a guisa di dué gran 
pilastri, la sorreggop sul centro; dalla parte della via 

sopradescritta si forma una specie di vestibolo (i). 

• ♦ » • . ■ . • 

(i) Avendomi il sovrnllodato aig. Byrcs comunicate gcn- 

tilmeqte le piante de' tolterranci Cornctani , ne ho trovate 

di quelle, che non *ouo dalla noitra multo diverse, eccet- 
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- Quello «he a prima ria ititeréssa , è la forma 
e - la situazione d« 'due «-ingressi. H segnato C è 
contornato da un àteo che nelle . seguenti tavole 
«ara descrìtto , r - ed 'è*' munito di soglia. - Questa so- 
glia però è ben più in -alto della strada stessa 4 • 
talché: non è facile entrarvi ■ senza ^ittiche afuto. 
£' apertura per «litro non ha segni .di"t*sscre stata 
custodita con cancèlli , o con porte. " 

Io ctedo che questo ingresso /'destinato ad ies- 
sereTordinario della tomba-, fosse così sollevato dal 
piano 'della via, ed ancor dell'interno del moni* 
niente, perchè venisse dal - medesimo* suo colloca- 
mento impedito dal servir di ricovero a bestiami, 
e" m- certa maniera guardato da • involontarie viola- 
7Ìoni. : La* -religióne era bastante custòdia* dagli 
abosi degli uomini , specialmente ih ^ue' tempi sem- 
plici e- superstiziosi. Forse qualche specie- di spor- 
telli amovibili della .stessa pietra, albana era adat- 
tata alla bocca dell' are*-, e si potè van> questi |-r- 
mó\^y e v poteà t.pp-ressar!(i air ingresso qualche 
gradino di Rgno quando la pietà do' familiari 
chiedeva 'accesso al sepolcro. Xe tombe non sem- 
bra che in certi tempi, ne' quali il lusso non era 
.giunto a -farle gareggiare' -co* tesori j fossero assai 
guardate. Aperte dovevano essere quelle degli Ab- 
deriti, ove Bemocri'to sólea far lungo soggiorno Xa), 

lochi bella irregolarità. Ve ne ha per altr* con. due pil*. 
trtri in mexto come la nostra, ed ancora con Ima specie 
di corridore o vestibolo che le circonda all' e starno. . 

(i) I templi di Pesto hanno gradini così alti, che può 
con ragione inferirsi csservene stati adattati fra*.'. ino e 
l'altro di quelli amovibili e di legno. 

(i> Diogene' Laercio in Democrito, , . 
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aperte quelle della Giudea che ci deacràe»il Van- 
gèlo frequentate dagli Energumeni (i). 

Di un altro ingresso perù si vede vestigio nella 
nostra pianta aHa lettera E : «agliaio era questo 
nel vivo del monte, ma non guernito di pietre j 
assi vedeasi ' murato sin dall'antico. Era questo, 
secondo me, ¥ ingressa della lapictdina o della 
cava, dèi quale si servirono poi qualclìe' volta per 
introdurre neU' ipogèa que' sarcofagi ch'erano in 
un sòl pezzo di marmo albano incavati. Credo 
però che la maggior parìe, del tempo restasse mu- 
rato , e non servisse che precariamente nelle oc- 
correnze. • 

Dalfa situazione delle casse mortuali si vede ohe 
queste eran disposte in tre diverse maniere. Altre, 
venivano interamente inserite nel vivo del monte, 
altre appoggiate soltanto alle pareti ^ ahre incastra- 
tevi* sol per meta. Oltre i sarcofagi de' quali al- 
cun avanzo rimane, resta* ancor nel. tufo, l'orma 
d' afcupi altri nei decorso de' secoli affatto periti. 
Tanto è vero ciò che cantò Giovenale: 

Data tuat ipsis quognf fitia svputerù' "' ' 

Fra questi loculi o nicchie , che davano spazio 
alle casse degli estinti y yno merita qualche più at- 
tenta considerazione; ed è quello clic assai degli 
altri più angusto vedesi incavato bel vìvo di uno 
de' due pilastri che sostengono il; mezzo del mo- 
numento. Più' determinatamente può dirsi quelló 
ch r è tagliato nella faccia sinistra del sinistro pila- 
stro, di quello cioè che resta alla manca di" chi 

(!) S. Matteo, Vili, 28. 
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osserva Ficnografia. Per maggior distinzióne si è 
segnato in pianta- coti* asterisco. Questo loculo per 
le sue dimensioni noi> è capace dell'urna. di un 
cadavere aduko, ne per Ja figura è adattatela 
quella di- uh bambino. ' Sembra fatto soltanto per 
un'olla cineraria. Sarebbe mai t\ deposito deHe 
poetiche ceneri d'Ennio? o piuttosto della tiran- 
niche' di L. Siila? II costume delle famiglie patrizie 
della gente Cornelia era stato sempre di seppelli- 
re, non mai di bruciare, i cadaveri , odine le chiare 
testimonianze di Plinio e di Cicerone ce ne -fan 
fede (i). Siila che avea fatte dissotterrare le reli- 
quie di Mario - , temè per sè fa vicenda,- e fu il 
primo de r patrizj Cornelj a lasciare il famigliar co» 
stume,^d ordinare che il suo cadavere fosse, bru- 
ciato. Ma non appare da nessuna lapida die la 
famiglia de Cornei} SiWa -avesse luOgó nel. monu- 
mento degli Scipioni , dove all' incontro sembra as- 
sai verisimile che vi fossero collocate le. spoglie 
del. poeta Ennio. Or siccome egli non apparteneva 
alla gente Cornelia , è credibile che ne' suoi fune- 
rali, fòsse conservato il più comune uso del rogo, 

Plin. VII,* 54. Ipsum armate àfrnd Romano* non 
fiat velcri* itutituli: lvra condebantiir. Al pouqttam lon- 
girujuis bellis obrutos end cognQvere , lune inslitutum. Et la- 
men multqe familiae prisco! servavere ritta. • sicul in Corne- 
lia ntrìio ante Syllam dieta torem traditur cremano, idaue 
voltusse, veritus tallone m, eruta C '.'Morii cadavere. — Ciò. de 
Leg. II, 13. Gentem Corneìiam utque ad memoriam no* 
stram foc sepultura (integrorum nempe caaaverum non cre- 
mato rum) scimta esse usanu C. Mani silos reliquia* -apud 
Am'enem dissipari jussit Sylia vietar, acerbiore odio incila- 
tus: quod haud scio an timens suo corporì posse decidere, 
primus e patriciis Corneim igne voluti cremati. 
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eie sue ceneri, non gii " il suo cadavere, si rac- 
' Chiudessero in questo ipogeo. Ora quel sito , più 
adattato ad una oi^ia qnei-aria che alla cassa di nn 
cadavere , avrà forse contenuto que* famosi avanzi , 
giacché lo su» s tatuar ancora Onorava il mausoleo 
degli Scipioni (i). • - 

jSc diatno odo sguardo, alla fabbrica posteriore, 
questa -non tanto sembravi aggiunta per sostegno 
del. monumento," quanto per reggere il peso di aì- 
Iri sovrapposti edifizf eretti, in un tempo in clic 
poeo la memoria curavasi di que' grandi uomini. 
Nelle camere sotterranee, che corrispondevano al 
piano superiore dell'ipogeo, si osserva una miglior 
maniera, di lubricare che ne 5 sottoposti sostegnk 
La cortina vicn formata da gran mattoni triango- 
lari. Idei rimanente questa fabbrica , «e ai riguar- 
dano i suoi corsi laterrzj tramezzati con certi in- 
tervalli alla costruzione di tufi, non sj troverà di 
molto dissimile da quella del circo di€aracalla, o 
come altri vogliono di Gallieno : e se tal simiglianza 
può farne arguire*-!' età, ci 'darà l'epoca, del sccelo 
terz*o dell'era cristiana molto anticò per vedervi 
già dimenticate e neglette le metudrie di una'fami- 

': -V ? ;•»••.,. •**.. *.. • 

(i) n Coloona asserisca che. il poeta Eonio' fu- sepolto- 
nel sepolcro degli Scipioni fuori della Capena / in 'vita 
O. Ennii). Ma le autorità che arreca, specialmente- quella 
ai Cicerone prò Architi , non parlano che deHa «ua «tatua. 
E però probabile che fossero sepolte le tue ceneri pva ti 
«fra collocato il suo simulacro, come dall'epitaffio che 
Ennio stessa per sè compose , lice arguirlo. 

^spirile , a Cives , lenis Enni imagini' formam 
Hic veslrùm panxit maxima fatta pavum. 

Kemo me laerumeit decerti tutt fiuterà fitti* 
Faxit. cut ' volito viint' per ora vtrtìm. 
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gha- sì benemerita. Ma i popoli caduti nel despo- 
lismo pongono assai tostò hi non cale Je viriti e 
i monumenti de' liberi loro avi, e scordati iti ogni 
idea- di gloria e quasi insensibili al vero merito-, 
non riguardano die i loro eCnieri bisogni e <fuc r 
momentanei piaceli che- possono istupidirli -per 
qualche istante sui mali attuali del foro slato. 

jftjE^' .'>> »: ..• * • 

& ' ' ■ * ' ' ' ' • 

TAVOLA SECONDA 

■ *" rf-- .*"* v *'."""• *<» '■ * .""M^*!« 
Interessantissimo per la storia dell 1 arcl>i lettura 
è il prospetto del j sepolcro degli Scipionj dalla 
parte delja via traversa , quale ci si ojTré ancora 
;il presente. Sq il tempo co lo ha invidialo più 
intero , non è però- che da questi avanzi non voi- 
gtiansi , argomentare i progressi che avea. fatti iu 
Roma insieme celle altre greche arti queQa ancora 
che n'.era giudicata la guida e la direttrice. ... 

. Un- attesto osservatore scoprirà due maniere di 
diversi tempi in queste reliquie- Il basamento do 
v'è aperto l'arco dell'ingresso è, secondo die io 
penso, antiehissimo, e mento lo stile più vetusto. 
Qoesr/areo non è 'condotto con giustezza, le pie- 
tré son disuguali e malamente accozzate rnsieme, 
talché se 4a rozzezza» fosse sempre segno di anti- 
chità, potrebbe credersi anteriore àgli archi deHa 
cloaca .Massima , i peperini della quale son tagliati 
regolarmente, c l'arco ha un* sol centro, come 
parte tti perfetto circolo. » . . , • 

H nostro è composto di nove pietre j qual più 
grande e qual meno: quella che ne forma la chiave 
non è perfetta rilènto nel mezzo. Dessi notare che- 
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le due più basse che posano su la soglia sou ta- 
gliale, in maniera che ristringono l'apertura neHa 
estremità inferiore) effetto più- sensibile in quella 
eh' è a sinistra de 1 riguardanti, W ahra singolarità 
£ da osservarsi- in quest'arco-) 'ed è^che la sua 
apertura interiore .è più angusta deJF esteriore j 
per lo che Ottenere , non solo le prime pietre 
dell' arco son situate oblique e convergenti fra lo- 
ro, ma le altre vati diminuendo Tersole loro su- 
perficie interne) a segno che quella di mezzo va 
quasi a terminare in un angolo. Questo ingresso 
cosi semplice è irregolare «on- è certamente con- 
temporaneo all' architettura superiore. 

ti resto del basamento è coperto di più into- 
nachi Sino a tre se ne distinguono un sópra l'al- 
tro, e l' esteriore e ancor colorato di rosso.: o 
fosse questo il costume di que,' tempi, per dare un 
ornato alle mura esterne degli edifizj r costarne del 
quale poi con più arte e con più spesa eseguito 
parla Yitruvio o fosse .che- si decorasse, così 
il monumento in occasione di funerali , che spesso 
con .gran magnificenza solennizzaronsi , come dalla 
distribuzioni fatte al popolo presso questo sepol- 
cro , e rammentale da Livio nella pompa funebre 
dell'Africano, pud congetturarsi (a). 

Ma se il basamento ci rintraccia V idea della 
semplicità latina , que' tenui avanzi che rimahgon 
dell'ordine ci presentano la greca eleganza. Bellis- 
sima e semplice insieme è la cimasa composta di 



(i) Vitnivro, lib. VII, cap. Ili e V. 

ii) Si dice da Livio, XXXVIII, 55, del 
reojio Culleoae nella morte del 
tutu Copen&m mulswn pro$ccutis funut 
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(re ''membri' che coróna il basamento medesimo 
lavorata di marmo albano.' Della stessa (pietra eran 
rivestite le pareti superiori, dove si distingue il 
basso di una colónna scartatela a base attica, la 
quale tagliata' nel peperino era poi ' rivestita di fi- 
nissimo stucco, ad esempio di altre antiche archi- 
tetture^ Giuste sono le. proporzioni di quella base, 
belle e grandiose le scanalature non firameraatedi. 
picèioli piani , . quali ne? più vetusti ordini greci 
s'incontrano, e che hanno qualche 'cosa di pia 
maestoso e di più semplice delie-altre. Queste 
eran vuote sino -al basso secondo il miglior gusto, 
ed. occupava ciascuna la vigesima parte della pe- 
rifexja secondo gli' esempli greci e le regole Vi- 
truviane (i). '»•»'. ' • • 

L» Colonna, a quel che .sembra, era dorica. 
La maniera delle scanalature lo persuade. La base 
•attfca vi è stata adattata Secondo il gusto di quelle 
composizioni che tanto piacquero a 1 Romani, forse' 
per non aver abbastanza penetrato l'architettonico 
genio de' Greci* Non può dirsi però affatto Impro- 
pria questa mescólanaa., non àvendo nè la colonna 
dorica secondo Vitrnvio base sua propria, nè la 
base attica ordine determinato a cui fosse adat- 
tata. Certo è che presso i moderni ha avuto infi- 
ttiti- seguaci questa licenzi 

..fi commemoro , le alleante, le conquiste de' Ro- 
mani co' Greci debbono sin dal principio del quinto 
secolo, di Roma avervi condotte le arti che prima 
i Rotnaui cercarono dai più vicini ' Etruschi. La 
cidla mistica del Museo Kircberìano è un cospicuo 
monumento che ci dimostra quanto pefclempojib- 

(•yiife tìl-, «p. IV. ' 

Vis. Op. vmr. T,% . * 3 ... 
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biano inoormnciato i. Romani a dare ospisio alle 
greche arti.- • *•••.. * . • 

Non stimo però così antico questo pezzo d'ar- 
chitettura. Le statue -de' due Scipioni e d'Ennio (t), 
che furono collocate «alla facciata del monumento, 
ci provano che nel iesto- secolo di Roma vi si 
fecero degli abbettmenti. Quella forje è F epoca 
di quest' ordine. . * 

La. situazione della colonna, attaccata non- solo 
al muro, ma in parte incassatavi, ci addita che 
con quest' ordine si volle indicare un; falso porti- 
co , secpndò F idea che fecero'nascere i temoli de 1 
Greci pseudo-peripteri , idea della quale ha fatto 
poi tanto abuso F architettura *hiodema. • 

È notabile 'il risalto /della parte- del prospetto 
eh' è imminente all' arca, la quale, come Si. vede 

(i) Liv. XXX Vili, 56. •Romae extra portam Capenam 
in $cipionum monumento tra. statuite siurt, quorum duae 
L'et P. Scipionum dicuhtur et s'è: urlio poetae Q. Ennii. 
Ciò noti ostante anche 'a Literao -era il jnonumcqja e 
1" immàgine di • Scipione Africano, che vide Livio- (tesso 
tempestate disjtctam; e la quistioae della vera «ua se- 
poltura fin da' tempi di quello Storico -'mancava di docu- 
menti che la decidessero^ — (Livio ivi.) È notabile ancor 
l'incci tetza con cui pària delle immagini tfcgli Scipioni. Noi 
però possiamo vadere là su» sicura immagine e nel busto 
eh' è- in Campidoglio colla epigrafe antica T e in quello di 
basàlte bellissimo nel palazzo' lioipiglioti ebe lo somiglia, 
c io molti altri clie~ veggons'r pe JMusei, ma specialmente' 
nella pittura inedita* dell' Ercolano doy 5 è fajipresentata la • 
morte di Sofotnsba , il quale mestimabìle monumento dé- 
cide in favor del Seniore la diflìci! quistione : a quafe de 1 
due Africani spetti il conosciuto, riu-ailo? . * 

•1« fluori «li Miotti fu,>U,lic.u dallo .la» VìhddU bfll' lro«,r.L 
Gr«a^ HI , la». XVIII , pag. 417 della «crtiooi 1 ulani , ediaiOM di 

Milanor — Gli Elitari. 
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nell'annessa pianta, si sporge fuori del piane- della 
parete* ed agguaglia il rilievo della colonna. 

Questo prospetto,. a-naio credere, ero solamente 
ea- forse facciata versò l'Ap- 
"ui,.ov' era Y ingresso pel piano superiore ora de- 
scritto. Ivi l'ordine delle colonne potrel>be aver 
formato una loggia o portico a guisa di un pro- 
nao, e forse le «tatuc de' due fratelli Scipìoni e der 




La parte iflfeTÌQfc del rame < 
delle casse di Scipione Barbatoe d'Aula Conicità , 
connesse insieme per un lato comune , dovrà mè- 
glio considerarsi dopo urta più minuta osservazione 
delle due tavole, seguenti. Ter ora si noti soiameute 
f incastro -del coperchio del sarcofago anteriore. 



TAVOLA TERZA 

Singolare .per la conservazione, nobile per la 
remotissima antichità , pregevole al sommo per la 
romana- storia ed erudizione, rarissimo per l'arte 
può dirsi il presente, sarcofago di L. Cornelio Sci- 
pione Barbato bisàvo dell'Asiatico e dell'Africano, 
stalo consolo neu anno di Roma Varroniano [50. 
Un -più vetusta -monumento, seritto che alla ro- 
mana. storia si . riferisca non esiste in tutta V anti- 
chità. La celebre cista miàtica deKMusco Kirche- 
riano opera romana di Nevio Plaùiio , fatta però 
secondo le scuole grecite, come greche son; le 
favole che rappresenta , e greche le cerimonie alle' 
quali si destinava y oltre il non potersi dire' un 
monumento storico, non ha epoca sieura che te 
faccia precedere al nostro marmo. Quella tratta 
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dalle formè da 1 caratteri meo . regolari e meo. belli 
che nel monumento dei 'Barbato è <in argomento 
assai equivoco , quando non si N fondi »u maniere 
di lèttere j d' Inflessioni; e di . ortografia die si ri- 
feriscano eerta mieti le ad uSja età più remota. AUè 
voltarla*" di vessi tà- de' caratteri non .prora se non 
che la diversità» deUa ciano 'che; .gli ha segnati; e 
la 'diversa erto| rafia , la diversa perizia soltanto 
dello scrittore.. Di quella può solamente dirsi che 
abbia preceduto .A senatus-consulto Marciano ema- 
nato oltree la. meta del sesto. secolo di Roma .' dei- 
nostro' può asseverarsi die sul declinare del quinto 
sia slato intagliato e scritto. 

il marmo albano in cui è lavorato k del più 
bello -e dei più compatto. Di belle proporzioni , 
parti è. modmature è formato il suo basamento , su 
dd odiale sollevasi la cassai sepolcrale con alquanta 
diminuzione di larghezza per ogni senso, formando 
ndt! inalzarsi una specie eli fasatura -o di scarpa, 
*f,r,i:Wot: Circa i tre quinti dell'altezza* del' tronco 
io circonda ,. anzi lo corona una fascia .distinta* di 
triglifi e metopej a guisa di -un ricco fregio dori- 
co, sulla quaje. poi- sarge, una cornice ornata di 
bèi dentelli alquanto prolungati e che vengono' ri- • 
levati Su di una specie di cimasa, in vece di esr 
serio r come è il solito, su di un membra per- 
pendicolare. I triglifi, hanno f lor- capitelli i lor 
canaliculi e semicanalcub colle . sei gocce secóndo 
i* comuni esempli e precetti della greca architet- 
tura. .Le gocciole però son coniche, come ne 1 fregi 
Pestani. Le metope sono insignite di .belli, e variati 
rosoni, e sono giusta > migliori regole perfejla- 
mente quadrate. Il coperchio, -dd quale si è con- 
servata soltanto la sinistra rneta , non manca di • 
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un conveniente ornamento. L'orlo OTterù>re à fre- 
giato nel basso di una» specie di toro o 'Bastone 
che poi nelle estremità' sLtecmina in un snèllo dal 
tnjalespandonsi due ben intesi fagliami, e ne] mezzo 
di .essi riasce uffa specie di voluta simile di molto 
alla ionica, dalla quale si paste lo* stelo d'un -fiore 
che pende in giù e finisce d'arricchire quél" vano 
che resta frjr la Voluta -stessa e 1 bastone. Jba su- 
periore superficie, del coperchio si solleva analoga- 
mente iie' due lati, e forma* un rivolto, abbellito 
di foghe disposte . a squame, «he nella seguente 
tavola osserveremo. Lo . Spazio, eh' è sopra il ba- 
stone è riservato, per una iscrizione se guatarvi sol- 
tanto col colore , ohe j nomi semplicemente del se- 
polto esprimeva , aggiuntovi per maggior chiarezza 
quello' del padre. Sul vivo del tronco e sulla fac- 
cia' della cassa medesima resta non v sol rubricato, 
ma ben. 'anco inciso U più lungo epitaffio. ; 

Priula di considerare particolarmente queste in- 
teressante epitaffio fé luogo a riflettere sulla". pro- 
prietà degli ornamenti di questa cassa. La raro' 
bdla (Imposizione e la proporzione del tutto pre- 
vengono talmente, che non di buon grado sì pre- 
sta attenzione ^alla censura. Pure nori può negarsi 
che.il vedere* sull'orlo di unj Cassa Tornato degli 
ordini, e qoe' membri* eh' esprimono le travi e 1 
fbttq de' grandi edifizj, non offenda- alquanto Y oc- 
chio di quelle, persone .il cui sguardo non si' lascia 
sorprendere in Contraddizione col giodizio. So be- 
nissimo che molte riflessioni posson prodursi a 
giustificare, fi dea di questo lavoro. Potrebbe dirsi 
che ^ trigKfi . qui non rappresentano Y estremità 
delle travia ma esprimono de' legni riportali per 
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semplicemente , come soleano esserio i triglifi ne 
fregi degli edifizr: che i dentelli sembra che dal 
significato di panconcelli sieno- ben presto passati 
ancor nella greca "architettura ad essere un sem- 
plice* ornamento. Due bassirilievj certamente greci 
per le loro epigrafi ce- gli offrono nell'orlo supe* 
rióre di un'ara (i). La mensa Isiaca, che ce li 
mostra al di sotto del- fregio (a), par che 3i«i peso 
ali 1 opinione di chi li crede, un maro abbellimento 
ideato per interrompere la troppa ' unifb#mita di 
un membro, come le scanalature nelle colonne, 
o eli ori nell' ovolo. 

Potrebbe finalmente dirsi che wM è fuor di 
propòsito fregiar le urne sepolcri* coli' architet- 
tura che conviensl a- palagi, poichè'sovente è chia- 
mato dsrgli' -antichi il sepolcro col nome di eterna 
Magone:: Dornus aeterna (3). Spesso diratti i 
sarcofagi non solo,* ma ben anche i cippi e le 
slesse urne cinerari* véggonsi dargli antichi ador- 
nati con colonne, porte, froniispiej e tetti, a guisa 
appunto di tante edicole. . v -* -. : 

" "Ma lasciando da parte ogni zelo di Commenta- 
tore , .si poi senza discapito del prègio del monu- 

(i) Sono H bassorilievo famo«o dell'Apoteosi: di Ercole 
già Farnesiaoo ora alla 'siila Albani , e. l' altro nel palazzo 
Chigi, Ancora inedito * m verajnctitc insigne, nel quale il 
esprime V Europa e l'Asia che reggono *u di un' (Ira .un 
gran olipeo rappresentante )a battaglia d'Arbele data da 
Alessandro contro Dario': il l'ulto arricchita di preziose epi- 
grafi greche. • . ' _ 

(a) Vedasi il Pignorin, dell'edizione del Elisio, sopra 
alla fig. segnata Z. 

(3) Fabrelli /Script, nag. n3 , n" 4.. 

. . * Vtoo<r potrò pqUlif »(• <lilP *uior» io on opoKolo, in Ut otiti : Ètpt,«iM* 
S*« Bafrtlx-f tt fAtmi-nr X /llfx^dtr-U Crhnd. Parigi, 1804, io *. Ikj 
diremo Mi tomo 111 J, ,u>.(» r^.olu. - C/i Ed,*n. 
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inènto' confessare die le greche arti «ncóra pe- 
regrine nel Lazio non furon appena giunte impie- 
gate con quel giudizio. ' con cui le adoperava* la 
nazione che le aveva create. Isa bellezza -de,' greci 
ornati sedusse i romani artefici , i quali non avendo 
ancor penetrato nello spiritò t o , por dir meglio , 
nella filosofia dell'arte^ cominciarono a profon- 
derli su i lor lavori. Ciò non ostante , tome non 
ancor prevenuti da maniere ^/tettate e da gusti 
cattivi , colpirono a' meraviglia nella bella simme- 
trìa del lavoro, e -produssero un'opera, se non 
,del*tutto ragionevole, certamente assai nobile e 
bella.-'; • • . 

Ammiriamo dunque e. salutiamo le arti straniere 
che vennero così per tempo ad abbellire le nostre* 
contrade che' le dovean conservare all'istruzione 
de'. secoli più remoti. Non- ò però inopportuna la 
osservàzione delP~erudito si g. Abate Fea (i)', -che 
riguarda questi greci ornamenti sul sepolcro del 
Barbato come un trófeo della conquistata Lucania 1 ., 
la quale, per la greche arti e lingua , % colonia già 
greca ipotea dirai addivenuta. 

Ora- è tempo di leggerne P iscrizione: ma sul 
bel" principio salta all'occhio una linea e mezza di 
vestigio di. lettere -cancellate. La curiosità ne cerca 
un motivo , che. dopo yèntidue secoli non possiamo 
acconciamente- assegnare, in è voluto così rime- 
diare a qualche fallo del qusrdratario , che. avesse 
omessa alcuna parola dell'epitaffio? ovvero si è 
cancellata una iscrizione anterióre? Tutto è più 
verisimile die il créder, come, alcuni fanno } rasa 

(r). Storia d<Ue Arti te. di WÌDcltelmaoB , tomo III, 
pag. 490 , ed. Bom.' nella ipiegaxione de' rami. * . 
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una parto della* iscrittone medesima*, perchè con- 
tenesse de' 'particolari cui fosse il tacere, miglior 
consiglio. 11 nostro epitaffio * non può non essere 
intero quàl fu composto ; tiè è possibile che qud 
che n'è ora il principio non lo fosse quando l'i- 
scrizione fu incisa. La lettura dell'epigrafe e'1 senso 
comune escludono ógur pensamento diverso. 

(Jualunque sia stata adunque la cagione di can- 
cellar quelle linee, l'epigrafe' che sussiste è quale 
si vede incùta in questa tavola terza. Dacché l'arte 
calcografica s'impiega a ritrarre gli antichi monu- 
menti, non ne ha mai fatto una più fedel còpia 
di quel che k> sia la presente incisione : tutte le 
lettere sono siate calcale prima sulla creta , affin- 
chè- nel disegnarle ed inciderle fosser "presenti e se 
ne imitasse ogni apice: talché .sincera tncu le può 
HM delle epigrafi in questi rami ricopiate, <jhe 
mèglio di così 'non vede clù vede il vero. 

Una delle singolarità osservabili è quella lineetta 
trasversa •ripetuta lx?n cinque volle a frammezzar 
le parole della notfra epigrafe'. La credei, altra volta 
segnata per distinguere un metro in cui sicuramente 
l'epigrafe è stesa: ma considerando la disuguaglianza 
delle parti separate da quelle lineette , credo più 
vero che sia stata incisa per distinguere i "sensi e 
i riposi della iscrizione. • Un simjl ségno è, usato da' 
greci grammatici per unir insieme due voci, e 
allora nomasi f<p' évi?,- ■ , . 

Il primo* periode Ito "adunque ci presenta queste 
parole: COMELIVS LVC4VS SCIPIO BARBA> 
TVS GNAlVOD PA I UE PKOGN.VTVS IfOUTIS 
VIR SAPlIiNSQYIi. j; ordine delle voci e h tras- 
posizione' insolita delle due prime ci provano che 
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l'iscrizione è in verso, il quale sembrami appunti» 
l'incondito verso saturnio il più antico nei Lazio, 
e cantato da' Fauni,' com'essi dicevano, e dalle 
Ninfe. Nè sarebbe assai ibflìcile restituir T epigrafe 
al suo metro dividendola in sei verbi (j). Noi" in- 
tanto vi noteremo che Scipione' Barbalo, il fpaale 
fu padre* del conquistatore della Corsica e della 
Sardegna,. e perciò bisavo dell'Africano, suclùauiò 
Lucio, e non Publio,. come ce lo danno a- cre- 
dere gli scrittori, moderni: errore dal quale pbtean 
esser rilevati dalla osservazione .de.' Fasti. Capitolini, 
che" chiaman L,ucjo figlio di Lucio quel Consolo 
stesso che la lapida. Barberina dice esser figfio di 
Scipione Barbato. Il motivo- delF errore era, però 
il seguente. Tito.Livio nell'anno di Roma 447 men " 
tQva dittatore un Publio -Cornelio Scipione. 1 Fa- 
sti Capitolini danno la medesima dittatura a «Sci- 
pione Barbato} quindi ii.eran dedotti ì seguenti 
nomi della stessa persona , Publio Cornelio Scipione 
Barbato. Ora la riostra - lapida conferma la contra- 
ria congettura , quella cioè che potea derivarsi dal 
coiifronto de' noni del • figlio ugnato • ne' Fasti , e 
dell» lapida .Barberina. La difficoltà poi che nasce 
dalle Tavole Capitoline potrà risolversi col dire , 

Eccola /così compartita:* j^y 

COrntlius: Lucius Scipio Bafixitus Gaaivad 
Pmfrt prognalus Jòrlis vii* sapùntqut , 
Quoius /arma yirttue parituma fuù . 
Contol Ctnu/r Aidilu qùti/UH apud vos 
i Taunuia Ciiavna Samnio eepit 

. SuHgù NM Lovxm*, bptùUsqu* qMowcX. 

Sono senaq con molte Hcértze, e qualche* volta ridondanti 

di uu- piede-, come vogliono i grammatici l'antico verto 
•o. . : 

Vis. O/a var. T. I. 4 
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che forse per errore «i sia dato- il cognome di 
Barbato al dittatore P. Cornelio Scipione, o cbe 
il Barbato dittatore non fosse già un Conielio Sci- 
pione, ma un Quinwo o.uri Orazio- ( nomi die fo- 
rano uniti con questo soprannome}, e che. l'equi- 
voco nato da questo sia stato il motivo dello scambjo. 
Tko Livio spesso asserisce cbe il cognome di Mas- 
simo segnato ne 1 Fasti antichi fu urla sorgente di 
equivoci nella storia di questo. secolo appunto di 
cui trattiamo., poiché avendolo portato s) un Fa- 
bio,, cbe un Valerio, parecchie imprese e magi- 
strature, di Valerio Massimo a Fabio Massimo fu- 
rono attribuite , e viceversa (i). Un"- simile errare 
tanto più, è supponibile nel caso nostro in Cui bah 
luogo de 1 motivi foltissimi per persuaderci che il 
nostro Barbato nell'anno 447 non P ot ^ essere dit- 
tatore. I dittatori soleansi scegliere fra' consolari, 
e il nostro Scipione fu consolo la prima ed ùnica 
volta «nel 456, vale a dire nove anni dopo. OKra di 
ciò la sua- lapida rammenta /bensì fra gli onori del 
defunto P edilità e la censura, la,dittalura non mai, 
che pur era Li più autorevole e cospicua fra tutte le- 
romane magistrature} e gU epitaffi larghi sovente 
di false lodi non soglion tacere i veri fasr>dél de- 
funto. Della confusione poi che regnava nella sto- 
ria di que' tempi, e segnatameli te ne' nomi de' ma- 
gistrati , non ha da mendicar le prove .chi legge 
il IX e il X hbro Liviano (a). NotabUc è nel pre- 

(i) Livio X, 3. Ex Maxìmi cpgnomine ortum errorem 
haud abnutrim; e X, 9. Id tr'edo , cognomen efrorem 
ferisse. .»••-• 

'•{iy Livio X-, 37. Bujut tempori* parum Constant me- 
moria est. 
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jiome "gNATVOD, lo stesso che GNAEO, l'antica 
ortografia , che non solo dal D finale e dal" dit- 
tongo AI per AE -si caratterizza , ma- più ancora 
dall'inserzione eolica' del digamnia q del vau fra 
le due vocali. Ha già notato Dioiusio d'Alicaniasso 
l'affinità dell' eolismo* colla lingua latina, e con 
esempio tutto conforme* al caso nostro vediamo 
dal greco *&.pyttov fatto •Archivum , e da Xes de- 
rivato il latino Divus. ' . 
. QVOIVS FORMA VIRTVTE (per virtutei o 
virtuti) PARISVMA FVTT. Questo elegante con- 
cetto' è stato ripetuto- infinite volte in ogni lingua. 
Qui è notabile il 'superlativo parisuma per. paris- 
sima , del quale abbiamo esempio nel Cureulione 
di Plauto.- 

CONSOL ; CENSOR AIDILIS" QVEt FV1T 
APVD V05. Elegante è ancor questa apostrofe a' 
cittadini rbinam Le iscrizioni comunemente furono 
dirette à' forestieri, che supponevansi viaggiare per 
le vie consolari , lungo le quali erano i monumenti. 
Hospes sOvertle hanno le latine ; Esv'e le greché. 
La nostra pària a' Romani , e per la prossimità del 
monumento alla città medesima, e" pel costume de 1 
Romani d 1 abitar la Campagna dov' erano sparse la 
maggior parte deHe ;tribu die perciò diceansi rustiche, 
ed erano le più -considerabili. Non è dissimile l'e- 
spressione dèli' epigramma sepolcrale del poeta Ennio 
che meominehi, siccome abbiam veduto: yispicite, 
o Cives. Il consolato di Scipione Barbato cade nel- 
l'anno Varreniàno* 456 , dove i FasiHian portato 
sitiora un Lucio Cornelio Scipione senz'altro so- 
prannomi. R-Pigbi (i> ha bensì sospettato clie qne- 

(1) Me' suoi Annali.' .■ ■ 
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sto- Lucio fosse' il basavo dell'Africano e ddP Asia- 
tico t mai non è poi d'accordo con se stesso quando 
gli dà Publio per padre in" vece di Gneo : poiché 
gli era ben noto che in quel grado fra' progeni- 
tori dell'Africano dovèa trovarsi bri Gneo,, l'avo 
di lui intitolandosi -ne' sicuri monumenti, figlio di 
Lucio e nipote di Gneo (i). * 

La censura del Barbato dee riporsi jaefl anno 465 
e nel lustro XXXL'Ì Fasti Capitolini son muti- 
Iati' in questa parte: la deqa seconda Liviana,, nel 
cui primo libro_ si rammentava questo lustrò come 
dall'Epitome apparisce', manca ancor essa. Il Pi- 
gili, vi ha supplito ad arbìtrio i nomi di due con- 1 " 
solari, ora la nostra lapida ci assicura cTunoidè' 
censori. L'edilità non sappiamo a* qual andò attri- 
buirla , nèr questa incertezza rileva; . 

TAVRASIA CISAVNA SAMNIO, CEPIT : cioè: 
Taurasiarjt f Cyaunam; in Santolo capti. La man^ 
canza degli M finali < si trova*, in iscrizioni anche 
men vetuste (2). I nomi delle due città meritano 
osservazione : ci assicurano . della esistenza d' una 
città Taurasia nel Sannip riconosciutavi da Cluve- 
rio e posta in dubbio da Cellario (3) , e ci danno 

(1) Grut. pag. ecidi all'anno 4<p- • .. ' 

(a) Oderici S/U. pag. 3o3, n. i.\ Modelli De .itilo In- 
tcrip. lib. I, Inserì XL1 IH.' Vedasi " anfora -su di ciò eia 
tulli. gli altri arcaismi di queste iscrizioni 'il dottissimo e 
veramente -aureo Saggio di' Lìngua Etrunn.e d' allnt fin- 
ti die d'Italia del eh. sig. Ab. Lanzi ^che sta attualmente 
«otto i torchi del Pagliorini. * • ' 

(3) Cluverb, Italia antT^ua, lib. I, cap.' X, osserva 
che vicino «'Benevento è un luogo detto ancor oggi Tati- 
rasi presso il fiume Calore. I/svio,- lib. XXXVI IT, attestò 
l' esistente di una Taurasia nei Sansiio, facendo «emione 

» Fy pouJ «l,lo in lUa. wl .789. - fi// EMtort. 
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il jiomc d' una città, smora ignota , Cisauha. Questo 
notne è forse un composto dal nome di qualche 
fiume o monte colla particella cis che' determina 
la situazione della "città.' Cimetra altra città del 
Sanino menzionata da Livio ha ufi nome per av- 
ventura composto nella. stessa guisa (1). Riviene 
da captò direttamente ,~ come coepi .dall' inusitato 
coepio che pur trova'si in Plauto.^ 

In .die anno i] Barbalo ebnqujs tasse queste due 
piazze «opra i Sanniti ~h incerto. Se dobbiate pre- 
stare una; assoluta credenza al|a storia Liviana 'di 
questi anni , non ostante la poca , sicurezza .che 
Fautore medesimo ne dimostra, dovrera dire che 
non le ottenne nel suo consolato, quando la sua 

t)e' campi Tanta sini dove furono traslalati i Liguri Apuani 
con queste parplc ; Ager pulii cus pop'uli Romani entt id 
SamnitihUs, qui Taurasinàrum ' fuerat .■ non avea luogo 
dunque Cellario didubilare della Taurnsia •Sannitica ben 
diverta dalla Alpina detta poi Augusta Taur 'morum (Motti. 
Odt. àntiq. lib." Il , cap. p, iect. 4» S 5xa). Che 'poi .sia 
la stessa colla Taurania di Plinio e di Stef.mo non ardirei 
affermar*). Vedasi .l' Hai duino IS'ot. et E m end., ad PUn. 
U. A. ib. HI, n. xl^iii. . ** * 

■ (1) Plinio, //. N. Ili, il, mentova gli Attfìnati Cismon- 
tani ne' Marsine H dire colonia Sannitica: dunque par 
probabile che fosse nel Sapnjo iwi' altra stufino , e che le 
àaeAu/ùtr si distinguessero ^cogli apposti di Cs e di Tratti 
montana, lo credo errore nel testo Plinjano, e che invece 
di Cismontani i suoi Aufinati ne' Morsi debban elicsi Trans 
montani , come etigeva*Ia geografia esìstendo nel, Sannio 
un'altra Aufjna la -quale per rapporto a Roma era vera- 
mente Cismontana , ostia di qua slall'Apenmnb. Ip tal caso 
la nostra Osanna* no» sarebbe, "mai. la stessa che Cis~ 
Auftna o \'At{fina Sannitica e Cismontana * La diflerenta 
fra Auniì ett* bufino, si riduce' quasi alla, semplice aspira- 
l'ione eolica. 
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provincia fu l'Etruria ; ma bensì nella sua lega- 
zione , quando comandò le truppe romàne sotto 
. il consolo' L- Papiiio l'anno di Roma 4^9, e guer- 
reggiò nel paese Sannite. t . 
" SVBIGIT OMNE LOVCANA. Cioè omnem Ltt- 
ennam {provinciain ) sìve Lucàniam. Notabile è 
Y.u lungo segnato alla, greca col dittongo OV. La 
lingua latina in quel secolo si era mèrt discostala 
dalle tracce materne. Questa soggezione, della Lu- 
cania sembra alla frase dell'epitaffio mano spon- 
tanea o volontaria di quel che Liarió ce la-rappre- 
sehti. Ma le memore famigliari siccome 'non; sóu 
lontane da qualche amplificazione per quanto sieno 
antiche ed • autentiche , meritano in questo caso il 
secondo riguardo, 

OPSmESQVÈ ABDOVQT. Lo scambio della 
B nella muta affine P non dee sembrarci strano, 
il solo- V de' Greci equivale ad ambedue . i tiessi 
di lettere BS, PS (»]. Là forma del verbo che 
corrisponde al presente mostra cEe ' la latina gram- 
màtica non avea ancora esattamente distinte le va-< 
rictà tutte dfe' tempi. La consegna- degli ostaggi 
Lucani è riferita , da Livio. Solamente la- frase ab- 
ducit sembra che valga afer lo stesso Barbato con- 
dotti seco a Roma quegli ostaggi. Dunque o ciò 
avvenne dopo.. il suo consolatolo durante quello, 
non fu solo in Etrurià-, come vuol Livio, ch'egli 
portossì. - • 

(1) Jq póa lapida de' tempi d'Augusto trovasi APSENTI 
per Ab'tenii (Grqter. VI , !)• Opsidet wreb&V più . vicino 
alla ina etimologia che aon QbtidcM, quando questa^ voce 
-derivaste veramente dall ? ebraico ■ WOCS Hop*hi , dome 
pretende il Malocchi neir Etimologico di Vosiio , -v. Obtit. 
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A chi legge questa nobile epigrafe cade in pen- 
siero d'investigare il motivo onde il pontificato 
massimo del Barbato si taccia. È rammentato da 
Livio all'anno di Roma 449? e qui non si vede 
registrato fra le qualificazioni <Jel defunto. Alcuni 
risolvono assai facilmente la quistione , e credono 
•cjie l'autore dell* epitaffio T'abbia soppresso , non , 
essendo la memoria . di quel sacerdozio molto glo- 
riosa pel suo eroe. Sanno che con somma indigna- 
zione, di -tutta la gente patricia- fu costretto a pre-. 
starsi alle cerimonie del tempio della 'Concordia, 
dedicalo da' i)p plebeo Sesto Elio Peto,; uomo al-' 
trende odioso al Senato per aver divulgato T ar- 
cano delle formule giudiziarie. Forse che suppon- 
gono al vero così pensando. Forse ancora che il 
Cornelio Barbalo pontefice ricordatola Livio non 
.era lo. stesso col nostro Scipione, ed apparteneva 
ad. un altro ramo- della gente Cornelia. Male però 
si avvisano coloro che . pensano la menzione del 
pontificato -«ssere stata rasa - dall' epitaffio : poi- 
ché dove l' orma* apparisce dì. qualche htura , ò sul 
principio- dell' iscrizione; prima perciò de 1 nomi e 
certamente dove non erano i titoli del defunto. 
Peggio han divisato alcuni altri ^essere stata espressa 
la dignità pontificia nel bastone • augurale che rav- 
visano fra gli ornati del coperchio. Quell'ornamento, 
per quanto mostri qualche somiglianza col pasto- 
rale- de 1 vescovi , è affatto diverso dal lituo augu- 
rale, -nè lo-.somiglia se non in quanto dee imitarlo 
qualsivoglia voluta : e poi il lituo più dell' augu-t 
rato che del pontificato era presso gli antichi sim- 
bolo e insegna. 

L'iscrizione duna linea sola che. sovrasta alla 
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cassa del Barbato è incisa in travertino, ed è cer- 
tamente meno velista. Sembra che, per dar luogo 
al sarcofago a cui- appartiene , sia stata tratta fuòri 
della sua nicchia la prima cassa e posta innanzi. 
Perchè poi fosse visibile il titolo della seconda , 
se. Fé data maggiore altezza, Si soh però servili 
7 della facciata posteriore" del sarcofago del Barbato 
per formar la parte anteriore di. questa seconda 
cassa, come j)uò> vedersi nello spaccato alla. ta- 
vola ttntecedente , Gg. a. Presero, a quel.che pce, 
questo partito per render -più- visibile il sepolcro . 
del Barbato, còme quello che si distingueva, e 
per l'illustre cadavere che vi era chiuso, ed an- 
che per T esteriore decorazione. 
. L'epigrafe , AVLLA CORNELIA GN FILIA^ 
1D.SPALLI, è chairissirìia. Non fu .già questa Cor- 
nelia figlia di Gneo Cornelio Scipione Ispallo, come 
parrebbe a taluni; ma bensì figlia iTau-Gneo Cor- 
nelio., e moglie di Scipione Ispallo*.. I varj rami 
della gente Cornelia sembra ohe ristringessero colle 
alleante i vincoli dell' origin . copione. Jl padre, di 
Aula 'Cornelia sarà 'stato' forse qn Cornelio Cosso, 
nella qaal famiglia trovo nsitato il prenome d'Aido 
derivato quindi alla figlia: Che pòi Ispallo fosse il 
marito della nostra Cornelia , è: chiaro da quel 
genitivo d'appartenenza usato per denotare il ma- 
rito: cosi nelle medaglie imperiali leggiamo: 1 Sa- 
bina Augusta /fadriani Augusti' eie. ; nelle lapidi, 
Cacciliae Quinti Crctici Jaiae Metcllae Crassi; 
negli autori, Cahidia Albùti (i), dove Alhunò il 



(i) Horat. Sai. II, i, 48. 
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inarilo dee intendersi" e non il padre , couie *em- 
pre qualor si imiti di nomi romani (i) 

11 prenome nelle doimé è raro ; raro è anche 
tulio scrilto e non additato eolle sóle iniziali, Aùta 
però era un prenoUM addetto ancora alle donne f». 

Chi sa che 'a (presta nuova aflìnità-'contratl.i 
fini gli» Scipióni e Cossi non debbasi attribuire* il 
vedere in questo sotterraneo i sepolcri d'altri per- 
sonaggi ancora appartenenti a quest'altro eelèbrc 
raoio della gente -i Romelia. ' « 

/Jis/ìallus per ffiffajhu leggono anche i Fasti 
Capitolini , ed <■ più adattato ad accennare la 
quantità lunga dell' A , . qual dee essere in questo 
soprannome,- eh' è il medesimo d'/A'j/)awv, come 
mèi luogo di osservare nel corso di" queste espo- 
sizioni. ' * ■ ' . . ~ 

I AVOLA. QUARTA 

La veduta laterale da' due monumenti di Sci- 
pione Barbato- e d'Anta Cornelia si rappresenta in 
questo" disegno. Si osservi che il lavoro tlell' orlo 
del prima resta interrotto circa alla meta del fian- 
co; non essendovi rilevati uè i triglifi, nò, le me- 
tope, uè i dentelli: segno 'evidènte che il sarco- 
fago era inserito fino a mezzo nella sua nicchia, 
donde fu tratto per situarvi dietro il monumento 
d'\ula Cornelia. 

Bello e Topnato deL rivolto- eh' è sopra al co- 
perchio dclla : gran cassa : è lavorato come -un tes- 
suto di" fiondi a guisa di stuora, e crune sono ta- 

(i) Morceili, De stilo Insrnpt. ;lib. I , «d Inicript. Lil. 
(i) Ditisco, Lexicon, v. Aalus, •• 

Vis. Op. va?. T. I. 5 
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tura ne' lali -qiiegti ornamenti dei capitello, ionico ^ 
dagli- antichi deUi pulvina } Wnf^ft^ quali for- 
mano Je vóliite. La simigliane J&vttg.* ornati e 
l'uso quasi universale di lernuni^ÌBpW Wiaommlka 
di quasi tutti i cippi e alfer volte ancora delle «re 
e de' cinerari, mi facevan pensare che quel rivolto 
non fósfce insignificante: il genio deHe»antiche arti 
•me. lo- persuadeva., Il nome ohe da Vitruvio siti? 
a 1 pendoni del capitello jpitfobmi sembra. cl»e spié- 
gìii la^ rappresentanza. Egli li chiama, pulitina ? ©pi 
quàl nome. vuoisi indicare un piumaccio, uno stra- 
punto, e -hel caso una specie di stuoia destinata, 
ad un simile uffizio. SoUa sommici della., colonna 
o figura un apparalo festivo', o vi è collocata per 
far. posaìr meglio. le tfaVi. Sui sepolcri. e, sui cippi 
rappresenta lo strato -d 1 un latto ;cpnvival« , dove 
\e ombro de', morti venivano ad adagiarsi pei gu- 
stare le mortùali cene é ie inferle che la super- 
stizione iinbapdiva ne'- monumenti. Così. neHe pub- 
. bl(che calamità si preparavano lètji convivali agli 
Dei r che per esser di tali pulvim o strapunti fór-, 
>niti chiamavano "pereiù pùk'inaria. * /. 

La nòstra cassa conserva i' immagine di qtìel «li e- 
sprhue assai riconoscibile, tt suo ptUv\ntutì, è uuo 
strapunto tessuto di frondi (i> ebe fo«ma da cago 
i- da piedi due rivolli a guisa di- due. guanciali,. 
' come appunto' si usavano -ne' letti discu^itpif'per 
comodo d'appoggiarsi. V monuménti posteriori han 
poi alterato questa idea , y ed hah • conservaU : la 
forma di que' rivolti «enisa- rappresentar nulla, o 
T hanno adornata coli' immagino d'altri, oggetti che 

' (i) I pia annetti letti furo«o apparecchiati frondUnìs.tt 
culmo, cdée abbiamo da Girellale , Sat VI, v. 6:. 
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fu» perdere., dfohir^ la prima significazione: v'-harino 
spesso in l a guata ■ \à figura-' raddoppiata d' «n fior 
di granato- d«M|i da' {ircci lialaustium , figura che 
altri ctella oViKon tal situali ojie trasferendo àlla per.- 
pendicolare hanno adattata a[ cancelli onde 'si è 
' derivata* -la» foggia e '1 nome de' moderni balaustri. 
Riguardo alla cassa di Aula Cornelia, nou .v' è 
altrp dà osservare ," se non ohe la certezza della 
■sua posteriorità, provata nóa solo dalla - epìgrafe 
die potflehV èssere, dagli anliclù stessi stata cart- 
onata-, ma dalla sua penstruziòne , npn avendo ej- 
■<ra" chi&sura. • al dinanzi •che il .poHerior ; lato» del 
sarcòfago «owa^lescrtlto*, inWmo al quale ^ stata 
composta. • ... ' .•; ' • ;. . 

TAVOLA QUINTA. 

: :. •> ;. , v . • •. • • / •• . 

I monumenti che sr esprimono in quesCa tavola 
appartengono, tutti -a' sepolcri d" illustri personaggi 
dèlia gpnte . Cofnelià. Il primo fu trovato ni que- 
sto, ktogtf- stesso Gn JàlP anno i6i6>,* e sWconserva 
nella Biblioteca Barberina;- gli altri si debbono agli 
ultimi scavi e veggonsi al Vaticano. ■ 

' Incominciando dal otonumeato Barberino , cóme 
dal più vetusto' e .solo più recente di quello del 
Barbato, poiché al figlio di lui per l' appujito ap- 
partiene, fu questo, appena uscito alla luce, con 
un brevi ma dottissimo commerilario iHustiwta dal 
celebre gesuita* Si r mondo, che in quello scritto 
> volle rimanere anonimo (i). Netta sua interpreta- 
sfioue, e piò 'ancora' nelle sue osservazioni avèa 

' X'i Trovasi- questo nel IV tomo del Tesoro delCre"- 
vio, pag. .83a. • • YV ! 
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pi evenuto le diflicoltà ili coloro che sono usi du- 
bitare, di tulio ciò in clic incontrano di raro e di 
straordinario: ma ciò non baslò perchè ncll' /irtfi 
critico-lapiJarùa non si censurasse di apocrifo un 
cóaì boi monumento , servendosi appunto periscre- 
ditailo di quella erudizione stessa die ;ivea arre- 
cata per esperio (i) il- Sirmondo. 

Ora la scoperta di tanti altri monumenti a que- 
sto, conformi c nella lingua e nella -frase e neHa 
scrittura, trovali nel luogo -stesse*, ribalte invinci- 
bilmente le frivole .dubitazioni del per- altro giu- 
diziosissimo .Malì'ci. \u/.i il confronto di altre la* 
pidi dà anche la . ragione di quelle. due IcUere 
solitarie R ed A, che consideralo come note o 
abbreviature divenivano sempre più sospette. Ab- 
biamo alla lettera G un* altra lapida scrilta in più 
tavole-, delle quali se, mancasse quella segnata in 
antico* III , resleijebbecu mozze alcune paiole e al- 
cuni sensi imperfetti. Anche la lapida di Publio Sci- 
pione alla lettera G è. scritta in due tàvole yurte 
verticalmente, senza una delle quali poco sarebbe 
F altra intelligibile. ,. ■ 

La nostra però offre un senso chiaro anche so- 
la , e la mancanza di qualche paioli può fàoupttpte 
supplirsi JEccola come la legge il Sirmondo : V . 

■JJunc unum plurimi enitscntiunt Romae 
[Bwio rum optimum fuistc vintiti 
• hticium Sctpionem. Fitiux. Barbati 
Cbnsul Ctiuor /Edili s hic futi a ... 
Mf ctpit Cortiram Alertumquc tirbcrn 
Pedil' Tempestatomi 'ardem merito. 

• . y .; :,v >- • - • 

(i) Malici, Arte crtiica-lopidarta, pag. 4*«> 
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Haltra tavola se » fosse rinvenuta., avrebbe, a 
mio credere, confermata l' interpretazione Homac 
dell'unica R rimasavi , o piuttosto con simil sènso 
avrebbe ^supplito • il gentile Romani. L'A non *i 
vedrebbe, secondo che ponsò, nè continuato jn 
Jtiftte come- alcuni vogliono , nè appartenente al- 
XAd come altri credono, i quali leggono ad /tace, 
così interpretando Y I1EC die il Sirmoudù "intende 
per- Afe; ma pidttòsto, eomò io Congetturo,- Vi si 
.leggerebbe apùd voi ^ Come in quoHa deh Barbalo , 
. terminando vìsk appunto mia' frase eli' è affettò "(la 
stéssa : Cònsul Censvr :£dflis hxè fuit apud \>ps .{ i }. 

Cosi festa più verisimile clie d* JIEIO sì sia fatto 
HKC, come «of>?à PLOIRVME di PLÒIRVMEÌ; 
c altrove V1RTVTE di yillTVTÉL, e TIRE, di 
FIBEI, lasciando la' soggiuntiva nel diltopgò EI: 
che T>on d' IUEC siasi falbo IIEC," lasciando - la 
prepositiva; tanto- più che il dittonga AE scrive- 
vasi. allora .cpll'AI. ''. . • " • . 

Ciò premesso, possiamo scorrere- questa bella 
lapida > .rimandando sempre il lettore «al commen- 
tario del Sirthorido, e poclie cose soltanto aggiun- 
gendovi. . •; 

HONC OLVO.PLÒIRVME COSENTIOtfr R .... 
DVOi\ORG OPTVMO FVJ6E VIRO. L' O per V, 
l'Vper J; la manoanw^ degif M finali e della re- 
duplicazione dell' S sono, tutte cose abbastanza ri- 
levate e confermale colle antichità, della lingua. Il 
•dittongo 01 iq Vece di V- nelle vóci' OINO e 
PLOIRVWEI è siato sciafilo ;dal più volle citalo 
Sinnondo > e colf affinili de' due dittonghi 01, OE, 

(') IP «g. AWe Lanzi' nel citalo Saggiò ili Lìngua 
Etrusca ha abbracciato questa ihi'a cringetinro. 
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e eli quest'ultimo coiPV, e con" esempio Cantica 
istMÌzione che ha COIRÀ VÌT per COBRA V1T o 
CVR AVITY Aggiungo che questo scambio di 1 dit- 
, tonchi:, cioè tTOI per OV, giacché' còsi sci-iveàsi, 
pome* vedemmo sopra, 1' V lungo, e" una nuova 
conferma • défl 1 ©olismo e doriamo della lingua "ia- 
lina : dt'dsi per ìAh <lfcean gli Eoli; lActacu par 




;Ta •tórmuiBWone. di PlOlRVME è spetta al 
MaÌQfei , che osservò nott "trovarsi «elle «fcshieiue 
plurali T E sostituito all'I «-r A* queste obbiezione si ' 
è flii» risposto oonsideraftdo quell'E come ima paite 
del .dittongo E^prìvo- d'ella- soggiuntiva , e di-que- 
sta afecesi .aljbiamp /arrecato esempli. 

La nlancauza deiTN nella jìrùna. sillaba ili* CO - 
SENTIOjiT c un arcaismo tanto noto, ,eiW da urt 
slmile è derrata T abbreviatimi 'ysata in Ogni'tèmp» 
di COS., per VaUSut •[ 

DVQJS'ORO pef bònòrun ha. esempli già osser- 
vati in "Pesto", y* TitppeiTe.yii Ditonum. Sembra 
a' moderni eruditi di ravvisarvi la derivazione dal- 
l'ebraico 3x0 Tbóbi meno -jovèoaimue ancora è 
che, per uha, «iroìgliahte Antitesi la A»juw5tjj^- o W 
ttx:np dc v Greci Via divenuta . nel* .'Lazio Beoria ó 
DuonayO finalmeifte Bona Maler (i). 
~ t . '•*/ "•' -, ■ . • - *;• 

. <i) \edawfni bcHp osserraaroni del eh. Igoorr* «lTIooo- 
Omenco in Ccre/ewi -v. 112 , il quale pe deduce apahe il 
gqgco.nónie' (£i <?ercrc An^ « io però credo che scora Y eti- 
mologi? ebrtwcn da Thob, Cèfèré siasi detta da' Greci 
À16 dal verbó p..-». che vale fra gli altri si- 

gnificaù. anche praebere rp»htrn , « ciò. alludendo alle in- 



ncOki .scjmom 
L'elogio clic si fa >al- defunto di essere' stato per. 
])iil>blicp consenso credulo il miglioro fra i buoni 
ha qualche cosa di simile, come noli, il Siiruon- 
do, aJl 1 elogio ^ sepolcrale del Calatilo riferito da 
Cicerone, di cui dice Vasi che unicum plummac 
cansentiunt gentes populi primaritun Jitissc .vi- 
rimi (i ). Questa simighanza dovea servirò a darne 
idea del gusto e delle frasi di quegli antichissimi' 
epitajfi, onde -«ohcltdérnp che se il presente sasso 
é stato per. un secolo -e mezzo Punico esempio di 
siffatte -epigrafi sepolcrali , jipn dovi: esse rè .quando 
fa scritto tanto insoHfo ,hè • stravagante quanto è 
«embratt) -ad alcuni. NeIL4rfó critico-lnpidaria la 
.singolarità della presente iscrizione si dà per Tor*- 
t issi n io motivo di. sospettarne j e i luoghi di Ci- 
cerone che poteanp Tare svanire questa idea di 
stravaganza, si Jan perla, più forte ptova' delfa 
falsar dcllòScritto. " » . ' 

X¥G10M, SCIPIONE. B v nome Corneiio ,si è 
omesso ^. poiché il cognome di Scipione ■ 110,11 era- 
comune', ad* altra gente romana.. •» . 

* FJLI08 JiÀRBATI. Male si «prende -1.1 vóce 
filiosf fiUus j. cAOxe sconcordante da Lru iilin $cV- 
piom ru. — Filiti* $ quj nominativo che incomin- 
cia un altro .aenso e regge* il fuii t come già-avea 
spiegato Sirinontto. . ; ' . ..;. s t . 

Unzioni avella DYa attribuite*, che ^oi dal greco Anw 
«iari Ealto il huiiip Deona e anche Duomi, come da Ant» 
Lalona;.e co», da Duatta MtUer , 0 ]Up4f*j»Vi derivi il 
comune Bona -jTtver, o fa Dea Bora , sembra ana- 
logo- al genio di quella antica latinità, ' V 

0) Cicero, Calo Major, § i6. lo «teMo è rwt IL De 
Finibus,$ Ì5. \J^i . <!':•• 

» * - • 
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• CGNSOL CENSG£;AIfrtLlS UIC FVET À: 
cioè, Consul Cutsor Ztikiitir hic fuit a pud no*. 
Le ragioni di tate JnterjJretaBione si sono addotte 
di sopra : lé> rimanenti lettere do veano esistere iti 
altra tavola' L 1 anno àè\ suo consolato ' fu il -4|>$ 
di Roma } quello della censura il 4fp> come ha 
provato il Sirmondo , correggendo per questa cen- 
sura i Fasti di Panvinio. 

HEC CEP1T CORSICA ALERIAQYE VRBE. 
Hic coepit Corsicam Alvrictmquc Unl>em: Nuovo 
argomento di 'falsità' fu- al Maflei -questo periòdet- 
tq: non intendeva egli coniò ' rammentasse l'epi- - 
taiflìo la Corsica ed Aleria, tacesse poi la. Satde- 
gna e CaralL, e la. disfatta dq' Cartaginesi , .imprese 
tutte, del nostro Lucio Scipione dagli Storici ariv 
noverate (i}. Si può rispondere che qualche dim>- 
renza ira le storie <Ii cose tanto vetuste e 4 monu- 
menti contemporanei è ansi un segnò della sincerità 
de 1 -monumenti. E poi chi ci dice che 'h seconda 
tavola non contenesse SARDIMAM SVBEG4T, t> 
altra simile espressione ? (a) ' 

DEDET TEMl'HSTATEB VS AIDE tlERETO. 
Padil Tempestati bus aedepi.iHerHb. Perchè dedit ," 
e non dedicavi t ? dice il MafTei : eppure dètficavit 
sarebbe stata, espressióne più : nobilè, poiché ad 

(j) Fior. IP, cqp. a. Ve* Liv. Epitome X-Vt r . . 

(«)' Essendo Alarla città della Corsica , è sembrato ad" 
alcuni clic la - frase" catpit. Corticata Atrriamqut' Vrbem-. 
fosse/poco giusta. Il dottar Limperani netla'su* Storia di 
Conica verrebbe leggere carpi t (in) Conica Àkriam- 
Urbrm; ma allora che foraci del que ? Non mi sembra 
po'» improprio.nella conquista .della Corsica mentionar par» 
ùcolafnieate 1' e*|>ugitaik>nc dj una a t fa eh e forse fu la 
[uìi gloriosa iiilpresa di queHa guerra. 
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ognuno fu lecito fabbricar templi, a' soli magistrati 
il dedicarli. Ma forse Lucio Scipione fece edificare 
il tempio alle Tempeste, non potè però dedicarlo. 
Egli ne avrà fatto il voto allora 

pene est Corsi} obruta classi, aquis; * 



i- quando fu terminata la fabbrica non F avrà . 
egli dedicata per essere allora fuor di magistratura. 

Ilan -già gli . eruditi annotato che. il distico de 1 
Fasti Ovidiani^i) . . . ', 

Te quoque , Temneslas , meritam delubro fatemur 
Quarti pene est Corsis obruta classis aquitr ' . « 

non si ' potè intendere a dovere prima di aver letta 
la presente lapida. Nelle miniature del Virgilio. Va- 
ticano incise da Santi Bartoli vedesi la Tempesta 
personificata in una donna alata con faci , ebe pone 
sossopra il mare-assistita da' Venti. L'erudito Espo- 
sitore de^.bassirilievi capitolini crede che a questo 
Nume fòsse dedicata un'ara che trovasi 'in quel 
Musco senza iscrizione e senza bassorilievo , eccetto 
ebe un rogjro di nave, dissotterrata ad Anzio in- 
sierac- con quella di Nettuno , e colle altre, due 
de' Venti e della Tranquillità (a). * 

' • • '. 

(i) Ovid. Fast. FI, v. ig3. 

(1) Museo Capitolino, tomo IV, Wv. x*xi. Ivi aìla 
pag: 176 recari ua passo di Appiano al V delle Guerre 
Civili , ove descrive»» Itr lustrazione di una flotta, Spia- 
cerni che le parple greche Znaptui*»* i( t« xxja/w*, 
àvri t5 cóls t« àr*f«ta tramivi» , che doveano tradursi col 
Tollio, Coniprecantti , o piuttosto , imprecahtes in ea tu- 
stralia infamia omnia qu'ae classi ■pórtendebatur converti, 
leggansi secondo la traslazione toscana di Alessandro Brac- 
cio così .tradotte -.'Sollevando in alto' le purgazioni, oc- 

• Vis. Op. rtxr. T. I. 6 
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La lettera B distingue il titolo rubricato del sepol- 
cro del medesimo Lucio Scipione giuuiore,^he fu. 
scoperto «egli ultimi scavi , e si leggeva soi frammenti 
della sua cassa. Sembra che la lapida Barberina ap- 
partenesse ad una esterior fodera composta di lastre 
di marmo albano riportate sul dinanzi della cas- 
sa, e che ne contenevano l'epitaffio. Quello ohe 
asserviamo sotto questa lettera non era incisa, mu 
segnalo* soltanto colla rubrica, forse perchè ser- 
visse di memoria sinché se ne fosse incisa l'iscri- 
zione. Questa riportatavi sopra ¥ a vea conservato, 
e l'esser restato sepolto dopo, che quella n'era 
stata estratta, l'avea preservato dal cancellarsi, sic- 
ché si lessero chiaramente quando fa scoperto le 
lettere e le voci ohe conteneva: L CORNELIO L 
F SCIPIO AIDILES COSOL CESOR. lucius Cor- 
nelius Ludi fiUus Scipio ASdilis Consul Ccrisor. 
Ma ne' trasporti la prima lettera con parte del 
sasso è perita,, le altre ravvivate da -moderno al- 
bano ritengono l'enunciazione, ma non più -l'au- 
tenticità, dell' epitaffio. 

L'uso della terra rossa per ornare di bel colore 
le superficie de' corpi fu. anteriore ad Omero (0 
ciré raaimenla le navi rubricate <iìfcsz£pri>ii. Plinio'(a) 
aggiunge che scoperte poi il minio fu sostituito 
alla rubrica,, e osato ancora nelle iscrizioni sepol- 
crali. Seranra per altro che Plinio parli soltanto 
del color rosso con cui si distinguevano le lettere 

ciocché stiano lontane dalla flotta tutu le coi,- infauste e 
nof/V<?..Quejta falsa spiegazione dà jina falsa idea di quelle 
cerimònie. 

(0 Homer. Ittad. D, 63 7 . . 

<»),Piw.-//. A'. XXXIII, % 4°.' 
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gikùtcÌM. come lo sono quelle della cassa -del Bar- 
Lato altre lapidi fra le seguenti. L'uso di se- 
gnar; le lettere coi solo colore è particolare, e forse 
rton'avea luogo che in iscrizioni temporarie e pro- 
visionali. €osì forse si segnava n gli editti del Pre- 
tore su di un muro imbiancato in albo, dovendo 
quegli stabilimenti non più durare che. l'annua 
magistratura di" chi li proponeva. Quindi Rubrìca 
ha sortito il significato-, di legge , tome fin da tempi 
dì .Persio' (1) e dr Quintiliano (2) si vede usata. 

Pei resto il Pigino, die dalla lapida Barberina 
avéa .apprèso Vedili!» del nostro Lucio Scipione , 
non J' ha " trascurata negli annali, romani altan- 
no^. * - ; ' 

L'ortografia delle- due ultime lapidi è -alquanto 
più arcaica e scorretta di quella dell'epitaffio del 
- barbato, anteriore di. più di un mezzo secolo.' Ciò 
non sorprenderà coloro i quali riflettono che non 
tutfo quello che si fa in un luogo o in un tempo 
può essere la misura e fa mostra di tutto quello 
ohe nel medesimo si conosce e si .sa. - 

L'iscrizione riportata sotto la lettera C ha -avuto 
in questa tavola il terzo luogo, come spettante a 
persona non abbastanza certa, e perciò secondo 
alcuni da collocarsi nell'albero, degli . Scipioni an- 
teriormente a quelle più detcrminate che ci si no : 

(1} Persio , 5at V, ». 9»; Giovenale ', Sat. XlV, v. «ioa. 
t • fa) Quintiliano,.!. O. XII, 3.- QuorUm olii se ad <tl- 
ium ac rubricai Iran stukrunt. AccWsto avea già data que- 
sta idea dell'albo 114 cui propoqevasi l' editto Pretorio, il 
quale* estendo una legislazione giornaliera , non dovea come 
le leggi . incidersi in bronzo^ 0 . in «tarmo. V. Suidn v. 
ltv/uuai cbe conferma questa opinione. 
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mano .'negli epitaffi seguenti. Ancorché io non sia 
ora di questa qpinione, non ho peraltro cangiata 
là disposizione delle tavolé, bastandomi accennare 
quel che ne penso nel breve commento che vi 
soggiungo. 

I caratteri son segnati in due diverse tavole di 
peperino effe compongono con una terza rton scritta 
tutto il dinanzi di una cassa sepolcrale. La prima 
tavola, che era vuota di epigrafe, era notata -col 
numero romano I,~Ia seconda cpl numero li .re- 
plicato in ambe le estremità laterali , la. terza- col 
numero III. Queste note, che -servirono per diri- 
gere i. manuali nel collocare - le lastre, potrebbero 
ora non avvertito* crear qualche' confusione Vlla 
lettura dell'epigrafe, - vedendq-tf «elle due ultime 
tavolé mescolate, co' caratteri dell» iscrizione. 

il tìtolo contiene 'queste parole : CN • COR^E- 
LIVS • CN • F • SCIPIO • H1SPANVS • PR.- 
AID • CVR • Q • TR ■ MIL • II - X>V1R • SL • 
FVD1K • X .• VIR • SAC • FAC • Crtetts Cortie- 
lius 'Crtei Jiliiu Scipio Hispanus Praetor, y£dilis 
Citrulli, Quaestor, .Tribunus JlfUitum iterum, De- 
colli Fìr LUibus- jiuticandis \ Decemvir sacris fa r 
ciundis. * 

Sotto 'in * lettere minqri légge&i in versi elegìaci 
un tetrastico bastantemente còlto ed elegante," con- . 
cepito in queste espressioni : 

Flriulcs genérìs miùt tjyjribus accumulavi, 

Progemerìt genui , fatta patri*' perii - . . ^ 

Majorùm optenui laudem , ut sili me esse creatomi 
Laetentur; itirpem nobililavil honor, *..'. ', 

I pentametri Cjommdario più addentro degli esa- 
metri, uso che si è poi conservato in tutte > 
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lapidi incise oon qualche accuratezza : tuo che cer- 
Lsmeottf 1 i Latini avean tratto da' Greci,' che ado- 
prarorto* da tèmpi antichissimi i Versi dispari 
néllè ló¥& iscrizioni. . . . * * 

Siccomcil titolo $ Hispanus è relativo alla con- 
quista della Spagna y non può essere derivato agli 
Scipioìii, ehe- dal celebre Gneo "Sci pioné Calvo pro- 
console e conquistatore di quella provincia (i). I 
suoi discendenti lq cangiarono m Ilispaliis , o Hi- 
spallus , .con. antitesi htialogà" forse aile' pronunzie 
d'allora, giacché anche da ^Vessarvi avean can- 
giato in- Sfossala li titolo del vincitore di Messina. 
1 , greci; scrittori han però sempre tradotto l'mc&sz , 
Hispanusj il cognome liispaliis di alcuni Sciptonì. 

^Questo gloriosa tìtolo non trovasi comunemente 
che ne 1 nomi dei consolo Gnoò Cornelio Scipione 
Ispalo.e de' suoi discendenti*, il quale morì nella sua 
magistratura Tanno dì Roma 5^8. Nò la sua prover 
nienza da Gneo Scipione Calvo è abbastanza chiara, 
giacché i Fasti Capitolini lo dicen figlio di Lucio e 
nipote. di Lucio: in tal case non potrebbe essere 
stato se non che pronipóte di Gneo Calvo,* sup- 
posizione che col" troppo, breve" intervallo fra. le 
loro magistrature non può combinarsi. Pure 'giac- 
ché, d'altronde non potea derivarti sì chiaro so- 
prannome-, piuttosto ché cercare un'altra origine 

(i) É attestato da Diodero Siojilo con ' queste -parole : 
Ex hoc familia Africani , A siageni , jtl Hitpqnk prodi e - 
timi , quormrn' ilie subfrrta Africa f ajtfr* Alia, tertius 
Hi t pania domita cogAÒmen à rebus getrjs re/M/i'JvfaExeerpt. 
Peiresc. p. 38if 11 titglo d'Ispano- S -attribuito a' Cornelio' 
Scipione Calv» anche un tuia lapida Cordoveae preMO 
Grulero, CCCXV, 3. • • 
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alla linea conosciuta degli Ispalli, converrà supporre 
errore ndle iniziali tic' prenomi Capitolini , sicché 
invece di L • F L • N • Lucii filiits Lucii rie- 
pos, convenga leggere CN • F • L • N • Cuci fi- 
liiis Lucii riepos; e allora il consolo (spallo sarebl>e 
il figlio del conquistatore di Spagna: ovvero che 
siasi segnato L • F • L • N • invece di L • F • 
CN • W •• L ' P • Lucii filìus Crici nepos Lucii 
pronepos; e allora lo stesso^ Ispallo sarebbe stato 
nepote del Calvo.' Il supporre con M. r D.utens ed 
altri genealogisti il consòie Ispallo figlio di un Lu- 
cio Scipione fratello oscuro de* celebri Gneo e Pu* 
blio Scrpioni morti in Ispagna, sembra ia più" in- 
consistente opinione ; giacché non vedesi come il 
cognome d'Ispano sia -passato dal zio Gneo al ni- 
pote Lucio, piuttosto che dal medesimo' Gneo a 1 
pròprj figli ch'ebbero, com'è noto, il soprannome 
di Nasica, lo credo che Gneo Ispallo, il quale fu 
poi console nel -678, fosse figlio" di Gneo Calvo, 
e forse perchè primogenito ritenesse il. paterno ti- 
tolo Ispano, e che Publio prendesse per distinzione 
il soprannome di Nasica per essergli stato già dal 
maggior germano occupato il patetnO cognome. 

Il Gneo Ispano .delja nostra lapida non è però 
certamente lo stessa che il consolo Ispallo. -Io lo 
credo un suo figlio, la cui pretura peregrina si 
distinse per parecchi provvedimenti che onorano 
la sua- avvedutezza (1). Egli scacciò di Roma gli 

(1) V*ler.-M«x; lil». Ut, I, 9. 0. (leggasi Cn.) Conte- 
Irut HispaMu* Praetor Peregriniti M. Popi Ito Latitale, 
Cn.'Calpùrnio ^Cost.tdicio Chaldaeos intra decimum diem 
atire'ex Urbe alata' Italia juutiti levihttt et ineptis inge- 
ttiis fallaci sidetum irittrpr^talionè qxtacstuotdm mcndaciit 
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astrologhi giudiziarj che approfittavano della.umana 
curiosità per dominare il volgo e vendere levane 
speranze, e proibì le superstizioni del Giove Sa- 
bazio che forse colla barbare cerimonie -de' culli 
orientali accendevano il fanatismo, e corrompe- 
vano i-dogmi della religion dominante , .per quanto 
assurda, certamente allora nè tetra nè disumana- 
li citato M.'Dulens, che- lo vuol condannato per 
giudizio di concussione, lo confonde con un suo 
figlio che non già per tale accusa., ma bensì per 
la sua scioperaggine fu spogliato della provincia. 

La Japida dèi nòstro Scipione Ispano è insignita 
di un/epitaffio che sente più <le' tempi della lin- 
gua colla y e se parécchi arcaismi vi restano, sono 
di quella, specie che «'incontrano ancora sui mo- 
numenti dcl^seeol- d'orò. Anche il metro elegiaco 
annunzia i tempi posteriori ad Ennio, nè ci offre 
quella disadorna durezza di numero usata in 
quella età: . . 

' - *" * .♦ ■ .-. .* • . 

Quum neqtte Mmanun scoputos qwsquam mtperaral 

Ifec dicti ttudiosus (rat. 

Le cariche militari c civili enunciate nel titolo 
sono assai" note; l' S preposta alla voce • litibus è 
comune in questa frase medésima ; il K usato in 
vece del C coerente a quella vetusta ortografia 
che affettò costantemente quel carattere innanzi 
l'A come il Q innanzi F V Il senso déll'epi- 

sttis caUgìrum iniicicntet. Idem , qui . Snbazii lovis cuhu 
■ timulató moret Romanes inficere coitali iunt , domos suas 

repetere coegil. * "i 

. (t) Veggan&i Scauro e ClecTonio vetta CoHexione di Put- 

«chio alle pag. 188J e atfaa. . 
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gramroa è chiaro-, U dicitura è nobile, la versi- 
ficazione franca ed armoniosa. La frase Virtutes 
generis meìs moribùs accumulavi non è mollo 
lontana da quella di Lucrezio Coedetn coetle ac~ 
cumulanfes (i). Alitis in vece di meus non è ignoto 
ai vetusti grammatici : l' espressione facto. • patris 
petti è molto elegante e propria , giacché pelare 
per sequi è lodato ed esemplificato da Nonio (2). 
Qui dissento dall'eruditissimo mio amico 4 signor 
Abate Lanzi che legge facta- patri spetti da spe- 
do o-spiciò antiquato in vece di speoto. La me- 
tafora ed il verso in tal caso sarebbero più for- 
zati , e spedo col t inyecc di c non ha jesèmpli. 
La distanza della S dalle- altre lèttere della voce . 
PATRIS nort mi sembra tanto sensibile per «aggiu- 
dicar questo elemento alla voce che siegue. Nel- 
1' ultimo verso di' questa stessa, iscrizione* le ultime 
lettere della parola /umor son dalie .prime assai 
distanti, io. credo per evitare qualche scheggiatura 
o disuguaglianza nel piano della lapida, accidenti 
assai comuni nel peperino. . . « 

Neil' ultimo distico è da notarsi il SIBEI relativo 
al plurale , Ta proprietà della Voce CRKATVAI in 
.senso d| ge*itum* } e quella del termine hqnor, per 
dinotare particolarmente la dignità di Pretore. Tut- 
to ciò- non. essendo nuovo a' filologi, non ha d'uopo 
di confronti o di* esempli. 

Alla lettera D abbiamo un* altra lapida apparte- 
nente ad. un giov.netto Scipione Lucio per nome, 
e figlio e nipote di .un Gneo : lo credo nato come 
il precedente da Gneo Scipione Ispallo o Ispano 

(t). Lucrst. Ili', t. • i5. » . 

(2) Npaiu», be varia signi/, servi, t. Petere. 
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stato consolo nell'anno di Roma 578, e nipote 
del .famoso Gneo Scipione Calvo Ispano , secondo 
il divisato, nelle osservazioni al precedente epitaf- 
fio. Il titolo. d'Ispano forse nel nostro monumento 
è taciuto, perchè per -avventura quando il nostro 
Lucio Scipione morì , era . ancor questo sopran- 
nome riguardato come personale dell' avo. L'orto- 
grafia e la frase dell'epitaffio me lo fan credere 
anteriore al precedente, e tale si verificherebbe- 
quando, come ho supposto, appartenesse ad un fra- 
tello di quel Gneo Scipione Ispano a cui spetta 
l'antecedente lapida, estinto nella prima sua gio- 
vinezza. 

Venendo alla iscrizione, così la leggo: Lucius 
Cornell ui Cnei fdius Cnei nepos Scipio. Magnani 
sapientiam multasque virtutes aetqle cum parva 
possidet hoc saxsum, quo ei vita deficit non ho- 
nos. Honore (cioè cum honore) is hic sittts qui 
nunquam victfns est virtute. Annoi natus (1) x* 
is lausis mandalus: ne quaeratis honorem; qui 
(si sottintenda ei) minus sii mandatiis. ■ ■ . 

AETATE QVOM PARVA. JEuue cum parva. 
Il cum scritto col Q anche quando è preppsizioue 
è da notarsi (2). I vestigj di questa vecchia orlo- 
grafia rimasti ne' codici di -alcuni scrittori latini 
e particolarmente di Plauto hanno prodotto qual- 
che imbarazzo, nella -sintassi, avendo voluto gli 

(1) Gnatut per natus. Plauto, AuluL act. II, se. 2, 
v. 64. Gnalus quasi nunquam siem. 

(*) Quintiliano /. O. lib. I, c. 7 , diwpprova coloro 
i quali insegnavano che : CUM, ti ttmpus significare t , p«r 
QUOM : si comitem, per CUM: siterò carnam, p*r Q t 
oc duas sequentes, UV, tcribertiurt 

Vis. Op. var. T. I. 7 
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interpreti unire questa particola', eh 1 è sembrata 
loro avverbiale , con qualche ' verbo : laddove H 
senso sarebbe stalo piano usando la comune orto- 
grafia di cum (i), e coogiungendola con un ablativo. 

HONORE IS HIC SITVS: cioè, cum ftonore. 
La voce honos è ripetuta appostatamente per creare 
una specie di giuoco di parola non discucente ad 
una lingua che non ha ancora dajle penne de' grandi 
scrittori acquistato i più sinceri ornamenti (a). Si 
hanno vestigia di siffatti scherzi ih Plauto , ed an- 
che in greco epitaffio di tempi vicini alla deca- 
denza delle lettere (3). - 

IS LAVSIS MANDATVS etc. Is lausis manda- 
tus ne -quaeratis honorem qui mimu sii mandatus. 
11 senso è, che estinto questo giovinetto nell'età 

(1) Forse non v'ba miglior via della proposta per giun- 
gere al temo di queli' inu-katissirao periodo di Plauto 
(Asinar.. IH, *).- 

Perfidiai Laude t gratiasque habemut mer ito magnai 
Cjuum nostri/ SfcophanttU , dolii , attutiùqut , 
ScapuLrum confidenti* , virate ulmorumfnti 
Qui advorsum slimulot , lamina*, cruceique , eompedesque 

• etc 

Eoa mine legione s copia* , ittarcittuqu* 90 rum • 
Vi pugnando pcrjuriis nostri* euge potiti (lumiu). 

Se in vece* di quum sr leggerà cum , e in luogo di ripor- 
tarlo, al freli ti unirà cogli ablativi che lo sieguoóo ; se 
al freli poi ti darà H regime del qui nel seguente verso, 
sparirà ogni imbarazzo di questo intralciato periodo. 

(2) Siffatto vezzo non è auto trascurato ne' migliori 
tempi della lingua» l'autore de' Retorici ad Erennio ne 
parla, e gli dà il nome Traductio • lo illustra poi con 
esempli , e conchiude. Non inopia verborum -/& , ut ad idem 
verburh re deal ur tatpiut : ted inett féuivilat quaedam', 
quae faciliti* attribuì dijudicari quam verbi* demoni tra ri 
potetu Rbet. ad Hencn. IV, 14. »* 

(3) Marini, furiziom Albane, pog. 180. 
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di anni venti , non avea potuto conseguire veruna 
magistratura , che indarno si cercherebbe registrata 
nel suo epitaffio. Qui honor significa, come bene 
spesso, la dignità di un magistrato. Continuasi ad 
adoperare con vezzo la voce honor, e si oppone 
la frase mandare honorem aliati all'altra man- 
dare aliquem lausis , che vale far l'esequie ed i 
funerali ad alcuno , come appunto si dicesse che 
non avea il defunto conseguiti altri onori che quelli 
del funerale. Lausus è voce usata da Varrone e da . 
Plauto, (i) in senso di quel funebre pianto non 
disgiunto da elogio col quale solevansi accompa- 
gnare le pompe mòrtuali. Le vestigia delle lettere 
sembrano indicarci più questa che ogni altra vo- 
ce e la frase lausis mandare' non sarà men 
propria di quelle usi tate mandare sepidcro, o an- 
cora mandare ver*sibus. • 

Siegue alla lettera'. E un de' più nobili epitaffi 
scoperti nel sotterraneo, ed insieme un de' due 
primi a ridonarci la certezza del sito dì questo 
celebrato sepolcro. Appartiene non equivocamente 
ad un figlio di Scipione Asiatico, cioè del vinci- , 
tore di Antioco, ed è concepito con quella sem- 
plicità di espressione che si rende sublime neh" an- 
nunziarci le grandi cose. Eccone 1 T Iscrizione: Lucius 
Cornelius Luciifilius Publii nepos Scipio , Quac- 
stor) Tribunus Militum. Annos natus triginla irei 
mortuus.. Pater regem Antiocum suhegìt. La que- 

* • 

(i) Pìnat, Trucul. acL IV, se. Il, V. 18. 

ThttU qutxjuM Ummunéo hwum fteit filio. 
Varrofie presso Nonio , .cap. I , i ai4« 

(a) Il sig. Abate Lami vi supplisce TERRÉIS r parola 



Digitized by Google 



5 2 MONUMENTO 

stura fu esercitata, dal nostro Scipione nelPanno di 
Roma 588 , quando ebbe incombenza dal senato 
di ricevere ed accompagnare l'ospite del popolo 
romano Prusia re di Bitinta- (i). 11 chiarissimo 
signor Abate Gaetano Marini (a) ha osservato che 
questa lapida leggevasi gih pubblicata nelle iscri- 
zioni Domane., copiata forse dalle schede Barberi- 
no. L'ipogeo degli Sciptooi è stato dunque per 
qualche tempo accessibile x e se l' epitaffio del figlio 
del vincitore . di Antioco era pur. stato letto,, si 
" ebbe Y indolenza di lasciarlo di nuovo perdere, s'essa 
fare attenzione al luogo dove si ti-ovava , nè al- 
l' importanza della scoperta. ". 

La lapida che siegue alla lettera F appartiene 
ad un figlio del precedente Lucio Scipione , che 
perciò dicesi Ludi filius Ludi nepos. Il sopran- 
nome sfsiagemis in vece ài Asiagttes y o àì/tsia- 
ticus , è secondo la più vera ed antica ortografia , 
qual si trova nelle monete romane e ne' greci 
scrittori. Ebbe' questo Scipione anche l'altro di- 
stintivo di Cornato con uso, a quel che sembra, 
familiare agli Scipioni di intitolarsi da alcupe qua- . 
li là cstrinsechètdella persomi , giacché i sovrannomi 
di Barbato*, di Calvo, di Nasica son dell'indole 
stessa di «quello del nostro Cornato. 

La bella epigrafe sepolcrale scritta in due tavole 

, . ■ ■ »•■ 

(1) Liv. lib. XLV, 4-J> 1* credo che qae\ Lucio Sci- 
pione Asiagene a cui fu tolto il cavallo dai censore Ca- 
tone ( Liv. lib. XXXlJt, 44') foste questo stesso, piuttosto 
che suo padre, come crede») comunemente. Scipione Asia* 
"tico non era allora nèll' órdine equestre ,~ma senatore e 

(a) Marini , Iscrizioni Aibone, neUa dedica. 
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di peperino, -che vien riferita sotto la lettera G 
fu la prima a dissotterrarsi. Appartiene a Publio 
Scipione figliuolo dell'Africano maggiore, e padre 
adottivo del minore. Eccola trascritta nella comune 
ortografìa: Qui apicem, insigne Dialis Fiaminis, 
gessisti, mors perfecit tua ut essent, omnia bre~ 
via, honos , fama, virtusque , gloria- atque in- 
ge/i/um : qui bus- si in longa licuissetlibi utier vi- 
ta, facile factis superasses gforiam majorum. Quare 
lubens te. ingremium, Scipio, recipit terra, Pu- 
bbli, prognntum Publio, Cornell. 

Le trasposizioni specialmente nel home proprio 
del defunto fanno sospettare un metro che , se- 
condo il vizio notato da Orazio ne' latini scrit- 
tori (i), per non essere abbastanza numeroso ed 
accurato , rimane oscuro. La nobiltà è l'eleganza 
delle espressioni non rendono questo elogio schi- 
erale indegno di quell' Ennio che tradusse il primo 
nel! 1 incondito linguaggio del Lazio la greca armo- 
nia. L' accennare la relazione di figlio colla parola 
prognatus è* frase molto propria e che ha frequenti 
esempli presso Plauto (2); oltre quello dell'epigrafe 
di Scipione Barbato che si dice anch'esso ùnaivod 
patre prognatus. Apprendiamo dal nostro monu- 
mento che non il solo sacerdozio, augurale ricor- 

•■ , 

• - • -, ; . . . 

(i> Orazio, Ari. poèt. v. a&f. 

' Et data Bomanii otni* ut indigna poèti*; 

edEp. II, .1 T..5(i: 

horridut ili* , 

Jlefliucit nunuru* Saturnius . ■ • 

(a) Amphitruo, àct I, té. I, v. 269. Davo, progitatum 
patre. , 
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datoci da Livio (i), ma la dignità di flamine in- 
signì questo figliuolo dell'Affrica no; e che l'elogio 
che si fu qui alla sua probità, al suo valore, al- 
l'ingegno suo, non è di quelli de' quali nelle me- 
morie sepolcrali sono assai prodighi i vivi agli 
estinti: poiché in tempi molto distanti uguale o 
maggior lode Gcerone gli ha tributata nel Catone 
Maggiore, accusando la debole, sua salute del mi- 
nor lustro in cui furono le sue così rare virtù. 
Sono le sue parole tanto conformi al presente epi- 
taffio , clic sembra necessario qui riferirle. Eccó*- 
le (a): Quamfuit ìmbecilliis P ». Africani fdius ìs 
qui te adoptavitl (uno degli interlocutori del dia- 
logo a cui si dirige il discorso è. Scipione Africano 
minore) Quani tenui, aut nulla potius valetudi- 
ne? Qttod ni ita fuisset alterum ille extitisset lu- 
men civitatis: ad paternam e rum magnitudinem 
animi doctrina uberior accesserat. 

Il nostro Publio ebbe un altro fratello per nome 
Lucio che fu pretore e di cui pajla ancor Tito 
Livio (3), cui Sì d'uopo avvertire per non con- 
fonderli. Nè può supporsi che il prenome nello 

(i) Livio lib. XL, fyi. Qredesi dalla iscrizione degli 
Adelfi di Terenzio che il nostro P. Scipione sia «lato edile. 
(i) Cicero, Caio Major, $ u. 

(3) Liv. Iib.XLI,i6. Val. Massimo, III, 5; e IV X 5, gli 
da il prenome di Gneo , e narra come fu latto prigione 
da Antioco, che lo rese senza riscatto, e come fu dispre- 
giato e notato pel suo mal costume. Il sig. Duteosnell' al- 
bero degli Scipioni scambia la sua pretura, che fu nel 5-;^ 
voa quella di Scipione Istallo che fu Tanno 576, e sirgue 
in chiamarlo Gneo piuttosto Valerio Massimo, che Tito 
Livio. Lo stesso albero e erroneo quando dà per figli a 
Scipione Asina Gneo e Publio Scipioni che nacquero da 
Lucio Scipione conquistai della Corsica e della Sardegna. 
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storico possa esser errato, poiché non si sarebbe 
omessa la menzione della pretura nel titolo del 
s*uo sepolcro} oltra di ciò i suoi costumi troppo 
lo reser diverso dal nostro. 

Allorché questa lapida uscì alla luce conservava 
ancora nelle cavità delle lettere la vetusta rubrica. 

Il frammento che eiegue alla lettera H è così 
scarso e mutilato, ché non offre alcun senso. Si 
è pubblicato per non lasciare ignoti de' monumenti 
che il solo nome incisovi e il luogo onorato dove 
erano collocati rende preziosi. 

Il titolo di Aula Cornelia moglie di uno Scipione 
Ispallo, che leggesi impresso sotto la lettera I, è 
stato spiegato di sopra alla tav. Ili, pag. 3a. Ivi 
si è 'osservato che incerto è T Ispallo di cui fu sposa 
questa nobil matrona , e che il' prèoome di Aula 
potrebbe, dare un leggiero indizio per crederla del 
ramo de' Cossi :' a questo ramo certamente appar- 
tengono le seguenti due lapidi-, che ci mostran con 
ciò aver avuta fra loro queste due celebri stirpi 
della gente Cornelia qualche particotar connessione. 

La picciola lapida di marmo Grto riportata sotto 
là lettera K è l' epigrafe sepolcrale di una Corne- 
lia Getulica, il cui padre nella storia civile , il cui 
germano ancor nella letteraria dèi seco! di Augu- 
sto e di Tiberio tengono un luogo distinto. U primo 
per nome Cn. Cornelio Cosso Lentulo, consolo 
nel -j5a, ottenne uscito di magistrato Ja provincia 
della Mauritania , ed ivi sommise i ribellanti Getuli 
che. mal soffrivano il giogo deL giovine Giuba da 
Augusto costituito lor' re. Dione Velleio e Ta- 
ti) Lib. LV, ti..a8, all'anno ài Roma 7^. — Velleio, 
Kb. II. — Tacit. Annui IV, i\. 
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cito ci narrano i suoi successi, e gK 
trionfali e il cognome di Gctulico. riportati in premio 
e iri ricordanza del suo valore. Tacito però non 
contento di lodare iu lui il generale, loda l'uomo 
onesto che sostenne con dignità tulli gli stati, e 
con fortezza -Hi animo la povertà , e senza alteri- 
gia le ricchezze da 'lui per onoratè vie procaccia- 
te ( i ). Il secondo , cioè il fratello di Cornelia Ge- 
tulica, erede del paterno cognome come delle 
paterne virtù', fu consolò j e poi governatore ap- 
plauditissimo della Germania (a). Accrebbe colle 
sue qualità letterarie di storico è di poeta elegan- 
tissimo il lustro de' suoi talenti guerrieri e politi- 
ci} e quantunque la sua integrità e la sua penna 
lo salvassero dulia diffidenza di Tiberio die odiava 
in. lui il disegnato suocero di Sejaho, era troppo 
amato perchè il soffrìsse Cajo Cesare, che di fatti 
lo fece uccidere. Della sua sorella Cornelia Getu- 
lica la. presente epigrafe è, a" quel che io so, l'u- 
nica notizia esistente. L'iscrizione è composta solo 
di queste quattro parole :. Cornelia Gactitlici filia 
Gactulica. Ebbe per altro il vincilor de' Gctuli an- 
cor un altro figlio che passò per adozione nella 
stirpe del pari nobilissima de' Giunj Silani, com'è 
apprendiamo dal seguente epitaffio sotto la lettera 
L, eh' è l'ultimo fra quei che spettano- a' gran 
personaggi della gente Cordelia. • • 
* -. • • . • 

(i) Tacit. I. c. Lelitulo super Consulaium et triumpha- 
Ha de Getulis gloriar fucrat bene lolerala paupertas , dein 
magnae opes innocenttr paratae et modeite habitat, 

(a) Vom. de ilistoricis Lai. lib. I, c. a5. Vellejo nel 
1. c. 1o cliiama, i»fo&r cenlem in omnium, yirtutum exem~ 
pia 
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: 'Vcpgn&y inciaaSn una bejta tavola, di ma mio 
statuario eoa sua cornice, segnata : ct>i\ ben formati 
càratte»; ai presenta queste parole : Marcus Juniwt 
Sùams DeGkrù Silarii.filìUs, Ùaètaitàìtfepos, Cossi 
pnfrtper Lutatiti* CatiUas, 'Decemvtr litibus judi- 
candis, Salitis Collirufr vixit dnnis viginti , mèii- 
'sibus orto: Quindi coniprendìamo clip il Getulico 
ebbe un %I?uolo passato per adozione nella fami- 
glia de' Silani,: detto •perciò Decimo. Giunio Sila- 
no (i); pbe W folio di DerìmQ -Giórno Silano ut 
il nostro Marco' Giurie Sitano estinto .nel suo vi- 
gilino anno', .che 'perciò sj noma figlio di Decimo 
Silano-, nipote,' d<& Getulice e. pronipote di Cosso j 
qfte. finalmeirte questo .stéssa M^j-co Silano era pas- 
sato per adozione, nella làmblia, de! Lutaà Catuti. 

La* grandezza de 1 natali area procurato, al uq- 
sBro giovinetto ' dalla prima adolescenza la -magi-' 
stratura.xli decemviro de] giudizj, e il sacerdozio 
saliare die -pòrtava. P aggiunto* di follino, o ancor 
Quiripale a Agonale., per mstrinjjuer cesi «u&ti , 
secondi Salj, istituiti da Tulio pstilio , da' fida'- " 
' tini istituiti da Numa (a). • - \ - ' 

Una fcurunltìzione di nomi proveniente dà- re- 
plicate .Adozioni , qùal è-qbesta della nostra lapi- 
. ds* Nop è pfvia : non Jdee però* sembrarci strana 
atteso l'abuso del celibato mtrodptto nella córtf ut- 
tela di Ropia antica y ohe' vófefrasi conciliar* per 

» • 

(1) Dui mo prenome, code 3*1 prepony di' Marcò im- 
uouO al. Ggjirt ^jxrr che; si possa dedurli cbé chi l' adottò 
fosse Marco G ululo Silano fi^io di fccioio 6 maio Silano 
stato consolo l' alino* di Roma 7*9. ' ' .' ' - 

(2) Veda»* Guthberleto denotili nel 7«*>ro di Poleao , 
lotto V. -■. , 

Vu. Op. mar, T. I. • .. 8 
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mezzo delle*, adozioni e delle arroguzioni coHa pre- 
mura ' di propagare- il nome. & la genie, e colle 
prerogali ve della paternità^ -L'eloquente invettiva 
del censore Metello contro -questo cebbuto di li- 
bertinaggio, e le. leggi Giuhe Papié Poppcc per 
reprimerlo son celebri nella «Iona de' • costumi , 
come in quella della giurisprudenza (r). Non (Tal-' 
tronde si deo ripetere il genio per -sì -frequenti 
adozioni. * . .» •-. 

- •,*. *'.. .-.•"» V - 
. TAVOLA [ SESTA ' • 

Li questa tavola si soh fedelmente ricopiitle 
tutte le Lipidi le quali nón". appartenenti alfe il- 
lustri reliquie della gente Cornelia furon por col- . 
locate per epitaffi di altri defunti ne' -posteriori 
tempi quivi riposti,. alcuni de' quali appellarsi pur - 
Cornelj, ma sembrano o liberti di quella egregia 
famiglia, o altri ne' 'quali per clientela o per altra 
via* siasi quel nome derivato senza die da quello 
stipite tanto famoso vantasscr l'orìgine. Si distin- 
guono co 7 numeri correnti , e si scorron .seconda " 
T órdine iu cui sop registrate. ".-,* ■ •*.' • « 

1 DisMambus<Agcahnngelo t vixit annis XyjJ, 
mertsibus tptfttuor, Quiiitus CQrhetins /jgqthange- 
lus /ìlio pifi fecit, — ^ Pìq. scritto con' I .raddoppia io 
è secondo l'ortograQa usata, ila: Cicerone , . della 
quale parola .Quintiliano (2). ". 

•'3 Jaichì Qornelio Torgunti liberto Pliihto 
Cneus Cprnetiiis^ Phloesbus. et £orn*lia A/i/ie . 
marito siib'fecerant.. .' • 

(1):<JeH Noci.. Art. I, c*f>. f>-, « V, cap. uy - . , 
(a) 7. O. lib: I, c. 4- " 
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3 ~ Di* Manibus. Quintys Cornelius Abascan- 
tus vixit annis: IX. Cornelia • Pelicia colliberto 
benemerenti fréti. ">'»'* ■'. "•- -' ; 

•4 Dis Mnn'ibus., Thnllo. Cornelia Protdexis 
fecit: ©vvertf, filip. "Prosàexsis. è scrìtto colPS 
dop« TX," come nell'epitaffio di Lucio Cornelio 
figlio di Gneo k scritto <Saxstan. Questa ortogra- 
fia j eli' è stata la'phV antica, si^rovsvtalvoKa usata 
anche tempi merio' vetusti (r). 

. 5" Dis Mambut Corneliae Luciforae' vixit an- 
nis 'VIy mensibta V. Cornelia ...te et Pothus 
Jiliae carissima? fecerunt. 

' 6 Dis ' Marrtbu». Quinto? Cornelio Felici. Vi- 
xit atinis XXXV. C&rjleliaAthenais conjngi be- 
nemerenti fecit. Questa lapida ha qualche rapporto 
Corr queHa del n. 3. - ; 

7 . . . . . Cornelia Tacito. P'ixit annis àutobus". , 
mensibus. X ì diebtts II, ìtoris X. J^ecit Lncretia Ta- 
cita materfilio benemerenti et'sibi et sia s posteri sque. 
eorum. Plinio, al hi?. VII, capo r6 (a), scrive -ehc 
Cornelio Tacito podie dello storico (3) ebbe un fi- 
glio il quale- morì di tre anni dopo essere ereserai© 
quasi alla statura ordinaria degli uomini achilli j 
assalito pai nel .fin dèi •triennio da Violeirttsshnc 
convulsióni restò» prive di vita. I nomi e l'ètà com- 
binano col nostro defitìUor. CliI non desidera altre 
prove per averne certa l'identità , avrà 'carissima 

(t) Vxtór è m lapida* pteuo il Mg'ffei r£il Cori a Mot)- 
Cepulc'rano. ( • , ■ ! 

(i) Pbaio, ivj :• Aksumptum eontrnttionc. merr{brorti*t ìu- ' 
hi lo triennio* rirrumucio. .' ■ . • 

(3) Nop già lo stòrico stesso , w>W oiservo Bayle, in 
Tadrus (K). ' 
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questa lapida «he consegna alla memoria il nome 
della madre e il' luogo del sepolcro dello storico 
forse il più Interessante.. v ' ■ — - 

preste sette lapidi appartengono ih qualche ma- 
niera a'' Cornelj > e'seoibta die «ieno state intro- 
dotte nell'ipogeo con qualche, diritto. • - - 

Non così, le seguenti; • 

• 8 ^Dis Manibas. Abasoanto. Vìxit QnnìsXXXV . 
Oncsimus conservili bencHKtentl ftc'U. o - . 
• 9 Dis 'Manìlms. Crescens Pupkbus. P/rsicia- 
niis vbeit annis LXV<. Orbìàn* . cònju^ì ' trtris- 
simo ppsuit. Questo Crescente era servo rte'xlommj 
del Pubblico. L' aggiunto Pcrsicianor indio*., il -fondo 

a cui èra addetto, io il patrimonio jnsienie col 
quale era passato nella proprietà dvl . Comune. 
• Abbiamo in Grutero- nel senso stesso ^PuèUcus 

Riibriarius (i). Il nome . Orbiana in. questa lapida 
e 4' appellativo Insiti or iòr. rie\h> susseguente sono 
interrotti da un punto: inesattezza che non e. nuova 
in antiche iscrizioni. * V ^ 

io Tilus' Flnvins Augusti Libtrlrìs fripfinus 
Pcuepesiltis insularùv'um'Maniliae. Florae Conjii- 
gi ... I .pruni- nomi -gb' ho • suppliti d«Ua lapida 
n. 19: Ci mostrano cJie»DafiiO era libello dj. Tito, 
e tìie già -a quel tempo ceneri sWaHiere si mesco- 
la vano co' cadaveri ' degli Àfincanr e de' Getulici. 
B preposti» degli lmu{arii ira una specie dj uf- 
' - , . filiale che presiedeva • a que' Servi o liberti che 

dicevansi jnsularit , e che avevau cura delle isole- 
di case, ed anche di asigere le. pigioni dagli m- 
... quilini (a). ■ ' 

. . ■ (1) Grut: dcx^iv^o»» • '; * 

* (3) U (piano 1. 4. /T. de officio praef. vigila e 1- 3. de 
■ ■ /art- act. , , 
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ii C(Cfìi$- Claudius Stephanus Dafiurio^ Quin- 
ffuermalis. Son fgrse due diverse dignità o muni- 
cipali , o anche collegiali. ^NpU' altra, metà della la- 
pida Claudut -ThaÙusa Stephani (uxor). 

.ia Publio Lollio Priblii filio Stellatina (tribù) 
Pittali Ferenti* 'militi Cofiortis . . . . militavit 
anftis J . . . . vixit' amiti XX.', Pompilio Fortu-, 
nata ... benemerenti et dignìslimo posuit: Il co- 
gnome Pietas quantunque' fenùnmo fu portato da 
Lucio AritohioV fratello* del Triumviro (i) e da uu 
Lelio prèsso Grutercv (a). La patria, in genitivo 
Ferenti* \ quella ..città di Etra ria detta ancora 
Ferentia, che porta*ir nome stesso Ferentis o 
Municipiuin Ferentis presso gli antichi (3). 

i& Uis 'Mambiis.'j4siniae Caii Libertae Go- 
rinèhìke Cajus Asinius Nerèm tonjugi carissimae 
et benemerenti erga se ferìt : cuor qua vixit an- 
noi aV?. • ... . • ' *; 

. i^'Dis Mani bus. .Quarto oanas Augusti 'Ju- 
Uanus. Vixit annis XV HI. ApeÙas ftlio suo 
béncmemnti feciL Sembra da' ciratteri è d/dla for- 
mola del cominciamento .esser di tempi piubas.*.*" 
Pel* alfeco il nome di ìéfpellas. è Jo ste^o che quél 
di Apelle - .pron.ùriziato doricamente "in* Itajhi,. e Io 
stesso che. VApella^ come leggasi in Orazio» f^), 
privo déiì' ùltima lettera secónSo un altro, idiotismo 
greco seguito per lo/più da' Labni. 

(i) V, Spotjhem. de usi etprùea. jium.. Di»». X , pi^L II , 
cap. 5, § 6. . * ■ *"* - 9 • 

(a) ,Grutero , scxciìy 8. ' ' 1 " 

ii) S. 0ref5.M..aoi l. VIH; Vkrpv. 11,7. Ori è detta 
Ferenti. Cluy. Italia, p. 56x . , , , , • 

(4) Horat. Sfrm.A. V r .\ t 100. 
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1 5, Dis MénUnis.. Èudàeman Theattmo cò<*ruiio 
benemerenti fccit. : _ . 

r6 SimpUùiac conjugi- benemerenti. Tiberini 
Aurelius -Pauius maritus. - ' . 

jn Lapida con tre epigrafi. La prima- è fram- 
mentata.- ed ha .. » . . it$ Caii JUius Fabia (tribù) . . 
ns-. Vixit annis XPT. La secónda: Gajut Julius 
Caii filiits AriieAsi (tribù) Recèptus vixit annis 
XXIX. La terza parimenti rotta: -Cafiu Julius 
Primigenius. Sembrati clienti dcUa gente Giulia. ' 

18 Dis Minibus. Apollonhis viari t annis \lf: 
Quinta mater /ilio dolcissimo ci ' Symphoro ,cohyigi. 

19 Dis Maniluvi Tito Mario tfitrtiali. Vixit 
annis XXIII, mensibus VI. Ttiuà Flavìus Dapl> 
nus et Flavia Nicoporis' benemerenti Jilio. Fra le 
lettere dell 1 ultima parola Filio è inciso a carat- 
teri minuti il nome Titus Flavius Terpnus forse 
d 1 filtro figlio degli stessi conjugi poi'cstintoj Se il 
Dafno della nostra lapida è to stesso -dì quello 
dejla lapida num. io> Flavia Njcopori d piuttosto 

. Nicopeli «ra \k sua . seconda moglie. 

Chiuden la- tavola altri nave frammenti di epi- 
taffi segnati colle lettere- A,. B,' C, D,. E, F 7 G, 
H, ^Coperti tutti -nel medesimo fica *€r. 

v ; ' ■* • 

TAVOLA SETTIMA 

Questa tardai offre» due teste tratta dagli origi- 
nali esistenti ora nel pontificio Museo § dissotter- 
rati nella tomba degli Scipìoni. Là prima in pietra 
albana rappresenta un giovinetto coronato': può. 
essere Lucio Scipione ^ figlio di Guco, motto di 
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veni' anni Uopo aver dato prove di ^ingoiar valore 
che potevano, avergli meritato la corona di xui è 
insignito. L'altro ritratto iti bel ruarhjp greco e di 
bello stile è affatto, indeterminato. E lavorato con 
gran maestria,, ma per ^csser veduto in qualche 
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FIGURA I. 

Piemia ■ dell' ipogeo degli Scipfóni ' nello stalo in cui 

li e- trovalo quando te tf e intrapreip lo scavo. 

% • • • ' . ' »' " . » • 

• J vivi «renati col taglio" a llncclte trasversali rappresetttano 
il tufo «tesso e il vcfgipc del lòontc nel (piale tastato 
«cavato il' sotterraneo. Quelli- «rgnati a|l opera «prort» 
ritraggono la. fabbrica r*>jteriortncMe appuntavi a luogo 
a luo||t>, o \x*r «ottenere I cieli, o per ri<hirrr flVrto ad 
altrfViii, L'opera incerta.dì tinta, più chiara iodica i 
muri di cortina d'un 1 antica fabbrica che corrisponde al . 
sopcjrior piano del sepolcro , ini che non V «quaglia in 
'antichità. I .neri ar K nano le easaj; ed altre opere «li 
manna ajbano 0 nrperino. 

A. A. Reliquia di un'antica via che traversava dall'Appia 

alla latina tagliata «et monte" ileuo che si appellava 
clivo di Marte. . • . 

B, B. B. B. Maroidpiedi' laterali alla medesima via fecondo 

P^so dell* antiche strade*. . •• % 

C„ lagnilo comune dej sepolcro ornato di'* un arco d» pe- 

««nno é di un prdine -di colonne g\ secondo piano. * 
DV Pianta dettV fodera di peperino con uWdellé colonne 

che decoravano il prospetta del secondo piano del 

sepolcro. • 
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E. Ingresso precario praticato nel -privo tlel monte per co- 
v modo' d'introdurvi i sarcofagi secondo le occorrenze. 
P. Cassa sepolcrale di Lucjo Scipione figlio dell'Asiatico* 
C. Sepolcro di personaggio, incerto eoa basamento ornato 
di rnódinatura. 

ÌI. 'Altro sepolcro incerto internamente rivestito di figulina' 
trita, abbattuto In parte per la fabbrica posteriormente 
addossatavi. ''" - > 

I. Cassa di marmo afbano d'run solo pesto, avanti la 
quale era riportata una' (avola di marmo bianco col* 
l'epitaffio di Ciunio Silano. . ' 
L. L. Altri due monumenti incetti , guasti » compresi nel 

diporto della fabbrica posteriore. 
M. Monumento con epitaffio solamente 'rubricato di Lucio 
Scipione figlio del Barbalo, la cui iscrizione sepol- 
crale incisa in una tavola di peperino fu dissotterrata 
' qui appuntò nel principio del passato secolo, ed ora 
si conferva nella Biblioteca Barberina:. 
N. Monumento co» epigrafe d'un-giovaue Lucio Scipione 

figlio di òneo e nipote di Gneo. 
O. Sarcofago insigne di Scipione Barbato, lavorato in un 
sol pezzo di peperino' con bellissimi intagli e con co- 
perchio parimente intagliato. 
P. Monumento d*ftuhi Cornelia, Ir cui cornice con una 
linea, d'iscrizione, facea prospetto sopra il sarcofago 
di Scipione Barbato. . 
Q.. Mohumento composto di lastre di. peperino con epitaf- 
fio di Scipione A«hig£tìo Cornato. , 
R. Cassa sepolcrale di Scipione Ispano, la cui facciata, 
composte di tre lastre di'peperino numerale,, conte- 
beva in due l f epitaffio del defunto*. 
k. Mouumento di Cornèlia Gctulicn con piccolo epitaffio 
*>' di marmo biatico. ■ .' *< 

T. Sepolcro con iscrizione frammentata d> peperino. 
V. VX -Frammenti di altri sepolcri. • : ' » ' 

X, X) X. Camere amiche , ili fabbrica posteriore >h' era 
. di tre piani, il croi piano inferiore" Corrispondeva al 

superiora- dell'ipogeo. 

• > .. *■ 

Vis. Op. w, T. I. 9 
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Y. Monumento di Publio Scipione flamine Diale , ond' ebbe 

principio la (coperta del sepolcro, 
Z. Z Porriooe del taglio Tnodejroo the iewe attualmente 

FIGURA li. ,• ' 

Spaccato del sotterraneo preio sulla linea a a. 

A. Via segnata in pianta colle lettere A. A, con due scoli 

><mso i aecursorj o marcjapieui. 

B. Sepolcro incerto segnato in pianta, lettera L. 

C. Muri posteriori fabbricati . forse nel <erzo" secolo dej- 

l'era cristiana-, che hanno ingombrato l'ipogeo per 
ripararne la mina*. 

D. Monumento di Silano segnato in pianta lettera I. 

E. Baiamente* del sepolcrd* segnato in pianta lettera G# 

F. Sarcofago di Scipione Barbato segnato io pianta lèt- 

tera O. 

G. Sepolero d'Aula Cocnelia segnato in pianta lettera P. 

H. Profilo della cimasa e del basamento col residuo della 

colonna di peperino , che adornavo insieme con altre 
il prospetto del -secondo piano. 

I. I. Residui del secondo piano ora distrutto. 

, . - ' FIGURA. III. 

• v . • 

V 

Spaccato del? ipogeo sulla linea b b. 

• ■...*. * - 

A v Spaccato della strada descritta nelle precedenti figure. 

B. Profilo dell' arco di peperino, che dava P ingresso ordi- 

nario a) sepolcro. 

C. Soglia dello stesso, marmo che restava più* alta delta ■ 

strada. 

D. D. Muri posteriormente aggiunti. 

E. Prospetto del sepolcro di Scipione Ispano segnato in 

pianta lettera R. . 

F. Sepolcro con inseritone frammentata segnalo ia pianta 

lettera T. 
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G. G. G. Muri di cortina della fabbrica 
lefc X,.ché «sentì nel vivo del 
al secondo piano dell'ipogèo. 



' TAVOLA SECONDA 

FIGURAI. 
Piànta del prospetta ed ingresso del tepjbìcro. 



• ■ 

. A. Apertura dell'arco dell'ingresso riportata nella 
generale lettera C. 

B. B. Vivi di* peperino che. fervono d'imposte al gran- 

di arco della stessa pietra che iÓrmava P apertura. 

C. C. Aggetto -della cimas.a-.del basamento. 

D. D. D. Vivo del basamento formato nel tufb stesso e 

rivestito di 'finissima intonacatura. 

E. Colonna «scanalata che formava l'ordine a pari del 




FIGURA II, 

• ' — « 

esteriore del sepolcro. sulla via 
dalTAppia alla Catino. 

• A. Apertura che dava. adito all'interno del sepolcro pro- 
dotta modernamente sino al piano dell' ipogeo. 

B. B» Lastra di peperino -che serviva di soglia all' ingresso 

e d'imposta al" arco. - 

C. Arco composto di nove peni di peperino di -disuguali 



D. D. D. Residui di due diverse i monaca ture che rivestivano 

il vivo del monie. .L'esteriore pia fina sembra che 
fòsse in antico colorata, di rosso. - . 

E. E. Cimasa di peperino che compisce il basamento. 

F. -F: Lastre di peperino assai bton connesse che fodera- 

vano il vivo del monte. . 



G8 MONUMENTO 
G. Residuo «li una colami» scanalala col base attica , 

i- » . ' :_ ■ 



rqua nelle modinatsire 'per essere stata in antico in- 
stonacata di stucco. , 

• " • . r . • ' 

. FIGURA. III. . . 

Sfiaccolo de' sarcofagi di Scipione Barbato e di Aula 
Cornelia legnati nefla pianta generale Ut. O e P. 

* * » • * 

• 

A. Spaccato dèi .sarcofago di Scipione Barbato. 

B. Spaccato del sarcofago; Hi .Aula Cornelia. 



TAVOLA 'TERSA 

• * ■ * ' ,. 

Prospetto del sarcofago di Scipioni. Barbato. , 
' e del monumento d'Aula Cornelia. 



A. A. Sarcofago singolarissimo di Lacio Scipione JBai baio 
■ lavorato in un sol pezzx> di marron, albaoo con suo 

coperchio egregiamente intagliato. 

B. B. Monumento di travertino d'Aula Cornelia moglie di 

Cornelio Ispallo. .... 



TAVOLA QUARTA 

Fianco del- sarcofago -di Scipione Barbato 
e- del monumento d'Aula Cornelia. 

A. . A. Profilo del sarcofago di Scipione Barbato cop suo 

coperchio lavorato '• squame ne' rivolti. 

B. . Profilo <tel sepolcro d'Aula Cornelia appoggiato al sar- 

cofago del Barbato. ■". ; , 



TAVOLA QUHfTA 

Lapidi insigni della gente Cornelia tróvate nell'ipogeo 
degli Scipioni.' ' ■ ' 

A. Iscrizione' di. Lucio Scipione figlio del Barbato, che 

scoperta- Dei passa £>, secolo si custodisce neUa Biblio- 
. teca Bar henna. Il sepolcro- è segnato in pianta let. M. 

B. Iscrizione della, parte posteriore dcHo stas-so monumento 

scoperta neU? ultinjo scavo e soltanto rubricata, 

C. C. C. Iscrizione di Scipione Ispano in tre lastre nu- 

merate, trovata ael sito, segnato in pianta lettera R. 

D. Lapida sepolcrale del giovine Lucio Scipione , figlio Hi 
/ Gnco" e nipote di Gneo , il cui monumento vedesi 

* nella pianta alla lettera N. 

E. Epitaffio di Lucio Scipione , figlio del vincitore di An- 

tioco, segnato in pianta tetterà F. ' .. 

F. Frammento dell' iscrizione del giovinetto Scipione Asia- 

gena Cornato , il cui sepolcro è riportato in pianta 
lèttera Q. 

G. Epitaffio di Publio Cornelio Scipione -flamine Diale , il 

cui sepolcro segnalo in pianta lett. JT détte . occasione 
a questa pregevole scoperta. 

H. Frammento a" epitaffio' di personaggio incerto della 
famiglia degli Scipioni', il cui sepolcro è segnalo in 

' pianta lettera T. ' . - 

I. Iscrizione- del sepolcro di Aula Cornelia che.'facea pro- 

spetto ?opra il sarcofago di Scipione Barbato , notato 

nella pianta alla. lettera P. 
t. Tavoletta di marmo bianco col l> epigrafe' sep<dcrale di 

Cornelia Getufica trovata nel sito segnato in pianta 

lettera S. ' 
L. Iscrizione In m«u-roo bianco *U Marco (Muoio Silano già 

riportata sul suo monumento segnato ip pianta leL T. 
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7<> MONUMENTO VtCH.1 'SCIPIOSI* 

TAVOLA SESTA 

hcrhioni trovate njello scaio medesimo senza che dbbiano 
una sicura relazione agli Scipio*. 

W. r. i. 3. 4 5. G. 7. Sette epigrafi sepolcrali, nelle quali 
ir* incontra il nome Cornelio, e che potrebbero ap- 
partenere a' clienti e liberti di quella illustre famiglia. 

N. 8. -9. io. 'ir. 11. 13? 14. i5. 16. 17. 18. àltrtf 
iscrizioni sdamate nello stesso sepolcro. 

A. B. C. D. E. F. Or H. I. Frammenti di altre iscrizioni 

.TAVOLA SETTIMA 

ti. 1. Testa di peperino che credesi rappresentare Lucio 

Scipione figKuolo di Gnep. 
N. 3. Ritratto incognito trovato nella tomba degli Scipioai. 



. CATALOGO 

... DI 

MONUMENTI SCRITTI 

. » • • 

DEL MUSEO 
. TOMMASO JENKINS . 



PROEMIO 

J-JA bella raccolta (Cantiche epigrafi, descritta iti 
questo catalogo- ha un notabil vantaggio sopra molte 
collezioni di simil genere. I musei lapidarj sogliono 
per lo più contenere semplici titoli o sia iscrizioni 
incise in lastre di marmo : là . presente collezione bt- 
P opposto, tranne uno o due monumenti di simil fat- 
ta, costa interamente ti* are, di cippi, di cinertxrj , e 
<V altri marmi scolpi^, che agli altri pregi d'arte, di 
conservazione, cT erudizione , aggiungono ancor quello 
d* esser insigniti di qualche epigrafe. 

Il catalogo die se ne dà contiene le copie esatte 
di. ciascuna, le quali correggono quasi sempre Fedite 
da Grutero, MOratori ed altri, e rappresentano colla 
massima accuratezza le peranco inedite. Fi si annette 
una breve descrizione del 'marmo antico, scolpito , o 
intagliato, su cui sono scritte, e, per quanto si può, 
la- storia del monumettto. Le osservazioni antiquarie, 



come poco proprie d? un semplice catalogo , ' si sono 
per lo più soppresse, o in qualclie raro luogo soltanto 
accennate.. .***.« 

Le lapidi si> son divise in cinque classi, cioè 'di 
saere, di pubbliche, di onorarie, di greche e di se- 
polcrali, secondo Fuso degli scrittori lapidar/. Ciascuna 
classe è ricca di monumenti rarissimi e singolari. La 
class*: delle sepolcrali , cbmc -la men cospicua , ha 
avuto F ultimo luogo. Anche queste però si rendono' 
importanti o pel lavoro delF 'antico su età leggonsi , 
o per dltra Circostanza che, le ' distingue : motivi che 
avean già meritato ad esse e aT esser' collocate nella 
celebra villa di Sisto V, e- d'essere pubblicate da' più 
illustri antiquarj. Questo può certanieiM assicurarsi , 
che muti' altra raccolta , anche dello pubbliche ed in- 
signi, contiene, in pari, numero di monumenti, tanti 
pezzi di uguale singolarità.- . * 



— — 



r.t;'. . 



. • fi 



• Ara 1isoia> sulla quale" ii légge *qu*ta singo- 
• lare iscrizione:*»' •', - :,V. . . >f '•. 

:v . ; C ^ 8 .. T ^ D . 1 ; *; , 

ìtv : 'tw " ■ • ftiìiiV *. V «•"•• 

. ' ' - iVl^s Vav^v ; 

. ■ i , >. -. .v . » .»,, .<?)•• . 

v' • . " . .. * . 

11 FabbYétti , . che 3* ripòrta al capala, n. fiS^ dice. 
tfaferla-tWtta dalle »Ahede Barberitie.. Ecco "donqué 
il in^o : ©ri§iri*le fipera ignoti D nowe^del fc- 
bejtó Ojo Ghiho; io' Jprova dei buòa secoli',, ejoè 
dèi tempo-de! primi' Cesari." U Genio ài tesori non 
è* rammentato a mia notizia ih yèrua altro monti*- 
ménta Sembra ohé' Cap Giulio Satiro 'orésse; tro- 
vate- in qualche aito un «eco ripostiglio^ .onde pep- • 

. sasse lesCflcare agli Dei ìà -sua •gr8titdjtó> .é Asciar , 
pfcfcnaè Tà jnelliori* del luogo fortunato' "co* «te- 

.dJcarri; duesl'a.ra. : - - -, ^ :: j.: . 

V t3 "'*>• • . K > 



•rS-CRf2!0NÌ .^C^E 

.-••***. • 
; • Afone ti- ' 



/i),ftuui Augusti Ubtrtutr 

;'i (a) . 0 Dedicavit. 

Vi$. OfH Ur. T. 1. 
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74 iscnizro*! 

• Num, a. - - . ; »" 

Ara, sulta cui fronte legge^ . incisa questa notar 
bile epigrafe: .•• . • ' » ' 

SACRVM 

- • 

hih c v RIO 

TTPTX.OMI 
XV PH ROSY no ... 

Gli eiMteti dati a Mercurio à 'Epulone <e tiEuJrp* 
sino alludono alla cura ch' egli avea de! conviti 
de 1 Numi ; onde fa Creduto presiedere anche a Quelli 
«ìegTi uomini. Quindi' in altre lapidi ha il titolo dì 
MiNiSTRATOR, conforme al nome di ùnripirr^ che 
. gli . dà Eschilo (Proni, vi 961 ) , e a quello di ' 
òt»o-/òt>i mentovato -da Ateneo {x } j)r Euf cosino 
specialmente è relativo alla letizia convivale qn- 

• d'ebbe nome Eufrosine una* delle Grazie delle quali 
Mercurio era, il condottiero. Epulone è un nome» 
chje fu datò ad. alcuni sacerdoti romani appunto 
per la. loro incombenza di preparar le cene degli Dei 

Jl, Gudio' alla pagi xxxvi , 6 , e il Muratori alla 
pag. xliX** lOf.han riferita questa bella epigrafe: 
.Quest'ulti mo^ehe n'avea a vólo un .apografo dgl 
Bimani, la dice esistere in- Roma negli orti Bor-' 

• romei. - 

Nel lato sinistro dell' ara eonp scolpite due tibie, 
strumento egualmente proprio' de' conviti clic de' 
sacrifizi . L'ornamento del destro. Iato è corroso, tna, 
sembra una capeduncula, vaso da trarre il vino. 

- ffum. 3. . 

■ . •* ■ 

Ara , .da uh lato della quaie 'è ^presentato un 
cacciatóri in atto d'aizzare uh cane', e sopra nel 



del misto «musa 75 
campo- il solito^ v'a$6 ; dalPaltro un cane' in atto 
d'inseguire- on.- cervo',* è sopra nel campo la con- 
nata patere..- Nella- parte posteriore è scolpito uo 
albero , nell* anteriore è incisa - la, seguente iscri- ' 

rione : * - . • * - • 

. v*ra*ij>vs* 

n • »• • ■ • . ... 

■ • 8 A C Hr' V,M 

• Questa singoiate epigrafe : è' riportata dal Gnitero 
p. vxxxiXyQ, e dal Gudio"" ( ad Pluxedr. fab..Zi> 
sf diceva esistere nel paiaaodVOraiio della Valle. 

Fires era vocabolo delle cerimonie Mitriachc. 
Qui i bassi rilievi vena torj Sembrarono al Gudio re- 
lativi ad altro senso; tanto più ebe questo monu- 
mento èra forse in antico accompagnato dal se- 
guente.. - . .': 

. .. . ■ Nìm. 4. * ' 

Ara , sulla cui facciata anteriore, si 'legge: 

" ' »• Dli h a e ■ 

. 'S A C R Vi* ' . 

•-• * " 

. 1JTFER l-O ' 

Quest'ara da Agràri, tempo trovasi accompagnata 
coda precedente. Si! mentova, jwlla note al luogo 
di (jrutero sovraccitato , e dal Gudio. dote parla 
della, prima (-'egli però dice assai inacquretamente 
cKè queste iscrizioni Jeggons> sotto a due statue j 
poidiè* le statae sovrapposte . alle dua ^re.nba -vi 
Jtvèanb connessione- veruna. Gcutero, pag, iw»i r r, 
ci dà. : in dna; sola iscrizione: dianae victiuci et 
▼iAibvs^ ciò . potrebbe persuaderci à -creder que- 
st'are fatte sin. dit principio per iesaer ùtìlte. La 
voce imperio r equivalente a quelle ivasv, woiyrv, 



^6 '., i!pcRino« . 

cbe trovarsi in «altre làpidi v- acpos^ U' credulità kIì 
ehi V lui - eretta. ; pegaso di averne; vfolO per. li- 
ve, aciono fallii Dea- stessa il .comando, li -eh. sin 
gnor- Ab\ ^inadnzzi nefle sue dotte schede hit no- 
tato sotto un apografo di questa, lapida il seguente 
verso di Ovidio (fa Ponto Mbl'l, ep. 4') = 
ficìmus & imperio fori nii tale Dianae. . '. '.' 

" ■ ' . ■ • . V ' ' * 



■I 



Piccbl' araldi Ogni* m|slilinea, nelk coi car- 
tella 



còllkC i ' . • 

# ■ «■ . ■ . 

. , >R.ATTÌiV'lO*VM / 

' (l) > I H A VR A T 0 *V* % ^ ' 

(ai Q. HORBIOKIV0 

' ■ PRIMI GERfVi ' 

* (3). fi- HORDfORIV»' 
' PANKYCHVS. 

(4V ;.; ». P. d. p 

' Il Gruferò , ebe ha riportalo questa erudita lapida 
ulla pag; xiLYxiVj ia, comunicatagli dal Sirrnondo 
c dal Cittadini', la dipe esistente m-Hama. pttesso 
Orario* della Valle .aHa. Minerva. 1 BrattiaHi , p 
piuttosto fìraefearii, sono'i battilòro, cliiamati 
in, attro trc.ru uj vaticano siurijìces BmcteaTi}.' E 
notabile la floti >>. p<u- esprimer la copula frequen- ' 

. taUi ne'.niss. brini , o registrata fra le ntfte détto 
di .Tifone- e. Seneca alla" pag. i y per indicare la 
oongiunwpne àc. 11 nome-- della gente s Hordionia 
Ac. ■ (■>) Quinius, , (ty QaiiUty. _ 
Ì4) Sua yxcimru dedt nuil. 
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deriva <laìf òfzo> copie da. altri simili prodotti della 



tenu-altri nomi e cognomi di famiglie/romane; - 
.Colonnetta , sulla qtfale -$T rilevala una partclla 

rpl I Si Ty&rit n t*^ ferini An^nfp l f>t\> <wm 1 1* r>1iA ciomii>> 



► « 



A. * A a i." àvs.Ticy.a- ; rex T 

* . 1 srl*. 1 f. h o'/(. ni 

• IX . D 1 -t J»C *— V ITA E ', SVAE • 
(«) - WBSO K I 1. . M A C H. F. * P ; 
.0>IB. kTC . Si C. COIRE . tic ET 
CASTO RE & '. bU 
■' RT . O B . D E D t C A T 1 O rt E % <' ,k > 

b e d 1 f < a in e. Aft . i r ' • 

L- FAllfl O . F IJ9EXE 

• . V feà 11 • 

1 D» D 1 J . X V. K A 1. I V W V . 

; *ATTBKI*0 - BT. OAL50 VCOS '(!)' 

;ll.Grutero ha-outbbpata .questa pregevolissimo e 
siugolare iscrizione, pag. ic ' r i. Egli la tenta dallo 
Smezio ; ed. esisteva allora" con altra simile in 'casa 

- • * ." '.• • ' • ' ■ ' • . •' 
(1) Cine: Afan*» Aeìius Màrci Jfoùs Rus(icus Recto? 
• . . tttùnuni» bis , hrmoftttus ter . ' 

• ih dirm vitae suae /cioè natali suo) ■ 
'Mensoriòus'machiaaHis. Feri PiscariiC. * • * ' • 
tptibui ex Sena iruconsuhb coire foci ' ..-*'•" 

* ' . • . • ' Castore*, dedit ...'.» 

' r . „ • . e/ ob dedica lionem ■'■ ■ • 
singulit doreria binò 
. , , Lucio Faenìo Fedele s 

-, - Xgdnjuennali itefum f Collega} ' 
■ dedicatimi die *v. kakndas iunior 
" . ■ ' Saturnino ei*GaUo ContùÈku*. 



7$ iscaizióin .' * 

Altieri' vicino a -6. Marco, -Contiene questa rapida 
la memoria di un .dono ratio, da Elio, Rustico at 
Collegio de' Misuratori df legname , che forse dal 
sito ove si adunavano *-eran 'detti Fori Piscìvii. 
Di tal professione -si fe memoria nella legge 7 
Pigest Sì ménsor.- S' impara dalla presente lapida 
olie tali persone erano autorizzate a formar corpo 
da un senatusconsultò j .e che il dono de 1 , simula- 
cri M Castori fu fatto da ECo rettore dei,CoUe- 
gio Tanno 198 dell'era volgare, aV consolato- di 
Saturnino e di* Gallo corrispondente. Quésto Ru- 
stico era. persóna che avea ricevuto distinzióni 
nella' milizia, essendo stato duo volte, premiata con 
esenzione , e tre vòlte con doni militari. t 

' . * { ■ Num. 7 . • \ 

' Picciel'ara, delia cui fronte leggasi in catatteri , 
le forme de* quali tendono al minuscolo , special- 
mente nelle lettere a ed a, la seguente isèriàone: 

•LVCIVS- 

vs .-r*L«s . • 

» . ••• 

."'*•". ' TBORVS •* . 

t'-0 IO-AI . POSIT'(Ì) *.♦ 

Di questo nume ìao veggasi Macrobk) (Satnrn. l r 18). 
Ègri lo. crede-il Solè^ adtrì vi ricònoscdho il hhova 
degl'Israeliti. "* ' i ■*'' 



(1) laoi poiviL • * • *. 



- C L A S S &,S E C O N » A 

iscrizionipupÀlic-hè 

v*. : ' r. .. . -, 
' • • Num^ 8. ■ . 

Frammento .insigne uscito ultimamente da iq- 
ccrtt) acato. È quésto un pewp dj £ran tavola di 
marmo , hi eui il' Senato e i magistrati d'una quat- 
che colonia o municipio, della*- quale il nome è 
peritò, faoèvan registrare sperpetua memoria que- 
gli onori e quelle feste che deoreUivansi .di tempo 
in tempo-: alla famiglia Augusta. J 'consolati . che 
distinguono -l'epoche di simili atti ai trovali, costanti 
fra' loro parecchi- anni, e mostrano che questa ta- 
vola', *an%sar forse in -qualche tempio o basilica, 
servì per 1 più ti' un- secolo, come di fasti ? no- 
tarvi tuttociò- eh» «da quel . Comune si celebrava 
in ossequio della casa «granile. Ecco dìhgenteménte 

ricopiato "questo preiioso frammento? 

•• • - • 

, ' Colonna prima. 

., • • ■• • 
srvi . ET . o . ." "' * 

a. ... o . hvwc . vi . vr .-. . : " »" * • 
^ 3. noftoRÈ\ fvwctI t ROCARvrn^. vt . eo 

•4. HONOR* . FVHGERETVR. . ' \ 

5. e. ìvlivs, . divi I ìygtbti .vi. sosthenes . 

6. VivKivv. mix * * 

7. -Jf. ETRliiys .'EROS. ■«* 

8. L. FADIV8 . HETÀRtO ' " ■% *j '*-•*« 
^. K. AVO. BORO». P. B; LVDOs'. U . tO«0 



i 



8<5 * . • istìtixioifi 

* "* • • • * 



i .- 

.- ..-» , •• • 
• • •'. v -«- •< 

• io. "per . né rtcxMxT 



a ' • 



iv. r^* % ira xpvM^ni , , 

•i i . C: AStNlG . *Cs lANTtSTTO- . <X& ■ "> 

13. L. MA8LI0 . M. PlAVTlO .. II. V1R • * . 

l3.'Q. CALViVs .* XVOTVS*- '» • - 

l 4- li. TREBVLA}*VS .'PAMPHILIO ' * " 

l5_ M. ETE1LIV» . ÓKOMASTYS 

'r6. q'. v vbsivs ; {Jecvwdio v • . • • 

17: T. 7UiìtVLA3fv8 . Ìct.lX . PlAKC s * ' A, \ . 

18. *. **G^H©m>RB»t . EOTDfeyjrt- . > 

19'.' PI» / " l V FECERV5T • 1111. PRÌ3M 

30. HAtALE . ÌVLl*E • AVOVSTl . KPV - "*'• fi . ' 

3N CENAI* .. PECVKIOh'.'. ET . iVGV . •.. 
, 33. DtMàvrfT ;10»«« ■> 8EVIR . N .V. ' - 

.pi. EAMILIA ► OfcAtJJUT- -■■ ,>.• . 

«4. APPIO . ANK^O • GALLO" . *t ATIL '. <. . 

: u , - : J ■ *' • 

Colonna seconda. , .... ... 

,•*'.. L. JkKTOSITà; y. • ... . * 

3. JE, TEBBYLAW* 



r • ». • •. » 



'. Ì E*. AjfÒ. BONOtt .• . . . • . 

* • ' 4- "V CAJJSIO . LOEg'. . . _ \" 
" 5. lè. -VRSElO RVEO 

' • ■ 0.'éAW<g . - N ' \ ' • 

' 7. C. 1VL1V& .. . • . 

. ■ . L .... • •■ •• • . 

" ' 8. C. GEM1J* . • *., '. • • • • 

• • 9. SEX. »YR&«. f . ■.. s ...•■••'.* 
IO. fi. PLATtlVB . . * . * 

-, : .11. k. aW. • • ; \. 9 m 

. - i3.'».- iVs . . • : • 'J • . ' 

Le lince si son numerate in. ìitórgirié, per. rò»gr 
ciór chiarezza *ncl fichiaiparU». v. 7 ' 



■ » 



« 
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DEL MUSEO JENKINS 8l 

Le quattro prime sembrano additare che si fosse 
conferito il magistrato- municipale a qualche per- 
sonaggio della famiglia Augusta, come reggiamo 
spesse volte aver adoperato le colonie e i muni- 
cipi. -per onorarsi. Quindi si aggiunge che i Seviri 
Augustali, e coloro the aveano esercitato le ma- 
gistrature, furono a pregare l'eletto ad accettare 
la carica. Sieguono quattro nomi, forse de' quat- 
tro primarj Decurioni ( Vedi -la linea 19). 

Alla linea 9 si lia : KatenJis augusti honor pu- 
blice datus : ludos in foro per quatriduani fece- 
runt. Qui honor vale il medesimo che munus , e 
significa uno spettacolo , secondo la frase di Vel- 
lejo , fiofiori Augusti sacralum- (li, ia3, 1). Sie- 
gue il consolato* d'Asinio e d'Aptistio, che nota 
Tanno 21 dell'era volgare sotto l'impero di Ti- 
berio. Appresso leggonsi i Duumviri della colonia: 
quindi .i quattro primi Decurioni. Le lettere praec 
aggiunte al quinto nome ( lin. 1 7 ) denotano pro- 
babilmente 1' uffizio di precone o banditore che co- 
stui esercitava, ma che non gP impediva d'esser ri- 
guardato come uno. de' primari personaggi nel suo 
municipio. SI l'orazione di Cicerone prò Quinclio , 
sì le invettive di Giovenale contro siffatta gente 
( S(U. nr } 35 ) provano in" quanta considerazione 
fosse allora salita la professione di banditore. 

Alla -linea h8 e seguenti ^leggesi: Kalemiis au- 
gusti ìionorem edidcrunt, huìos per quatriduum 
fecerunt quatiior primi. Natale Iuliae Augusti 
(cioè di Livia moglie <l'Augusto). Questo natale 
si dovrà aggiungere a quelli, di Claudio e di Per- 
tinace , notati alle calende d 1 agosto ne' Calendarj 
romani Gnor' conosciuti.' 

Vii. OjK var. TV I. 'il 



8a iscrizioni 

La sigla n*>v (Un qo) dee interpretarsi : Ne/à- 
sfus Forte Vespertina. — Coenaot { soggiunge alla 
Un., a i ) a JDecuriones et Augvslales dedcrunt : eo- 
rwti (cioè degU Augugtali) Seviri famlia gladia- 
toria (sì dee suppUre: munus ediderunt\. 

Alla linea »4 nota il consolato d'Annio e d'At- 
tilio , clic cade nel 1 08 dell' era volgare : e siccome 
quel di -Cassio Longino, che leggesi alla linea 4 
nella seconda colonna , appartiene all' anno 3o del- 
l'era stessa-, quindi apparisce phe nel segnar le 
iscrizioni su questa Japida non si scendeva aUe 
linee inferiori", se non dopo occupate le superiori 
in tutte le diverse colonne. Notabile in questo marmo 
è la menzione che si fede quattro primi, i quali, 
apparisce' daHa linea 19 aver contribuito alla «pesa 
degli Spettacoli. De' dicci, prinìi parlan sovente gU 
antichi (Ved. Noris, Cenot. Pis. diss'. I). Notabile 
è ancora il tempo di tutte queste feste , eh' è sem- 
pre queUo delle calende d' agosto , forse perchè, 
mese sacro alla memoria d'Augusto, e destinato 
perciò alla solennizzazione de' giuochi in suo onore, 
o de' successori di lui. , - 

Uria epigrafe per la sua antica destinazione tanto 
singolare , per le notizie che accenna Unto-impor- 
tante, meriterebbe, una m«n breve e men somma- 
ria esposizione. ' 

Statua in marmo greco rappresentante Mercu- 
rio maggiore del naturale , e una delle più con- 
■ servate che «ai presentino questa Deità.. Oltre i 
simboli ordinar}- è notabile la borchia della sua cla- 
mide, in cui< è scolpita una testardi moncone r al- 
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ltisiva alT epiteto di erioforo, o portator arride, 
dato da' Greci a Mercurio: ed osservabile ancora 
è la testuggine scolpita a' suoi piedi ,- relativa alla 
famosa invenzione della lira. Nella fronte del plinto 
leggesi inciso in gran carattere il nome deb" arte- 
fice. così: 

INGENTI 

Questo Ingenuo, dallo stile della Scultura e de' 
caratteri, non semBra anteriore al secolo degli 
Antonini: posteriore sembra a lui lo scultore della 
bella statua del Cacciatore Capitolino, che anch' egli 
si nomò nel sinistro fianco del plinto coir epigrafe 
p0Lythimvs lu., Poljrthymus libertus. La testa 
del Cacciatore è un ritratto, ed' ha la -barba ra- 
sa, come si usò circa .i tempi de 1 Filippi. Il Bot- 
tali (Museo Capital, tomo LI, tav. 60) credè 
che J* oli timo fosse il soggetto deHa statua : ma 
allora perchè il nome non fu scritto .sul dinanzi , 
e perchè non vi fu* aggiunto di chi fosse Uberto 
• Pohtimo? All'incontro,, se Politimo si avrà per lo 
scultore , non sarà improprio trovare il suo nomò 
scritto da un lato del plinto, nè 'che si lasci la 
voce libertus senz' altra deteftninazionc , perchè 
appunto Politimo era «liberto- di quel pèrsonaggio 
medésimo ritratto in fonna di Cacciatore, e noto 
al pubblico o per le sue dignità (alcuni vi ravvi* 
sano l'imperador Gallieno), o per altra iscrizione 
segnata già nel piedestallo perduto. • 

Nella nostra statua , che rappresentava un* deità 
e non un ritratto , i\ nome' dello scultore non po- 
teva cagionare equivoco; perciò- è scritto al di- 
nanzi , -non però in mezzo al plinto , ma verso 
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l'estremità. La singolarità d'un nome di acuitole 
romano raccomanda semprepiù questo pregevole e 
bel simulacro. . . ' ' ' 

Num. i o. 

Tavola bislunga di marmo statuario , nella quale 
sono segnati a grafito, varj strumenti fabrili ed 
architettonici : vi si vede uno strumento lunato che 
occorre in qualche simile monumento, il compas- 
so,' un gomitolo col piombo che ne pende, l'ar- 
cipcndolo , il martello, il tocca-lapis, lo stilo, é 
finalmente il piede romano diviso in quattro pal- 
mi, come gli antichi c'insegnano, il terzo de' quali 
è suddiviso in quattro once. — 

Questo monumento interessa la storia delle ar- 
ti , e non cede a veruno di quanti veggonsi nel 
Museo Capitolino marmi segnati del piede roma- 
no, ivi radunati per fissare senza contrasto. la reale 
quantità di quella misura tanto famosa nella no- 
stra storia. Il piede è segnato nel nostre marmo 
d'alcuni caratteri isolati, come lo era quello di 
bronzo rammentato da Luca Peto nel suo trat- 
tato De. ponderibus et mensuris nel tomo XI del 
Tésoro di Grevio? Queir erudito non pi dice che 
lettere- fossero j quelle che veggonsi nel nostro 
marmo sono a . r . Il confronto di monumenti 
simili ci scoprirebbe se queste lettere, alludano a 
parti della misura, o al nome, o alla professione 
dell'artefice a cui apparteneva. La sua lunghezza 
è d'un palmo e once quattro e mezza architet- 
toniche. - .. 
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CLASSE TERZA 

% - • 

ISCRIZIONI ONORARIE > • 

* " • ♦ * i - » 

Nttm. ii.- 

* * * * 

Base grande e quadrala, sulla cui fronte leggcsi. 
in grandi e bei caràtteri la seguente iscrizione: 

M. (l) AC ILIO . M. F. (a) CANINO 
Q. VRB. (3) 
NEGOTIATORES . EX . AREA 
SATVUI 

Fu trovata a Ostia negli anni scorsi , ed è peranco 
inedita. È pregevolissima per la menzione dell'Area 
di Saturno omessa da' Romani topografia Io la 
credo la medesima chè XArea Sancùt nel Vela- 
bro, presso la quale trovasi notata Aedes Saturni. 
L' iscrizione dell'arco di, Settimio Severo presso 
S. ' Giorgio mostra che in que' siti appunto si ra- 
dunavano i negozianti d'ogni genere. La statua 
sarà stata eretta a Ostia piuttosto che in Roma, 
o. perchè nonne fosse ottenuto il permessp, o 
perchè il soggiorno d' Ostia fosse P ordinario d' A- 
ciho Canino, o quel ch'egli avesse più caro.. 

Nian. la. 
G base di '''•.* 

8 VXD II * *l 

(i) Mano, (i) Mani fiKo. (3) Quaestorì urbano. 
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Nello specchio del tronco si legge la seguente epi- 
grafe:- ... 

ACILIO GLAtiRIONI SIBIDIO Ve (|) et OWNIBVS 
MER1TIS 1NLVSTRI LEGATO IN PROVINCIA ACHAIA 
CONSVLAR1 CAMPANIA* VICARIO PER GALLI A3 
SEPTÉM PROVINCIARVM SACRI AVDITORI1 COGPII 
TORI FORf.HVIVSCÈ INVENTORI ET CONDITORI PRI 
MO PATRI REVERENTISSIMO <\ ic > ANICIVS ACILIVS 

* GLABRIO FAVSTVS VC (2) LOCI ORNATOR TOGATAM 
STATVAM OFFBRENS PIAE NON- MJNVS QVAM DE 
VOTA E MENTIS RELIGIONE PONESDAX 

ERIGENDAM.QVE CVRAV1T 

Questa nobilissima iscrizione onoraria fu riferita 
dal Gmitero alla pag. cccxliv, a , .ove però ha 
omessa la parola spedii scritta aldi sopra. Il nome 
più usitato della persona* che si onorava solca porsi 
immediatamente sotto V immagine per fame cono- 
scere- a prima vista il soggetto) e per lo più in 
genitivo.. Il nome Spedio , die qui leggiamo, è 
secondo me lo stesso col Sibidio scritto al di sotto. 
Così forse pronunziatasi volgarmente il nome di 
Sibidio t incominciandosi già ad alterare la lingua 
sulla fine del quarto secolo dell* era volgare , tempo 
in cji^ visse il nostro Sibidio, personaggioa cui, si 
dirìgono varie lettere di Simmaco (ep. "139, i3o, 
i3i, Kb. VII). Questa preziósa lapida oltre vàrie 
notizie di ^dignità enunciatevi, ci mostra ancora 
che pur non si cessava in quel secolo d'abbellir 
Roma con fabbriche , ma forse - a tosto cT altre di 
miglior gusto. 

• « * 

(1) Viro claristimo.* (a)" Vir clarùrimtu. 
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Se il marmo fu veramente trovato in Campo 
Vaccino , come vedremo alla seguente iscrizióne , 
questo Foro'.sarà stato un 1 appendice del Foro Ro- 
mano. 

Num. l3.' 4 

Altro gran piedestallo., che dal vaso «colpitovi nel 
fianco si comprende aver servito in orìgine a qual- 
che uso sacro. Nel sovfacoornice leggesi : 

• '* ~- . 

TARRVTENII 

• ■ • * « * 

nello specchio del tronco la. seguente iscrizione: 

TAKRVTEBIO MAXIMUUNO Vt (|) | 
ELOQVENTI SS1M0QVE CONSVLARI 
PICENI ANNO AETATIS * NONO DEC IMO 
VICARIO VRBIS ROMAE LEGATO AMPL1S 
SJMI SENATVS SECVNDO SOCERO 
EXOPTATI8S 11*0 ANIC1VS ACILIVS ' 
GLABRIO FAVSfvS 1 V"c (i) LOCI HVIVS 

ornato» togata*! 8tatvam 
libens opTvli , 

Anche questa bella iscrizione è riferita dal Gru- 
bere (pag. cccclxxi, 8) come esistente in Roma 
nel palazzo del cardinale* Altemps insieme colla 
precedente, alla. quale, come apparisce^ dovè es- 
ser vicina anche in antico. Il Gatti nelle .sue Me- 
morie di Perugia (Perugia Augusta, lab. IV, pag. 416) 
dice essersi trovato questo, marmo in Campo Vac- 
cino. . • .. 

Nella parte posteriore vi si leggevano già le se- 
ti) Viro clarissimo. (1) Vir clariuimw. 
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guenti quattro linee , che ora più non v* appari- 
scono. Le prime due mezzo cancellate erari queste : 

DEORVM PARTICIPI. 

• DOXIHV* KVTR1CI 

. . * 

Più sotto: 

ANICIVS ACILIVS GLABRIO FAVSTVS 
(l) . VU CONSVL DICAVIT 

» 1 

Anche a Tarrulcnio scrive Simmaco le lettere 47 
e 54 del libro Vili. Il contenuto di xpiesle due. 
lapidi somministrerebbe materia a lunghi commenti. 
L'anno in cui fu console Anicio Acilio Glabrione 
Fausto è il 438 dell'era cristiana. Mplle notizie 
sul suo consolato* ed altre sue cariche posson ve- 
dersi" ne' commentarj alla Novella IV di Valenti- 
niano DI pubblicata dal lodato sig. Ab. Amaduz- 
zi, (annot. a, pag. 39). Ivi quell' erudito crede che 
il frammento d' epigrafe fosse contemporaneo ^1 
nome del console, e che alla Dèa, il cur nome 
è perito , si riportasse il dicavit. Ma a me sem- 
bra che questa espressione debba intendersi della 
statua stessa di Tarrutenio, giacché l'epoca (Iella 
dedicazione non trovasi quasi mai notata nella fac- 
ciata della base, dov'è*mcisa l'altra epigrafe , ina 
per lo più in un lato. Le lince precedenti -eranQ 
d'una iscrizione gentilesca , dedicata forse alla dea 
Iside, o Cerere, o Tellurc , che Ju cancellata per 
servirsi poi di quel marmo, secóndo l'abuso de' 
tempi , particolarmente esercitato da' prefetti di 
Róma, quale era stato Anicio Fausto. Aiui l'aver 

. * * m 

(1) Vir clarìssìrnus. » " 
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\b\iO. ad altr'-uso un'ara sacra a -qualche Dea del 
Gentilesimo può scrvrre di congettura .per. crédere 
cristiano questo personaggio.- ■. - 

V y. 14.. 

Gran base marmorea , nel "cui sovraccorniqe leg- 

gesi : y .. , . . 

. ,n ; PUECRIBO *À T V R 'J 1 Np 

.Nel tronco è incisa la seguente epigrafe, che con- 
tinua la sovrascritta linea:' 

••* * * 

A PRIMIS ADVLESCENTIAE" SVAE ANNIS . 

• ••.>- 
PACE BEtLOQVE IN REPVBL1CA *E«V 

BASTI POST IVGBS EXCVBIAS MILITI AE . * 

TRfBVSO -MILITVM COMITl' ORDIN1S 

• PRIMI MODERANTI IKEVStHEC SACRIl <M«) 

** * * • * • ■ ■ 

. PATR1MONII ; COMITIVA* SECVNDO -Villi • ■ 

.*...* - • 

PRAEPECTO CVJ OB TESTIMONIVM MÒllYM- * . 
INTEGRITAT1S ABQVE ÌVSTITIAE jQf 
SISOVLABta INLYSTRIS VJIBANAE; «fc • ' 
PRAFFECTVRAE GEMINAR DIGNITATE3I «S» . 
SACRO IVDICIO AETERNT PlMNCIPES ■ _ - 

DETVLERVNT MEIUTORVMqVR WsiGSIVM - ' 
CONTEMPLAT10NE AD POSTERITAT1S i 

- MEMORJAM DECORANDAM. STATVA-M SVB 
AVRÒ rVLGENTEM IN FORO DlVJ TKAIAM 

. ERIGI CONLOCAR IQVF. . IVSSERY.vr . 

" ' • • ' " . . - ìé 

Questa superba lapida fu puhbicata-Jal P. Siiiuòiyio 
nelle. sue note a'Sidonìo, quindi -da Remesio nel- 
l'appendice alfe Iscrizioni ( p. mxxii, aojj'poi dallo 
Span" nelle Miscellanee,, e finalmente dui P. Corsini 
nel libro de' Prefetti- di Houia. Il uqstc? Saturnino 
Vis. Ojk var. T. I. • i-x 
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esercitò, secondo quesl' ultimo,, la prefettura, ur- 
bana circa l'aniro dell'era volgare 4oi > « gli «e? 
temè pritieipes sonb perciò i figli eli Teodosio , 
Arcadió, ec\ Qrtorio. Notabile è l' espressione die 
nota la doratura del simulacro, come anebe il sito 

■ dove- fu eretta , cioè' ir Foro Trajano, in cui sin 
d;i' tempi di Alessandro Severo si usò collocare le 
immagini degli uomini illustri, e quindi indistin- 
tamente' tutte le statue onorarie, -come, le lidie 
iscrizioni scope'rte »nelP ukimo scavo della, piazza, 
di S. Marco- lo han confermato. 

...... • Num. i5. * 1 , 

» Busto , la «ui testa ci presenta l' immagine di 
M. Aureli? ; il*, pesto, quantunque ilon separato dal 
capo , è (T altro lavoro vedendosi chiaro clie si 
è -voluto sostituire l'abito civile al militare ed. im- 
^cralorio , e. si è cangiata jn toga la clajnfdc, da men 
l'ilice scalpello.-, iSclla base eh' ò d' un sol pezzo 
i o] rimanente, monoliffia , leggesi qjiesta epigrafe: 

(i) p;- %ìcrio 

• ifl C T O R I. 

-• * .." 

■ '" U fi I.8UO 

■ L'abuso di cangile l» denominazioni e l'epigrafi 
anche a ritratti conosciuti* $ assai noto agli, elu- 
diti- Nel presenta marino apparisce» ebe-- pei- ono- 
rai- d' una immagine l\il)lio Magnio Vittore, il quale, 
•lai titolo di nuuptroy sembra èsserlo - stato di'qual- 
i-be collegio , la cui denoothiazioilo è soppressa , 
i onie n<Jn necessaria quando il busto e l' npigrafc 

>' • '; ' ■' ••..* • '.- 

(.) rullio....'. : - r ^ -. . 



DEI, MUSEO JEKKIXS ijl 

si védeaR collocati netta scuola stessa' (li detto 
collegio: per onorare , dissi , Publio Vittore si è 
posto in opera un busto di M.- Aurelio : né si «011 
preso pensiero d" alterarne la fisoflomia , persuasi 
che la rassomiglianza d' un ritratto non può inte- 
ressare, se non poclù fra' eóntèmporanei. 'Chi poi 
fosse questo Vittore . non può con certezza, asse- 
rirsi. Sarebbe mai lo Stesso Publio Vittore Yissoto 
nel quanto secolo,, ed iwtore df quella descrizione 
delle Regioni . di 'Roma , eh' è por ora una delie 
scorte più, sicure delta nostra antica topofgraflW 
il -prenome e'1. cognome confrontine: il nome d» 
Magniò ci è ignoto nello scrittóre:," ma lo trovianio 
belisi portato da altri .nello stesso secolo ; f ag- 
giunto di maestro potrebbe, in tar ca5o -denotare 
il Mngistcr regioni* , carica forse " esercitata da 
quello scrittore. §p ciò. 'apparirà verisimile, cre- 
scerà' sempre più T importanza . di questo ad ogui 
modo raro c curioso monumento. 



CLASSE' QU A R*T V . 
. ISCKIZIOX4 CftEiJili • 

. . ■ ■ .. * 

Nnin. it». 



Errntt decapitato, sul cui petto Icqgesi in due" 

lince la seguente epigrafe : ■ "• . 

'•"'■'•>; X * ' ''■ 

. WEMrCTÓKA'HC . ■ : * 

• O N A Y MAXOC ' 

cioò: Temistocle, il^combattitor tut.-ule. 
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Coli 1 epitetò di naumrfco si è rollilo distinguere 
•ir vincitore della battaglia di Salatina , di ctii-il 
tempo ci ha invidiata l'effigie. Questi erma così 
decapitato è runico monumento che ci rimanga 
d' un de' maggiori uomini dell'antichità, non avendo 
alcuna prova le immagini che ne han pubblicate 
varj Iconologisti. Il Muratori riferisce quésta epi» 
grafenelsno Ttsorg ( pagi .Dr.LLViii, i )", e la-dice 
esistere nella villa Montalto;. ma. non si è avve- 
duto del suo raro soggetto , traducendola : Themi- 
stocles miles nduticus , quasi fosse un oscuro .sol- 
dato omonimo a^ quel gran generale. 11 non badare 
che «quelle parole erano scritte in un erma, solita 
forma de' ritratti illustri r può avello fatto cadere 
in si solenne-' equivoco. L'articolo aggiunto alla voce 
Naumachos dà forza all'espressione, «mostra che" 
il soggetto aVea quell'epiteto quasi per anlonornaski. 

il ' 1 . 

. Nitrii, i - • 

• • •- . " •.*.-.■ 

Altro erma .decapitato cori pallio*- sull'omero 
.manco e col membro.- Vi si leggo: . • « 

CmKPATHC 

Come il superiore -al più prode , il preseiilc erma 
appartenne al piumaggio de Creci. Altri marmi 
.scritti ci bau conservato il ritratto di Socrate, che 
in <rueslo è perito. 

i " .* " * • * - 

Nwn. 18. • •• - • 

*' ' '• • ' 
Erma di mezza iìgnra clamidata sènza ■ capo , 

\uX cui pdastro lèsesi la seguejUe insigne greca 

iscrizione : 
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.e.K ' . . (!) 

nATPlC ZHXU) 

NI MAKAPTATH £CT A^POA 
. ICIAC nOAAA a8 AGT£A" JIIC . . . (a) ' 
" ,£MAIGI TgXXAfCl AI'SAeiAÌV 

KAI TgV^AC 2lIKO)XI XSW 

npoTgeNHKOTi riAÌAi 

TVMIIOX KAI CTHAIIX KAI . f 
.£ IKON AC AYTOC ET AITA ■ 
TA1CIX EMAIC nAAAMAlCl - 
TfiKXACCAMfiXOC KATFON 

gprox .'. . ..... ; .... : ':: ■ 

• • "* * 

Sìeguono altre nove Uncq di scritto- sì; rattamente 
corrose , che non può. trarrne verurì senso - ragio- 
nevole. . * . . . * 

Questo bel monumento fu edito la, prima volta 
dal V\ inekclmann nella Storia dette Arti (tomo li 
pag. 370 dell' ediziòjie romana ) ; ma tanto scorret- 
tamente ed imperfettamente ,• elio non se ne può 
formare un conveniente giudizio. L' editore romano 
La^tratta' dal presente catalogo la vera lezione dello 
prrlne dieci linee, che. Ira oreduto necessaiio in- 
serire neW errata-corrige alla pag. 6o3 terzo 
vojiime. - • 

L'iscrizione è in* versi esametri ; e mostra che 
V erma su otii è scritta era del giovine Zenone li- 
bilo trello scultore Zenone Afroilisicnse già nolo 
-per due- statue , nelle quali ha inciso, il suo nome, 
la prima esistente nella villa Ludovisi e memorata 
da TTmckehuann al luogo citato , T altra nienzionaUi 

' • . - * « • 

<■) «tot? Kxtz/.3ovfat(. (a) nefi* 
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uel Tesoro Gruteriano dóve se ne riporta l'epi- 
grafe (pag*. mxxi , i) e che si vedeva In Sicilia. 

*Winckclmaun non riuscì a leggere il nome della 
pàtria del nostro Zenone , ohe suppose essere Stafi 
citta sconosciuta dell'Asia , Rivendo letto CIANICA 
CIAC , in vece di ECT A<l>POAICIAC, forse per- 
chè il marino era troppo coperto di tartaro; e 
cpibidi non poti convincersi deil' identità, di questo 
artefice coli' altro già mentovalp. Questo marino 
-conferma sempre .più l'esistenza d'ima scuola di 
scultura AiWdisiensc , monumenti della quale sono 
l 'Centauri già. di Furictti , ora Capitolini, le opere 
del nostro Zenone figliuolo di Attiue allo stile 
•Iella scultura posteriore 'di. jjualche mezzo seco- 
lo , non pensando io -con Vinckelmaml che ab- 
bia fiorilo sotto Trajano , è finalmente, la Musa 
della g.illeria di Firenze , lavoro forse del iv se- 
colo dell' c/a cristiana , ed opera d'Atticiano Afro- 
disiense, comò apparisce d^lla- epigrafe' riportata 
d.il Bonarroti ( f \>(ri ^ elq. , prof, p, xxi ). 

La traduzione della iulcrcssaufcissinla epigrafe è 
come sicgne : . '. • , , 

Dìis inferi* 

1 Patria mìhi Zeno- • ..' 

nis beali est Ajtfirbdi- , • 

sitis } multas vero urbes Jtsus 
meis -artibiis peragrans , ' 
et constmens Zenoni adolescenti 
• pniemortuo JìUo > - 

; • ( sepulciyim , et columnam , et 
. wuiginej ipse sculpsi , l 
■nteis ntanibits 
Jahrefacivns incljtum 
opus:' 
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Nwn. ic). • . 

' Cippo sepolcrale colla seguente iscrizione : 

6. . K • (0 ' 
A.EK.I A AA<&NH< METÀ ' TcO^ 
TERN(A)N E n o I H 1 E N M N H 
MEION K A (2) II A P 0 E N I ^ ; 2 r M 
BICA) TCAi rAVKYTAT^ RAI A2 VX - - 
KPITCO ; *• 

cioè: ito iNjerif 

Decia 'Daphne cum V 
filli s fccit monu- 
. mentum Claiidio- Parthenio con* • 
ittgi dolcissimo et inctim- 
parabilt \ • 

E stata 'pubblicato, dal Muratori ,< che Pavea deri- 
vata dal Ligpriò, e dalle schede de* Toloiùèi , e 
del Bimard (pag. Mcqcxxxn ) , e si dicea essere a 
Roma per la via di Pariòne. . 



* ; • 

■ 

■ 1 • 



è- ' < . .. 



(r) .«eoi; KaT»vC5owcc ; . . (,) KizvòiV 



g6 .' KCAIEIOKI •• 



CLASSE QUINTA 

ISCRIZIONI SEPOLCRALI 

• - "• • . 

• . • . • . ., .• • - 

'"*.-»•*-•• 
Num. ao. 

Cippo sepolcrale con epigrafe: 

(l) - D . M ' ; 

• ' * * *» " ■ * 

(3) Pi AHI • PASTO» 

RIÌS'. VOLVSIA . 

(3> L. F*. SALVI A NE 

COKIACTA '' " 

.• . -. . - 

mo • 

'.■*.** • ' 

Trovasi in Gculero alquanto scorretta (p. mcxix, 6 ), 
ciie la 4ice esistere presso gU scalpellini di S. Pie- 
tro: ma il Giulio . avea già notato-, che trova vasi, 
a 1 suor <ll nella villa MonlaUo. 

*-.• • • NtUH. 3 1. ' 

.Cippo senza coperchio, Leggcvisi in bel carat- 
tere 

• • .- 

Al MN ESTVS . CA-E SARIS 

(4) SIS.' VI X I T . ANN. XXX 

IVLÌA . OLTHHAS \. 

(5) D. S. F. 

Questa iscrizione è stata riferita dal Boissank» 
(Ioni. IVj mi) e dal jGrùlcro (pag. bcv, 6). Con- . 

(i) Dh Manaus. (i) PuhUi. (3) Lnciì fiUn. ' 
(4) Srnu,. - (UDesuo frck. 
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servatasi allora presso 11 Ordinalo Carpense. Le 
* copie 'edite Ijan perù qualche varietà dall' originale^ 
che dal. nome et 'Guglia Olimpiade e dalla bel- 
lezza de 1 cai-atteri può credersi .scritto sotto i primi 
Cesari. Perciò' più attenziouè meriti' che nel nome 
. Jimncstiu , derivalo dal greeo , il dittongo xi è 
enunciato per un solo i. 

• 

Cippo ; nella- cut fronte vedesi scolpito a basso- 
rilievo un fanciullo pretestato che scherza còn Wi 

eane. Nell'area è scrjtier: ' ^ ... 

• . . •*♦• 

; . • •,"**"•• *•-.*• 

DÌIS'MANIBVS „ 

; . • 
nella Base leggesi : » 

• ■ ?" ■ 

L M*T H I ' • 



l. ivxivs . gamv* . PATtìi . rn>' DVLCISSW (a) 

• " • , • * ■ 

Ne' fianchi, del cippo sono intagliati due* Jauri. 

Questo .marmo ì riferito dal Muratori Con qual- 
che inesattezza dappresso k schede del 'tolomei, 
che' lo descrivevano nella villa Montalto. Murato- 
ri, pag. mcxxxi ,6. V / 

" . • Ni6n. . a3. 

Cippo di granoso intaglio adorno d!^rieti , sfingi 
e ritratto Sriulrebre , oltre la porta mezzo- cancel- 
lala per continuarvi F epigrafe che non capeva nella 

• cartelli», >d . è .come sieguer . * '* ' 

■ : ■ , ' ... 

{\)~ Lìkìùs. ' (a) . FìHq (itticissimo. • 

/, ¥is. Op. Var. T. I. • . - * 



98 istufiwi 

(l) ... D. M 
; (2) C. A»T lÀ'l '.. «Ri ' .: 
• M I T 1 V .A. E " . E P J 
THYMU? . FI LIA 
• M> T h 1 . P I E N 
' - TUSHTiB 

' * t . 8 i 9 r- 

• . • ... 

Questo bel cippo fu trovato negli scavi creila villa. 
. Moroni; insième con altri che si descriveranno. È 
da nomarsi il -prenome, raro nello donne . e il can- 
cellamento di qualche ornato. pec dar luogo alla 
iscrizione ; "dai^ehe apparisce ' essersi serviti gh tin- 
ticjii assai spesso di' cippi .già lavorati e venali/ 
che procuravapb adattare * alle circostanze e al- 
l' epigrafi de' defunti. 

: • ; ••; Num. 24.. 



(3J . '. D. M 

• . i * . • - » 

. (4). m. B un t .ùiicn 

.COBITOI. . -0 P.T I MjO " 

vixri \ AH vis .tv 

MEBSIB V.a . Vi- • 

v 1 * 1 a . f o* A t v * u t; à - * ; . 

1 • . • 1 < • . • ... 

• , FECI* ' . 

- . ■ - . .: • , : 
La- credo inedita. E curiosajper V anaeohdfion della 



t 



. (1) ZKx rìanlhus^ j .• * . (») Cafac. , . 
(3) #ù Manibvs. ' • (4) • *. 



• I . 
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Cipro sepolcrale , nella cui fronte leggesi^P epigrafe 



che sieeue : 



■«) T» C A L I D 1 V*' F E 1 1 X ' 
- ■ • m 

vixit . Anitia •. xx ti 

.. A J»VfiVL »If A . EVI 1.1 I A POSVIT 

". ..;coviydi . sto . capissimo 

ET • SI'BI . ET .' STlf .. * . 

•' . * APV&VLENVS . PLEDElVs. • '•* '. 

* . « ' • .• • * . f • 

"V1X1-T . Al» IT1S*. XVI '. ET.. ilit^Si XI 
•* * 
^ E^T . .D.IEBY.S . Xy 

A p vsvL e:n a rvt h i-a •; p'bsviT 
• . .'.LsMi'lcrisVii' • : >" 

Questa beUa iscriziope 4k riferita da Grutero, molto . 
scorrettamente in due luoghi, quasi fossero due, 
differenti marmi. ■ Alla" pàg. Dcctxvi } G f è indicata 
in -Roma in S. Luigivde' Francesi* att' Thermos > * 
Nei&itictu&^ e alfa p«g." ìixl y poob d»- 

veramente esistere 'iterare ; fri ae^é & Mcùnae 'de' 
Caeiis Francigenarum. Nolisi* l'antitesi .di /Te&r 
.nella prima linea, ed Infelicissima nell'ultima. 
' ' t . * 

* ' * • i- •. . '• • * 

' • Cippp grifnde senza coperemo. È molto ornato 

d'intagli*, e di scultura, ^'è espresso il ratto, dì 
Proserpina , e,' fi" sono «colpiti tesóhj cT ariete , en-r 
carpi e gorgoni I? iscrizione* è questa; 

s ■ ■" ••' .: . • : ". ' , • ■ : *' 



■ • 



■ , «. 

* w - 



0) Viu*- • '. . 
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IOO * ISCRIZIONI. 

• .• • • • • V •. - ■ 

*■ . • D 18.. MAN l.llTl . , 
(t) • * M. CL O D LO .V / . ' 

HE RM A E : :* <j 

. " CO N t V"C l~ . OFI IMO 

ET" .» ÀNMO , FEUcVi FRATRI . . FBC1T 

absu.ìtovs'taiu 

' ~ *E T . Ìt T R A S S 0_ ;,' C A'F* 1 S S 1 MO. 

Trovasi con qualche variante registrata nel' 'Nuòvo . 
Tcsorb del Muratori, pàg. mcccxxvii, nirm. 8*: 
si dice esistere a Roma in S/ Maria Maggiore. H >: 
Fabbretti, che. la" riporta (cap. v, n. aao.) a ca- 
gione degli ornaoienti , la indica nella villa Negro- ■ 
•ni. Di -questo medesimo jCledro.Erma fa menzione 
lina lapida Capitorma riportata" parimenti dai Mu- 
ratori, pag. osi v, i.. - • • . . r - 

' ' ' » - • ' ' " % \ r •'• ' 
bum. «7. - . • 

* * *•*• • 

Cippo senza, coperchio r ornalo di tèste di mon- 
toni «e di \arj intagli , olire iin curioao^bassoì-Hiovo 
rappresentante -Veiwn'c- nel .baglio assistita dh vafj 
Amorini. Vi n legge la. seguente epigrafe:- • . 

t N * ' ■" > - 

(2) n. c o. e Lio, ».-••, 

s v p r. n 5 T I T I 
• • FRATE f . 

• - O P T I M O ' ' ■ 

. /( 3) ;c. coELiv»;; . 

• . . se-ct^y» : < f (4) 

'Fu riportata dal Boissardo (tomo' III, 73), 'e poi 
dal Grutero (pag. bcccxLvr. * i $) : ma pi Uno "avea 

• •»•.*. •»* . . . . 

(i) Marnò. Ja) Marco. (3) Caius.- (^ Ctntujio fecit 
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le tta bene- Ja sigla ^ del* Centurionato. Allora si 

dice** esistere ffomae <uf 5. Trihhatà.. 

, • . • * * * ■ 

* NuTn. a8. - 

■ ■ . . 

Cippo sepolcrale, nel cui timpano è. scolpito. un 
vaso ed un ariete\.L v epigrafe è la seguente : 

CORK E U A1S' V . 



BVTYCETlAE 

. (2) L. ' C 0 A N E X. I V 8 

A e ar 1 t 1 a h V s 

eosiTCj • * 

V- . CARISSIMAE " 
".. • tVUi S M I * 

E ARI S S I M A È , 

• • - . * • - 

Questa iscrizione, per quanto io sappia, è 

-<iita. ■ ; ' ' • . 

• . man. .39. 

Gnu cippo ornato ne' due .lati deleganti- ed cru- 
diti. bassi rilievi , che mostrano essere, stato il 
monumento d'un fabbro b" armi.' In uno rappre- 
sentasi la fucina del fabbro con due figure che tra- 
vagliano,. e vacj arnesi di' siffatte officine, bell'al- 
tro si 'figura la bottéga o 1q spaccio di tali armi, 

. che • veggonsi disposte. ne' lor plutei, e molle co' 
loco, astucci. Sono assai varie e curióse- per le fog- 

•ge, e yì si- vedou più alto arìche.de! fèrri per b» 
coltivazione. V? è il fabbro -tunicato ebé vénde 
qualche "pezzo de' suoi ferri' ad una figura togata. 

(i> Du Manibtu, * . (a) Xucha. . 



1 03 ISCRIZIONI 

Nella frónte leggeri a grandi e be' caratteri que- 
sta iscrizitine: 

(l) *L. COHN-ELIVS ... ' * 

it i m "E t va 

• ^2) 8 I B I . JE T v L.' C O.Rl» ELIO-' 
.•' KPAPH RAI. . l-ÌB • (3) 
BENE MERE N. T I 
'. ' • CE T KRIS Q. X. il.fi -ERTI S • 
. * (4)*LUB. POSTERI SQVE- . E O R V M • . 

' • " ' 

Muratori.,'^ che riporta questo bel tnoiiumento 
( pag. sìdxxxii, «il), neda una" imperfettissima idea. . 
Egli lo derivò dalle schede del Tolomei , ove* cliccasi 
esistere in lWià netta villa Montali». I "bassirilievi 
laterali restano tuttora inediti ] . quantunque ciotto 
istruttivi perla conoscenza delle antiche arti e 'coartami» 

. • . Num. 3o.: .\ 

* 

.Picciolo .cippo , nella cui frónte si- legge: • 

». « D E C I M I A' E 

\5) ' L. • F. ' E-Tl'l XI ir ., 

ac . r. Ativs. • ; 

HERMEROS 

- < 'oomivoi . SIS * 

C t 1 S S ! MAE . m^ , 

. ,\*) /E. C. S. B. M. P.. . • 

i -T<Hr * - " * • 

Questa iscrizione, rendasi, curiosa -per le sigle, del- 
l' ultima line/i: Grutero, che la riporta Mia pa-_ 
' giria Dccurxvii , n. g^uidirV'in iloma a S. Paolo." 

• v ': • '.' « ' - ' • 

(i) Lucius. -A*} Lucio. (3) f Liberlo, (4) hibertab\#\ 
(') Ludi fiUae.' (8) Publiàs. (f JErga se benemerenti fecit. 

• ...jj. . . . • ' 



•- 
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- Num. 3 1 . 



ig3 



Lapida sepolcrale oon figura a bassorilievo j chè 
-riposa sul Ietto distubitori» presso alla mensa 7 
rappresentanza usitàta ne' marmi raórtualì. ' Sotto • 
al bassorilievo legg'esi ima linea meap cancella- . 
' ta: cosi: , ' < ' 

. P V R iC 0 - 6VL . .A, ' 

* '• ' 

Più sotto sono, scolpiti dù.e putti Con festone, e 
. V* • il . -ir-. ' 



- » 



' FLAVltf . RRSPECTO . .T. . <2) -OP ' * 
JAT1J. ^VARCI.A NVS fVIXlT 
ANN. XLV. THEB. V. MIL. * (3) ANN 
XXIII» * • PÒ8VBRVNT . .' UEREDES . . 
EIVS . TlTVtVM J JhAR-VOREVM 
' * ' '.iJVlKiyà .. SERKNVa. 

ERrarvi . vrr . . . . (4) 



Tolomee nel Muratori ( pag, j>cccxrv, nunf. 7) ove 
iì dice essere in Roma : nelk villa Montalto.* E cu- 
■ rjbso miésto marmo sì pèp la proprietà dell' espres» 
• alone., titulum posuerurU, à ancora perchè illu- 
stra una lapida^* edita dal GruterO <po£ xlvi, 
num> 9},.'° CU<1 trovansi menaionate le- perso * 
. raedesitne Flavio -Respecio, . Optùtmio , Severino, 

e Fitalc, ' V-.. • • / » 

• , . -, \ • 

• . -' ' • -." : •* 

(Ò J)U Manibus.' , •(••») 
' ' (4) 



• 
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Cippo ornata di bellissimi intagli rappjiesentanti 
Ammoni, aplustri e»yarj aniftiàli.. Nella. cartella 
leggesi la seguente epigrafe:' • • • ' . ' 

BIS . M A^f IBVS - , 
1 < , ■ Ut. FVRIÒ. («V • ./•/• 

VESTA L f . j * * . . 

(a) • M- F.VK I'VS • " .. 
. P &J4CVS. . P AT E OTl 0 
BJWME8IN.TI *■ 
FrClT . ET . SUI». ET . -SVIS 

* POSTETRISQVE . E O* R V M \ 

v. . - * • 
Queslo elegantissimo, cippo certamente inedita fu 

dissotterrato* Tion -ha- molto alia villa Moroni presso 

Porta S. Sebastiano dirimpetto- al monumento de- 

gU Seipioni. Da questa ,• e da altre epigrafi rhc si' * 

conservano nel Museo Pio-Clementino , -uscite pure 

dal medesimo scavo, si pone in chiaro essere stato 

ivi un sepolcro" della nobilissima gente Furia. ' 

• . * • •man. 33. 

Ara, b piuttosto cippo sepolcrale di graziosa 
fórma triangolare scantonato , e co 2 lati* curvilinei . 
in concavo. Una faccia ha scolpito, a. bassorilievo 
il tripode e 'l -corvo d'Apoliine;" un'altra .ha un. * 
vaso di sacrificio j la terza due busti a bassorilievo, 
•un iE uomo , l' altro di 'donna , e sotto la seguente 
'iscrizione: . '*•'.« . • 

• . • *' ; * . /;•*■ • • 

(i) Marca. • •. " (a) Harem. 
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(l ) D. M. FLAVIA . H A L 1 N E 
FECI <" r > . FIL10 . SVO . PIENTISSI 
MO . HERMETl . ET . SUI . VERNA 
CAESARIS . NOSTRI . Q V I 
V1XIT . A N. XXI. ME». Villi. 

Fu riferita dui Boissardo e dal Grillerò. Da <ju»> 
st' ultimo in due luoghi con varietà di lezioni er- 
ronee-, come se fossero due diverse lapidi , alla 
pag. dciii,*4; e dcxiv, i. In un luogo dicesi esi- 
stere in Roma negli orti Carpensi, nell'altro nella 
cappella di S. Maria de' Miracoli sotto due arnie. 
Il nome di Flavia e la bellezza sì dell'intaglio, sì 
del carattere, mostrano che il Cesare indicato fu 
Vespasiano, o un de' suoi figli. 

Num. 34. 

Altro cippo di pari eleganza « squisitezza d'in- 
taglio ai, due precedenti, dovuto al cavameuto me- 
desimo della lapida al n. 3i. La sua epigrafe è 
come siegue: 

• D I S . M A N ! B-V S 
F V R I A . 8 E C V N DA 
F E C I T 

FI t I A E . SVAE . HYGI-AE 
CAR1SS1MAE . V. A. XXV (2) 
ET S1BI . ET . CON IVO I 
iVO . HTCIKO 
BENE . MERENTi 
t ' 

(1) Vii Maiiìbus. (a) Vixit annis. 

Vis Op. var. "f . I. 14 



io6 iscrizioni 

. Anche, questa inedita iscrizione con ferma il jjià 
osservato sul sepolcro- della gente Furia al n. 3 2. 

Num. 35. 

Piccolo cippo ornato d'intagli. Nel frontespizio 
è scolpito un coniglio. L' epigrafe è la seguente : 

• . - 

P I S . MAN I B V S 
IVL ( A E . FORT V NAT AB 
FECIT . L1TOS . CONIVG1 
CARISSIMA! . E.T 
8ANCTI8SIMAE 
BENE . DE. SE . MERITAE 
V 1 X I T . A N N 1 S . X I I I I 

MENS1BVS.X *- 
DIEBV8 . XX 
H AVI . VALE 

li Ligorio e '1 Malvasia la riferiscono come esi- 
stente in Roma presso Lucio Orsino. Il Muratori 
clie la riporta (pag. mcccliv, i3) la dice appai*» 
tenente alla villa Montalto , seguendo le schede 
del Tolomei. -Notisi U saluto alla defunta. 

Num. 36. 

Cippo con busto virile a bassorilievo, sopra il 
quale si legge : 

ivlia . isias " 

, * . . - 

sotto l'epigrafe è cancellata. 

1 

Num. 3;. 

Cippo arricchito di beli' intaglio figurante arieti , 
gorgoni ed encarpi. L'iscrizione è questa: 
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D!S . MAN1BV8 
LAIIllil . L'I (l) 
PRISCA! 

vix. a»; V. D. Ili 

PARENTES . FECERVKT 
FILIAE DVLCISS^MAK 

Trovasi nel Muratori (pag. mmlix, 6) che l'ebbe 
dal conte de Cervellon tratta dalle schede della 
biblioteca Cesarea. 

Niun. 38. 

Cippo sepolcrale senza coperchio ornato d'in- 
tagli e di bassorilievo che rappresenta due conjugi 
nel letto tliscubitorio con serenelle mani, e cori 
mensa a tre piedi imbandita. Sotte leggesi questo 
epitaffio: 

DIS . SI A N I B V 8 
(2) C. LICINI . C LIO. (3) 
PRIMIGENI ET 
L I C I N I A E . C. t I B ( j) 

U Y G I A E J 



L'iscrizione è riportata dal Boissardo (L IV, ioi), 
e poi- dal Grutero ( pag. cmLXxxii, 4 ) cue ' a dice 
trasportata dalla Chiesa dell» Minerva nel palazzo 
del cardinale da Carpi. 

Ahi». 3g. 

Cinerario ornatissimo con intagh , fra' quali arieti 
•e balaustj. L' iscrizione è la seguente : 

(1) Ludi filine . (i)Caii. (3) Caii liberti, (j) Caiilibertac. 



ioS iscrizioni 

' • < 

LVCRETIA . C. C t, (l) , 
FAVSTA.BT 

m • • • • 

PHOENIX ..VERNA" 
ET PLOCE . S O R O R 

* * * 

È registrata nel Muratori <pag. mdcciii , 6), il 
quale la trasse dalle schede Tolomee , dov 1 era irt- 
dicata còme esistente nel palazzo Mattei. 

Niini. 4°- 

« 

Cippo senza coperchio, su cui si legge: 
(a) . d . m 

M A II I A E 

• - 

AMPLIATÀE 
(3) « JIU1VS 

II E L E N I . L (4) 
EPAPHRODITVS 
F E C I*T . COILIBEITAI 
ET . CONITCI . BENE 
M E R E N T I ,. ET . «IBI 

Grutero, che trassela dal Rhzochio, la descrive 
esistente in Roma in S. Alessio, p. cmlxxxiv, 5. 

Nurn. 4i - 

Ara rotonda ornala di bucranj e d'encarpi. Il 
Grutero , che la riporta dopo il Boissardo , la di- 
ce: operosissimi artificii. Vcdcsi quest'ara con tutti 
i suoi ornamenti incisa in rame nel tomo IV, 70 
del Boissardo, e alla pag. mxxxiv, i, di Grutero. 

. (.) Ctiiorum liberta. (1) DU AlanUw. (3) Orn*. 
(4) Liberttu. 
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L'iscrizione però che si legge pressa que 1 due col- 
lettori , è scorrettissima. Eccola qua] è nel marmo 
originale : 

D I 8 . MANI BTS 
OCTAV1AE P. F. ( l) C A T VL L A E 
CKLADl . dIyAE . AVGVS-T. L (2) 

v x 0 n I 

Questo Celado dovea esser stato liberto di Livia. 
Non saprei dir se diverso ' da quel Celado no- 
minato da- Giuseppe nelle Antichità Giudaiche 
(lib. xxiii, 14) e detto Liberto d'Augusto. 

Nnm. $2. 

Cippo disomo, ossia di due cavità. Ha questa 
epigrafe: 

• (3) . d. m 

POSTVMIA.E . C 1. (.f) NOMADI 
(5) . C. PÓ8TVMIVS 
ONESIMVS 
COKITCI B. M- (6) F E C l'I 
ET S I B I 

È riferita dal Grutero assai imperfettamente (pa- 
gina cmxc, i3), che- la trascrisse in Roma a 
S. Costanza • fuori le mura. Il Sirmondo vi ha sog- 
giunte alcune correzioni. Più accuratamente la ri- 
porta il Muratori dalle schede Ambrosiane (mdxcvi, 
7 )", e la dice esistente in S. Agnese fuori le mura. 
• 

(1) Pub tii filine. (3) Augtutae liberti. (3) Dì* Manibi*. 
(4) Caii libertae. .(7) Caius. (6) Bene mercnli. 



HO ISCRIZIONI 

* ; Nian. 43. 

D I S 
MANI B V S 
PRAEC1L1AE . A P H R O D ITES 
(|) Q. V. A. - XX. M. XI 
(2) 1. TITIYS . PHOCAS . C. B. M. PECIT (3) 

Credo inedita questa epigrafe incisa in un cippo 
ornalo d'aplustri. 

■ • 

tinnì. 44- 
Cippo semplice con iscrizione. 

(4) D. M 

(5) A. SERGIO 
CLEMENTI . FILIO 

(UNTISSIMO 

A. 8 E R G 1 V 8 ((*)) 
CLEMENS PATER 
IICI T 

J\ù questa epigrafe trovo edita. 

Num. 45. 

Gran cippo colla seguente iscrizione: 



(1) Qiuic vixit Stins XX, mensibus XI. 

(?j Luci,*, p) Coniugi bene inerenti. ('») Vis Manibiu. 

0) Aulo. {rt)^.ib. 
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D. M (l) 
8 E S T I L I A E . L. F (?.) 
MAXIMILLAE - 
VXORI . OPTVMAE 
ET . CHRYSBROTI 
A" L V M N O 
(3) SER. MARITI VS 
MAGNVS 
ET.SIBI.FECIT 

Questa lapida fu riferita da] Muratori d'appresso 
le schede del Tolomei, comé esistente m Roma 
nella villa Montalto , alla pag. m'cdiv,. 3. 

Nwn. 46.. 

Gppo senza coperchio con iscrizione in bellis- 
simi caratteri: 

DIS . MANI.BVS 
(f) M. SVIPICI . RAS SI 
AMICI . O P TVM I 

(5) L. NOSIV S. 
ASPRENA8 

(6) VII. V I R. E PVIO NVM 

Trovasi nel Boissardo (tomoV, 3a) ed in Gru- 
tero (pag. cccvn,4). Questi la riferisce come esi- 
stente in Roma } in sanato Nicólao in Calcarla, 
quod olim Musar um templwn Juisse crcdilur ad 
Circum Fìaminiwn in ara marmorea eleganti. 
Stimabilissimo è questo monumento , per non ap- 
partenere, comé quasi tutte le memorie sepolcro - 

(i) Dis Manibus. (a) Lucri filine. (3) Servitù. 
(4) Marci. (5) Lucius. (6) Septem vir. 
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li, a persone di genere libertino, ma ad un uomo 
della primaria nobiltà , come i suoi nomi lo pro- 
vano, e quelli ugualmente del suo illustre amico 
che era ascritto al nobilissimo collegio sacerdotale 
de' SeUemviti Epuloni. 

Num. 47- 

* 

Cippo con griG ne' lati, grifi e vaso nel fregio, 

colonne striate agli angoli e varj altri intagli. Vi 

si legge, in be' caratteri la seguente iscrizione. 

DIS . M A N I B V 8 
(l) C N. TVKPILI . BIOTICI 
FECUVST 
AGATHOPVS . 8 I L V A K V 8 
CALLISTV8.SOTEHI8 
(?) CS. LIBERTO 

BENEMERENTI 

Trovasi presso Grutcro ? pag. cmxcviii, 3. Esisteva 
allora in casa d'Orazio della Valle. La copia però 
clic ne dà Grutcro è scorretta. 

Xiwi. 48. 

Cippo sepolcrale con ritratto virile scolpitovi. 
L'Iscrizione è come siegue : 

(3) P. VALLI O P. F. P A L . ({) 
A L Y P O 
V I KIT. ANNI 
XXVI 

P. VALLI V S . ALYPVS 
FILIO . PIENTI:! SIMO 

(i) Cnei. (a) Cini. (3) Publio. 
(!) PubUi /ilio Palaiiiut (tril.u). 
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Grutero, che la riporta (mccxu^.ia), la dice esi- 
stente presso Orario/della Valle, da cui ne tenne 
la copia. ' 

v ' 
Num.. ^9. . 

ceperdbio con epigrafe d' ottimi ca- 



' Cippo 
ratteri : 



(0 \ * « 

. (a) L. TOIVSI . PRIMA 
. .HI , seni 'libi Q (3) 

rrr dic kt . hcto • 
' v e 1 rfr dec ■*•' (4) 

. , TÓtVSI A . SALTI A 

patri . Nientissimo 

*. • .. ■ 

. ^ . *. . . • . . 

H Reinesio avea pubbhcata. quésta • pregevolissima 
iscrizione (cap. xi,;n. iS) con qualche inesatte»^ 
za. I ■ nomi di questo Scriba di ' questori provano 
clie era ingenuo, quantunque fosse ancora ascrìtto 
alle decurie o compagnie deMktori. v • 



APPENDICE 

. • •. Num. 5o. 

Picciol' ara "mancante della cornice superiore. Da 
un lato è incisa a gradito una corona, dati' altro 
una palma. Sulla fronte leggesi: 



1 



(1) Diis Manibi*. * {*)' Ludi. 

(3> Scriàae librarii Quaestvrii tertiat decùrÌQC. > , 

(4) Tertiae decuriae. 

I" ' 
Vi». Op. var. T. I.- ■» 
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NVNISII -, F O R * 

TIS . F O R T VN E 

M.- A V. R E L IV S 

M A tilfVS ' H I L ' (l) 

C OH. ^ P R. P. V 

SEVIRUIIi • (lk) ^ 

SEROTINI 

L I BEN S .' CV.H 

svi s . voTvm 

SOIV1T 

• *■ • . 1 •• • ».r 

Quest'erudita «unzione votiva e militare sarebbe 
stala riposta fiella prima classe delle iscrizioni sa- 
cre, se aoa fosse .stata acquistata durante l'im- 
pressione del Catalogo. Grutero P ba riferita alla 
pag. rati, io, ed esisteva allora in casa. d'Ora- 
zio della Vafle. 

•• • . • • 

(i) Miles Cohordt septimàe Praetoriae Piac yictrkis Se- 
itriaruttj cehluriar. 



• INDICE DE' NOMI 

. contenuti, nel Catalogo -de' 

Set Museo Jcnkinf. 



(11 numtro romano dinota la !ì|Mj , V arabico li rifilila. ) 



Nomi deus PeitI co' lobo aogiu.iti. 

Caitores, VI, 7.7. . . 

Concordia Collcgii Qractiarìoxitin, et ìntontof am, V, ,6. 

Diana, IV, 75. ' . 

Dii M«n«, XX, 06; XXU, 97 ; XXIII, 985 XXIV, XXVI, 
XXVIII, tot; XXXI, io3; XXXJI, 104; X*XUI, ro5; XXXIV, 
io5; XXXV, 106; XXXVII* 1077 XXXVIII, 107', XL, 108 ; XU, 
109; XJ.II, 109; XUII.^io; XI4V, no; XLV, iif; XI.VI, 
111; XLVII, n 3i XLIX, 1*3. , 

Fora Fortuna, L, 114. ' . . 

GeniiM Tbetauronuu, I, jj. . 

lao; -VII, 58. • • 

Iupjtker Custos, I, 73. .„ . - 

Mercurliu F.fuìfi Euphrosyntu, II-, 74. ^ \ 

Saturni (ar<»aj, X^, 85. 

Scoi x*r«XWv««, XVIII r 93; XIX, 9 5. 

Vtrea, ìli, ,5. . 



Nomi rBoenj. 



Ap. AnniuiGalliMCoi.jVlIf.So. 

AciliovClabrioSibidiu^XH, . Antlvu,, XXII, 97. 

86- , C. Antia Pritnilwa , XXHI, u 8. 

M. Aciliu» Canini»», XI, 85. C Antùlku Cos., yil, 80. 

M. Aeliui Rustici» , -VI, 77.' " Antoniu», VIA, 80. 

P." AMius Pa*loi>XX, 96. ' ApuMua,, XXXJ, io3. 

" Agalbòpu»^ XfcVll,* ita. Apuaukna Rutili*, XXV, 99. 

Aiipnealui, XXI, oA • Apuavlenus Plebeins, XXV, 

. AniciuaAciliui'GUbrio.Fan- . 1 99. 

Ho», XJI, fc; XIII* 87 . C. Asini tu Cor., VII/,.8o. 

e 8d - '■ . M: Atil. Co*., Y1U, 80. 

- AamaAugusUli»,XXVr,iao. . P. Alius Brrmero», XXX, ioa. 

Aiiitiui Ferii; XXVI, km). M. AureKui Marinili, L, 114. 
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B M. PurimPiÌMu», XXXII, 104. 

M. Furiu. Vitali», XX XJl, idj|. 
M.. .Bacbit» Fplfx, XXIV, 98. ' / \. 



T. Calldiu. F<-li», XXV, 99. 

CallUlu,, XLVU, >i.i. . 
Q. Calviu» Aocjt», Vili, 80. 
L. Ca^iu» Long. On., Vili, Sa 

Obdui, XLI, 109. 

Chry»ertu,,XLV, ni. ■ 
M. Clodiu» llrrmc*, XXVL, toc 
C- Coeliua Secnpd.», XXVII, 
100: 

M.. Co«lia» Sarttnlc», XXVII, 

I 0<J. - * 

■ Cornelia Eulycliia', XXVIII, 
ioli », J ' " 

L. Cornelio» Aemilianiil , ' 

xxviii, ; ir,,. 

L. Oinrliùi iu'mclu», XXIX, 
10*. 

L. Cornali u» Epophri, XXIX, 

103. 



Galla» Co». , VI, 77. • 
C. ' Grmia. . Vili, 8u. 



Henne», XXXIII, ioS. 1 
Q. Hnrdiooiu» Panjiycha», V, 
76. 

lltir.tìoniuj 1 runigcniui, V, 

76.' 

Ily<N, XXXIV, io5. 

• UygioiM, XXXIV, io5, 

. . •« • 
* ■ • 

1 



Aa ? v«, XIX, 5 5. 



Ingenui)», IX, 83. 
• Iulia AÙgtuti, VIII, A)./ 
Iurta ForUmaia, XXXV, loft 
tutu Mal, -XXXVf, ioè. 
luKa Olympia», XXIjjQC. 
P Iuliu», Vili,' 80. 
C. lulin* Satyriu, I, j3. 
C luliu» Soriiient», Viri, 79. 
, XXX, 103. L. Iuliu» Gamui, XXlj, i)7- 
■ II. Iuniu», Vili, 80. 

M. iuniu. rei.*, Vili, ,9. 



Epylhyraias, XXUI, 98. 
M. ttriUu. Ero»,'VIII, 7*9. 
V. Euniui0notn«»m»,Vlll J 8o. 

" . *» . , . ; 

. • F • •> . 

L.| Fadiua Hetari*, VIIL; 79. 
L. , F»<tiìu» FÌde^"», VI, 73. 
FlatimflaW, XXXIII* 10I 
Flaviu.' Peregria^ Ifctariii- 

m*, XIV, .8* 
Flartui RaapccUu , XXXI , 

103. " 
FurkSfcoMBcfi, XXXfV, io5.- 



XWtot 4faj5i»io ff XIX, 

• :* ' * \U/ r 

l^berù'PritósXXXVri.iry-". " 
. tic-i* Hygw, XXXVU1, 
107. 

C : Licinip» Primigenio., - 
XSXVI1I, io 7 . . . 
Lile. k ,XXXV, 106: 
Lueréti» Fattala, XXXIX, 
io8. 
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M ' . Srrotinjn, L, 114. 

' SfTPriainv XXXI, ,103. . 
P. Maeniu. Victor, XV, 90. Sexlilia Maiinlilla , XLV, 

L. Manliu», Vili, 8oI V m. 

M»ri» Ampliata, XL. ro8. Silvajim, XIVII, ti a. 

6rr. Maritiui Magnui,XLV, ut. iI»*»cìtijc» XVII, ga. 

C. Marius Cpaphrodhul, XL, ' Sott-fis, XLVII, 112/ 

108. fiulpiciu.Ba^ua.XLVi,,,,. 
H ' ••• 

T 

L. . KonioaAaprcnaa, XLVI, 1 1 1. 

' Tarrutrnjui MaximiHaqui, 

. O Xlll r <fl;. 

««fiiCOxl^f, XVI, '91.' 
Octavia CataMa, XLI, 109. L. Tiiìus Pbocai, JjLIII, no. 
T. Optatiniu.Varciwioa.XXXI, DiTUiTrataau.,' XIV, 89. 

if3. L. TrcbulanuaPattpbilio.VIII, 

!.. P t ; ■ . 80. / 

M. Trcbulan. Vili, 8«. 

■ Phorohc, XXXIX, 108. T. Trcbulanu* Felix, «Vili,. 80. 

M. PlaùtkiJ, Vili, 80. Co. Turpilia» Biotico*, XLVII, 

Ti. Plautiu., Vili, 80. *, ira. 

Plòcr, XXXIX, 108. Tfrannu», XXV|, ito. 

Postumi* Nomai, XLII, 109. ' •' « •*' 
C. Porto miu* Onciiinut, XL11, • 1 U . 

*°9- . - " * 

Priscilla Aphroditr.'XVlU, M. Urmai Rara., VMf, 80. 
no. 

Pjrrb . - * . • , XXXI, to3. . V 

R L Valerio. Telamoni.» VII. 
. 78. ". 

Sex. Ratinai, V1U ? 80. . P. VallluiAlypai, XLVHI.xia. 

» • Vibia Fortunata, XXIVy98. 
• * V S Vitali», XXXI, io3. 

* t • Voluai» JkWia, XLIX, u3. 

Sabinoi, Vili, 80 • VoIuhj Salviam-, XX, 96. 

^aturninu» Co*. , VI, 7-7. L. Voloiiot Prrttianui, XLIX,' 
8nw«*,- XX*l, io3. ,,3. • • 

A. Sergiai Cleracqi pater, Z 
' -XUV, i,p v 

A. Sergio» Clemeoi QlioJj Ìfv»v, XVMI, «3. 

vii» ... . ~ 
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LETTERA 

• .• 

GIUSEPPE ANTONIO CUATTANI 

. .«o#bi"tw' antico" • 

*-*.'.•..' - • . • 

•VASO MARMOREO " 

. . ■ ktr juntmttrt 

AL PRÌNCIPE CHIGI . 



Riveritissimo sic ab. Guattari. 



ione ch'EBa mi richiede del -singola- 
rissimo vaso marmoreo appartenente a S. E*, il 
sig. Princip'e- Chigi , nóruè impresa da potersi leg- 
germente ultimare.' Molte sono le riflessioni che 
questo antico lavorò può somministrare riguardo 
all'arte, più quelle che si riferiscono alla erudi- 
zione. Sono queste il soggetto d'alcune ricerche 
•antiquarie, sulle quali ettualrnente insisto. Giacché 
però ne vuol dare al pubblico il disegno (V. la 
Tav. Vili ) , ed accompagnarlo di qualche nota , oltre 
ciò che le potranno suggerire le sue'leaùre e la sua 
accurata considerazione del monumento , non lasci 
. di .rilevare òhe questo vaso per ciò che riguarda l'arte 
è unico , offrendoci unito allo -«file etrusco , o per 
mèglio dire antico, forse d'imitazione, il quale 
comparisce nel. bassorilievo, l'eleganza de' più flo- 
.ridi tempi dehV Grecia, che spicca nella graziosi 



■ . 
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sua forma, e nel tocco maestrevole delle maschere 
che ne terminati 1'. anse, come negli intagli delja- 
bro e del calice. ' •' 

Il soggetto del bassorilievo è. allegorico, ir* parte y 
e tutto .allusivo .alla donzella le cui ceneri sì chiu- 
devano in questo marmo. Sembra che fosse stata 
iniziata, oj. misteri Bacchici , e_ che due delle sue 
compagne sien quelle c,he si avvicinano- alla sua 
tomba .indicata- secondo 'il costume nella colonna ; 
una aspergendosi d'acqua lustrale, l'altea versan- 
dovi dèlie libazioni, uftìzj estremi -delta loro ami- 
stà. La parte simbolica /oltre un . Fauno e un Pria- 
* po, relativi forse alla accennata iniziazióne, ci 
presenta un Amore che brncìa .piangendo crolla 
.faccia rivolta altrove -una farfalla) simbolo dell' a- 
'nima o della vita della defunta.. La dea Nemesi, 
nume della Morte e del Fato, è rappresentata col 
silo firdsshio e col stia gesto 'die. la- caratterizza; 
e là dea della Sperane» e della Primavera alcuna 
\olta confusa con Venere, pur v'assiste.,- tjuasi vx>- 
lendo additare chc r ncl fiore degli anni,. s'uTpro- 
speltò d'un lusinghiero avvenire e nelL' aprii della 
vita era statai spenta la giovinetta. .Gli abiti , le 
situazioni, gii attribuii di ciascuna figura dan campo 
a . molte e as^aì varie xysservauoni.oliejno'n- pqsson 
■capire" in un biglietto , e che- riserbo a ♦ maggior 
ozio. GÌ' intendenti debbon congratularsi : che un 
pezzo così raro appartenga ad un personaggio che 
ne conosce j -pregi in tutta, ìa Jtfro «estensione, -e 
che riguarda i bei monumenti <5l-lla colta antichità 
da lui con grandi spesc.traUKalla' luce, non come 
vani, ornamenti dèlie ricche sue gallerie } ma come 
tesori d'uuii- e' dilettevoli coguizioni. ". ' 
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Lo auguro d'arricchire. sempre i suoi fogli di 
cose di simil merito, per le quali il pubblico ama- 
tore delle Arti non può essere indifferente ^ e che 
dai* campo al risalto, do' suoi talenti autiquarj. 
Sono colla 'più sincera stima, ec. . 

• * ^ ■ 

'« JSoì vi aggiuufjercmo soltanto essére il marmo 
« di Grecia, ed il vaso alto palmi romani 9 e À 
« oncie; es§ere stato trovato nello- scavo di Porci- 
« giiano, e che ne suppliremo su)àtochè vedrà la 
- luce il lavoro che Sta attualmente tessendo 1* il— 
« lustre menzionato autore. » {^Ota dell 1 ab. Guat- 
tari, nella cui opera periodica intitolata Monti- i 
nienti antichi mediti fu questa illustrazione per la 
prima voka. pubblicata ).„ 



■ • 
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. , AD SIGltOR 

TOMMAèO J E N I\ I N "S 

SOPRA VX «ARO FRAMMENTO 

DANTICO INTAGLIO IN. CORNIOLA 

JUTPREStHTAllTE 

# . PALLADE SVL CARfiO DI DIOMEDE 
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5lC, JéKKIISS RITERlTkSSIMO. 

ìl raro frammento d' antico intaglio in corniola 
rappresentante Minerva sul carro di Diomede , ( V. 
la, Tav. IX.) che ella favorì tempo fa di mostrar- 
mi, è lina beHa conferma di quel luminoso prin- 
cipio ìli.. Vinkelmann , cl»c può- dirsi la chiave, di 
tutta l'antichità figurata ,^c»é chfrgli antichi ar-. 
tefìci da' poemi d' Oùxeso e da altri pochi lian 
tratto b maggior parte de' lo r soggetti. 

Per verificar questo sentimento riguardo al suo 
pregevolissimo intaglio , crebbi il piacere di rife- 
rire a prima vista dir Iliade, rilessj il quinto li- 
bro; ossia P ti. di quefT itùmitabil poema, .dove 
trovai al; verso 835 e segg. la . descrizione della 
sua gemma , anche colla circostanza espressavi" di 
Minerva , che salita sul cocchio stringe essa stessa 
le redini , allorché fattone scender Stcnelo che 
n'era l'auriga, Li «Dea guidò il carro ,* e ispirando 
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coraggio a Diomede -lo spinse furiosa" contro di 
Marte. Eccone i versi secondo la Isella. traduzione 
del suo Pòpe. Iliad. V, \-r 1027 é.segg. 
• • i • - •'. • *' . • , 

She sotd, and (o th'c'steéds approacbing near, 

Draw frorh his *eat the morti al <!ftarìotcer. 

•The vi^ rous pów'r.tbe- trembling cnf ascenda, 

Fiercelbr revenge, aud Diomed- attendi. 

The groaning aste beat benealh th* load ; 

So great a Hero, and «o great a God. . 

Shc sitateti? d the reins, she lasb'd witb oll-her Coree, 
, Aud full on Mara impeli' il the foamiag borse. 
' • * 5 • - ' ' ' • 

•Xttpì ?raAti> epurai' 0 3' ap èp^xtrimi wt?/j*7« • 
H' cT tijSpov Ifixtw nateti Ajcu*id«a dTov, - 
E'fifxepwa Sei •{«-/« ? i(ipa%e (priytvet à|tì» 
' BptSWtJv»!- dtimft yàp Syev Seòv, àbàpa t 1 ipiUv 

.•• , .:0< • • .« .•■ . - 

Ella sì ditta, e. Stendo dal. cocchio 

Cacciò. in terra t traebdol colla mano. ,. 

Addìatrp j C quegli pfoatamente scese. 

La seggiola montò accanto al divó \ 

Diomede la Dea briflaale e presta. 

L'asse di faggio cigolava forte.. .' r 
. Aggravato- dal peso; eh* ci portava 
. .' Uoa térribil Dea j ad un prod'uomo. 

Die dr piglio^ alla sferza, ed alle 1>rigiie . . 

Palla 'Miqerva e tosto contr* a Marte 
> Primie* tenne i cavai dalla salda unghia. 

• • - 

La «corrispondenza , come* ?edè, non può' esser 
più piena ed esatta. Voglio aggiungere, per tulevare 
la rarità' della sua corniola, cu' è l'unico mono- 
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mento della, riferita avventura (iella 'Iliade, p 
m'Ha tavola Capitolina inanca tutta quella parte 
ove dovea essere rappresentata. 

Nell'atto che mi congratulo seco Lei della pos- 
sessióne d'un così interessante frammento, spero 
dalla sua cortesia che me ne lasei tenere Olia im- 
pressione, del che' pregandola ,* sono colla più vera 



stima , eo. 



■ •* • • • _ 

Li 13 settembre 1-S4. 
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LETTERA 

♦* - ... . ■ , 

ALI/ ABATH 

. P AOLÓ ANGE LINI 

SOPRA. f.N ANTICO CAMMEO . 

'."»• '• -'•* " ' . 

; COL RITRATTO 

* * . •. 

AGRIPPINA Gì UNI ÒR E 

. * • . '■ ■ 

ED UN ECCELLENTE BUSTO DELL A MEDESIMA 

* .*""•-•." • .. .. ' ' 

• • • '• V 

Stimatissimo si«. ab. Awcrlini. 

^Uh vero piacere mi Ira oagiorralo l'occasione da' 
V. S.' procuratami divedere il superbo cammeo del 
sig. baren Gayotti ( V. Tav. X. p. i, a); éd un se- 
condo k stato per me jl sentire-che i più nobili pro- 
fessori" di questo genere , come il sig. òav, Giovanni 
Pikler e i signori Pazzaglia , non avevano diversa 
opinione della mia circa la genuinità è i pregi d' arte 
tli questa singolarissima gemma : Ella in contrac- 
cambio chiede che proponga il mio parere sul 
soggetto scolpitovi; io uq» potrò servirla in altra 
maniera, che comunicandole le mie 'cotrgetture. 

Vede Ella " benissimo che il. ritratto femminile 
rappresentatovi esprime una persona non -xlella 
prima giovinezza. Curiosa è T acconciatura de' suoi 
capélli che si dividono in 'un .giro di boccoli tutti 
perpendicolari, e lutti sciolti, senza 've'run orna- 
ménto di gemme, di corona o di nastri. Accon- 
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cìatiire non molto dissìmili veggqnsi a quelle teste 
femminili, ohe incontranti nei rOvesei de' Tolom- 
mei, le quali sono slate forse il motivo die sia 
sembrato ad alcuni il presente cammeo rappre- 
sentare Berenice. Con quella facilità .peraltro còlla 
quale accorderei una •véra uniformità di costume, 
nella coltura dell* chioma che osserviamo' nelle 
accennate; medaglie e nel presente Cammeo, con 
ugual franchézza non posso dissimulare la total? 
diversità della fisónomia scolpita nel cammeo dal- 
l' aria dèl"*viso di quella greca regina. Oltre di 
che, 'non manca- a quella il distintivo del diadema 
regio* che nel cammeo non* appare* Simile accon- 
ciatura -usata in Egitto era divenuta comune alle 
immagini d' Jsidp dea ' egiziana , a quelle > almeno 
ritratte coi* greco disegno. Una favola narrata da 
Plutarco (\) può aver-dato. motivo ad effigiare Iside 
còlla chioma sì colta , ed è noto che le matrone 
fingevano di. pettinare il suo. simulacro. La statua 
di quella Dea maggiore del naturale ; che si con- 
serva nel -Campidoglio , ci offre mia* simile disposi- 
eione. di capelli /.per tacere d! iufìnite gemme di 
cut són ricche le -più condolette- dattilioteòbe. 
Non. "sarà perciò semplicemente un' Iside il «oggetto 
del cammeo. I lineamenti che alla beltà delle Torme 
uniscono i caratteri d'un- ritratto , additano che 
la* ftsonomia. sia copiata dal naturale-, onde non 
pacmi fuor £ luogo il sospette che afe vi espresso 
il ritratto di;. èpa donna Angusta, il rango 'delle 
quali ambiva sovente sollevarsi a queffo oV numi. 
Quindi col titolo di nuova Cerere, di nuova Giu-- 
nene, di. -novella Venere , di Pro*erpina', é siri àn- 
'* (0 Ve 7t(de et OlWc. .* • .» 
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che d\Isidc immagini non mancano di donne, Aur 
guste. Con, tanta -maggior sicurezaa espongo tal 
congettura, quanto mi sembri offrirsi- nella gemma 
un bellissimo, ritratto di Agrippina Giuniore figlia 
di Germanico, sposa di Claudio , madre di 'Nerone. 
Comprendo che, non *è fucile il dimostrarlo, -per 
due motivi : e perchè i , ritratti di quella , famosa 
Augusta-, particolarmente di una cèrta, distinzione 
e di una giusta grandezza, sono oltra ogni credere 
rarissimi , . le che ne ronde la' verificazione assai 
malagevole, e perchè alcun Ralente antiquarie lia 
creduto. ravvisare la minore Agrippina m'immagini., 
di tutt' altra fisonomia -da quella espressa nel 'no- 
stro cammeo. Siccome però tali difficoltà non mi 
sembrano insuperabili , credo .prò. al caso il preve- 
nirle", «che il cedervi. La rarità dei ritraiti- sicuri 
di Agrippina minore nelle , monete non - ha .impe- 
dito che- la' costante opinione di tutti gli - .eruditi 
dopo il rinascimento delle lettere e delle arti non 
l'abbiano ravvisata nella elegantissima statua .'se- 
dente ammirata già negli crii ,Fa mestarti , or nella 
reggia di Caserta. Là madre di Nerone, è espressa 
ih quel. marmò piena di una' maestosa tristezza-^ 
"qual conveniva' alla vedova iT un Angusto. Amo 
fofse ella d' esser così mesta rappresentata , -tanto 
più quanto .mene credeva il pubblico alla .sua me- 
stizia per utu» morte di cui la- .malignità o la ve- 
rità lei stessa incolpavano. Certamente chi ha pen- 
sato che quell'aria di tristezza espressa nel simulacro, 
ìndichi il -suo timore per le -insidie clic le tramava 
1' ingratitqdine del figlio , non vedrà molto gustare 
dalle [tersone di senno la soa congettura (i). • 
(0 Bracci, de Antiqui* Sculptóribut.. " * : 
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Ora, per' tornare al nostro ritratto, là bella sta- 
si ua Fa mediana si è riguardata a ragione come un 
esemplare sii cui riconoscere le genuine effigie 
della minore Agrippina, non avendosi le- sue me- 
daglie latine in gran bronzo die in Roma, e forse 
in Italia noli esistono.. Sir questo arclietipo -si è ri- 
conosciuta per Agrippina minore la bellissima im- 
peradrice rappresentata in una stupenda testa (V. 
Tav. XI- n. ^ a )j e ritrovata fra (juei monumenti 
(die dai campi Laurcntinì .ha richiamati alla luce la 
munificenza -del sig. principe Chigi. Assomiglia questa 
perfettamente alla mediana, se noìi che l'età più 
giovanile -fa risaltare maggiormente la bellezza di 
lei , bellezza contemplata sino dal figlio paFriòida sul 
suo cadavere; onde quell'insigne busto può dirsi 
più acconciamente rappresentarci la .figlia di Ger- 
manico , che la madre .di Nerone. Il cammeo del 
"sig. baron (ìavotti presenta il ritratto medesimo, 
più vicino perù nell'età alfAgrippina Farncsiana , 
che abV Chigiima. Ogni uomo che abbia l'occhio 
avvezzo alla combiuazionc potrà farne quando gli 
piaccia il -riscontro sulf originale di questa > 'e suHe 
.copio di quella che esistono in più luoghi in que- 
sta metropoli. 

ISè l'opinione di qualche erudito che. ravvisa 
Agrippina minore nelle tre statue sedenti v della villa 
Albani , del Campidoglio -e della galleria di Fireitte 
mi rimòve dal mio parere, quantunque certamente 
il ritratto dei cammeo * quei marmi nulla simigli. 
Credo piuttosto -che le mentovate statue ad altra 
donna illustre appartengano, e probabilmente alla 
maggiore Agrippina madre della nostra; nel che 
mi lusingo • ehe sarebbe convenuto il dottissimo 
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espositore di quella réal galleria, quando avesse 
avuto a mano delle medaglie d'Agrippina seniore 
di prima conservazione per farne il confronto : 
tanto amore della' verità egli congiunge Sila sua 
rara dottrina e alla, sua colta eloqaenza. Aggiun- 
gasi la somiglianza fortissima che. lian le fisono- 
mie di queste statue .sedenti col volto d' A grippa , 
che fu padre appunto della maggiore Agrippina a 
lui nata da Giulia figlia d'Augusto* simiglianza 
osservata/ dagli antichi ne 7 figli di Giulia non senza 
meraviglia. Chè se la moltiplicità e la ripetizione 
di tai ritratti desse motivo d'ascriverli piuttosto 
alla seconda Agrippina che fu Augusta e madre, 
sorella e moglie d'Augusti , onde più statue e più 
memorie ottenne che la maggiore} io dubito che 
questo argomento valga ad ''una contraria conse- 
guenza. Chè se la maggiore fu in vita persegui- 
tata ed oppressa j non possono esprimersi gli onori 
che tributò il figlio Cajo Cesare alla materna me- 
moria, de' quali son testimonio sicuro tante meda- 
glie,' e forse ancor tante statue. La seconda appagò, 
è vero , con tutte le onorificenze più stravaganti 
i suoi ambiziosi capricci ne' primi anni dell' impero 
del figlio) ma questi, dopo che l'ebbe fatta tru- 
cidare, non potè soffrirne rintracciata la* ricordanza 
in tanti pubblici monumenti , e ne comandò e ne 
procurò l'abolizione, come ne .fa fede l'autore 
dell'Ottavia (i). Quindi la scarsezza delie monete 

(1) .... Saevit ùk Homen Jcitu 

fllatrìs tyrannas: obrui merìtum cilpit; 
SimuUxcra, (itulot tkslruit , mortù meta, 
■ Tólum per orbcrn. 

V. 610 e setf. •. 
Vi». Op. vaf. T. I. 17 
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romane col ritratto di lei quindi ancora la rarità 
delle sue 'genuine immagini in marmo: nonostante 
il gran numero di quelle che portano ne 1 musei 
il suo nome ,. le <fuali non hanno per lo più altro 
fondamento ,, dì tal denominazione, che una tal. 
quale cimi glianza nella loggia di raccogliersi ed 
acconciarsi la chioma. 

^ Fra quelle nelle quali con maggior probabilità 
possiamo riconoscere quest'ambiziosa imperatrice, 
una dello più distinte per la materia e pel lavoro, 
oltre le due sovraccoimate^ è quella del presente 
cammeo. È con tal finezza d'artifizio elaborata 
e. di un rilievo cosi alto, chq poche teste simili 
ci sono rimaste dall' antichità. La morbidezza delle 
carni, il gusto, l'esattezza , il perfetto disegno de' 
contorni fanno risaltare il sapere dell'artefice; i 
diiicati e finissimi sottosquadri de' capelli ne fanno 
ammirare la diligenza e la pratica. Questi «otto- 
squadri soirp stati ila gli antichi usati ne' più tra- 
vagliati cammei assai ragionevolmente per meglio 
imitar la natura, nò dovendo sì fatte gemme ser- 
vir j>cr sigilli, quantunque ancor negf intaglj ■ veg- 
gonsi talora i sotlosquadri praticati per .sfoggio 
«Farle, come che molto incomodi all'impressióne, 
eh' è uno De' principali ougètti di quella maniera 
ti' incidere. Quelli che 'hanno il lavoro a'sottosqua- 
d»o, per uu segno di mano moderna confondono 
l'uso smoderato e!ie ne ha -fatta la scuola, sici- 
liana dopo la restituzione dell'arte, con quello 
sobrio e ragionevole che richiedono 1 la- verità e la 
finezza della imitazione. Vi si distinguono ancora 
le pupille segnate • assai spesso negli antichi ritratti 
per dar più anima e più simiglianza alle fisono- 
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mie, e fra gli altri esempli nelle più belle meda- 
glie di que 1 tempi, hi una parola: se non- offre, 
.H primo grado della greca eccellenza", mostra tene 
questo cammeo <T essere- stato Javòrata pochi bi- 
stri soltanto dopo che avea fiorito Dicfccoride. Chi 
sa ette non ne siano stati gli artefici queH'Aretone 

0 queirAlfeo, valenti litoglifi, che operarono con- 
giuntamente ai ritratti di Germanico' , d'Agrippina 
maggiore e di Cajo Cesare, padre, madre eTratello 
di questa Augusta? Ma ho già oltrepassato di troppo" 

1 limiti di. un discreto biglietto. Si" congratuli . da 
mia parte coli 1 illustre possessore di sì pregevol cam- 
meo , che io , concento di averla ubbidita, sono, ec. 

Li i5 aprile .1-7*5. . i 
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Chiarissimo sic. Abatb. 

Il curioso intaglio in diaspro sanguigno<V.Tav. X. 
n. 3, 4 )> di cui mi avete "fatto copia perchè n'esa- 
minassi i caratteri , ed opinassi sul loro significato 
e su' lor rapporti, è veramente degno di tutta la 
considerazione. Le lettere a prima vista'ininteUigibiU 
dopo qualche attenzione le ho ravvisate per antichi 
greei caratteri , Forse attici, secondcfle congetture del 
Mazocchi, simili ad alcuni che spesso insigniscono 
le belle figuline greco-campane. Danno la parola 
AKPATIO , che scritta con ortografia comune sa- 
, rebbe AKPATIOT, (tJcrazio. L'-jota è inflesso come 
nella colonna Naniana e nella lamella Borgjana, 
l'ultimo O, equivalente all' 01", come nelle monete, 
di Filippo e in molti altri esempli è triangolare. 

Àcrazio è dunque il nome segnato in questa 
gemma , la cui Tappresentanza ci offre due ma- 
schere jugate, una d'un barbato Sileno, l'altra d 1 un 
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giovinetto imberbe , che per la compagnia dovendo 
esser Bacchica, sacà appunto l'Aerato amasio di 
Bacco , allusivo al nome scritto "ella geìnm a. stessa. 
. In simil guisa vediamo impresso -un toro . nelle 
monete battute da' magistrati della famiglia Tlio- 
ria , la Mascliera *di Sileno in quelle di Silani , il 
fiore, A*vOcì, in quelle degli Antonj , ec. 

Ciò posto , è quasi evidente che il nome Acra- 
zio non è già del greco artefice, ma bensì del 
possessor della gemma , colla quale" .segnando ve- 
niva ad imprimere nel tempo stesso il suo nome, 
e ad una certa maniera ancora la sua impresa. E 
veramente l'iscrizione occupa troppo spazio per 
esser quella dell'incisore. Quando il nome è se- 
gnato in grandi caratteri appartiene* quasi sempre 
alla -persona a cui spettava la gemma. Se l'abate 
Bracci avesse avuta questa avvertenza , non avrebbe 
trovato un incisore Antioco nel nome d'unà donna 
Antiochi* .(i) , scritto in una gemma che ne pre- 
senta, il ritratto; nè avrebbe appresso Agostini, e 
Stoscb ripetuto l' artefice Caecas in un' altra eli era 
il sigillo d'un Casca; (a)- leggendovisi attorno 
Cascae, colle quali lettere trasposte han formato 
questi antiquarj il lor Caecas. Che il costume di 
segnar qualche lettera su' sigilli fosse antichissi- 
mo , oltre le. tante gemme che lo dimostrano , 
contenenti ' nomi interi o sigle non relative agli 
artefici, lo confermano le tavole Eracleesi, ove al 
sigillo di ciascuna persona si- premettono due let- 
tere che'n'eran la sigla. Ma io usurpo i vostri 

(i) Commeni, de antiq. sculpt. Tab. XXII. ■ 
(*) Ivi , Tab. XLIV. 
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momenti per dirvi -quello che già sapete ; onde 
altro non .fero , sennonché pregarvi di gradire in 
queste righe un attcstato della 1 vera stima per le 
vostre rare cognizioni , *e della sincera* 
colla quale sono , ec. 

Dalla Biblioteca Chigi li io aprile 1786. 
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l gruppo di Ercole colla cerva a piedi ( V. 
Tav. XJI), e sul manco braccio un'bambino, primo 
ornamento per più di due secoli della villa Estense 
a Tivoli, è uno di quei monumenti dèlie antiche arti 
che mólti e diversi rapporti cospirano a render pre- 
gevoli. La sua integrità e la sua mole riscuotono 
rammiraiione della maggior parte \ la maestria dello 
scalpello dee renderlo caro a chiunque non è stra- 
niero al diletto che sanno destare le belle arti ; il 
curioso di .rari'monumenti gode alla singolarità della 
rappresentazione; lo studioso delle memorie • dei 
tempi remoti si compiace a vedenie replicate le im- 
magini sulle medaglie; l 1 amatore delle anticipatone 
d'Italia ravvisa in questo marmo un simulacro ve-* 
nerato un tempo in un de* più famosi templi di que- 
ste. regioni. Ercole stringe colla destra la clava , col 
manco braccio sostiene sul lembo della spoglia nemea 
un bambino ^che sporge le mani e il volto con 
gesto infantile yersó una cerva a 'lui sottoposta. Il 
soggetto non può essere oscuro a' chi si rammenta 
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che Èrcole ebbe un figliò da Auge figliuola di Aleo 
re di una parte di Arcadia , frutto di secreta cor- 
rispondenza ; che jl parto seguito dopo la partenza 
di Alcide da quelle contrade involse nelle ultime 
disavventure la genitrice; ebe fu costretta adresporlo 
sul monte Partemo, ove una cerva nutricandolo 
fu cagione che si desse all'infante (i) il nome di 
Telefo. Non ci narra la mitologia se in questo stato 
dal genitore* si ritrovasse; ma una pittura di.Er- 
colano (a) ci presenta Ercole che vede il figlio 
nudrito dalla cerva e custodito dagli Dei di Arca- 
dia , e due medaglioni gj. offrono il gruppo mede- 
simo, della statua colla cerva a piedi e nella slessa 
composizione. 

Uno degli accennati medaglioni è fra quelli del- 
l' abate de Camps descritti dal Vaillant (3> ; T al-, 
tro è nella Gotha nummaria del JLiebc (4): il 
primo di Giulia Pia; a. secondo di Massimino: 
ambedue sono stati mal descritti ed interpretati 
dagli editori; ma il padre . Paciaudi ne ha nei mo- 
numenti Peloponnesiaci corretti gli sbagli e ret- 
tificata l'interpretazione (5). Un gruppo nel Vati- 
cano rappresenta Ercole con un bambino fra le 
braccia, ma in differente situazione e senza la 

•(i) Diodoro, lib. Ili, $ 33. — ApòUodoro ; III. — Igin. 

mfab. 99- * . * , 

(a) Tomo I, tav. 6. 

(3) È battuto da'Midaesi di Frigia. Vaillant, Nani. max. 
moti. Jhb, de Camps in Julia Pia. 

(4) Ltebc, Gotha nummaria, num, max.mod. in Maxi- 
mino. E baftyto m Tarso, ed è ripetuto Jal Paciaudi, Mon. 
Peloponneso tea , torto I, pag. a35, .ove riporta àncora un 
bassorilievo ed una gemma allusivi alla favola stessa. 

(.7) Nell'opera citata, tomo I, pag. a3G. 
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cerva: pella spiegazione di qnel monuménto soni? 
stato dubbioso di riferirlo al «oggetto medesimo, o . 
piuttosto con Vinekclmann (i) ravvisarvi Alcide 
che avvolge' nella spoglia del leone Ajac» bam- 
bino (a). ■' ■ ' f 

Qualunque però possa essere l'interpretazione 
di. quella statua, la cerva che osserviamo nel no- 
stro gruppo, come nelle citate medaglie,,' leva di 
mezzo ogni equìvovo ; e la ' sfmigliansa che passa 
fra questi 'monumenti ci nell'accessorio comune, 
si neh" identità de'- movimenti e della situazione 
delle figore, è indizio nOfc ambiguo della celebrità 
di uh originale da cui derivano siffatte imitazioni, 
e di cui la nostra statua tiene or» iMuogo. 

Certamente che,, oltre l'erti dizione e l'integrità, 
il merito^ della seoltura la ripóne. fra\ rari preziosi 
avanzi delle arti antiche. La grandiosità delle forme 
è combinata con «una morbidezza ed una. Verità 
straordinaria nelf esprimete le 'carni ; Ja composi- 
zione è savia y, nobile tà elegante-, l'attitudine del 
putto ^ piena di* naturalezza e di grazia , e par 
che insegni a chi noi sa, die quella cerva è la 
sua nudrice. . ' .* ■"' " 

Quandunque • memorie certe non ci rimangano 
del sité ove Ja atatua in antico era colloca ta, *ed 
onde tornò alla mee', pure la - tradizione e la prò- 
babihtà ci persuadono^ es'serej' uscita da' ruderi Ti- 
buitini (3). La mole del simulacro non rende ve- 

fO Winckelmann , Mon. inediti, Tratt'pug. 99. 
•(a) Museo Pio Gemellino, tomo II, tav» 
\3) Non è certamente quell'Ercole frovfit© - premo la 
Chiesa Cattedrale di S. Lorcnto , e di cui pit ia il Del Re 
pelle Storie- di Tivoli, eap. g. Quel simulacro era assai 
Vis. Op. var. T. 1. 18 
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risimile essere «tato da Roma cóla trasportato per 
ornare la villa del cardinale Ippolito di Este-, tanto 
più cliè non si ha anteriormente memoria alcuna 
in Roma di questo marmo (i). 

Che se, come la tradizione del luogo c r insinua 
fu a Tivoli dissotterrato, è assai verisimile cheal 
famoso tempio di Ercole Tiburtino si appartenesse, 
che fu uno de' più ricchi e de' più celebri del- 
l' Italia (a) , circondato da portici , 'ove non isdegnò 
Augusto tener ragione. (3), e fornito di doviziosa 
biblioteca (.{) , onde non sembri strano che simu- 
lacri l'adornassero, o adi imitazione de T greci più. 
celebri elaborati , a trasportati fin dalla Grecia , 
ciò che il marmo? greco in cui è scolpito ci fa 
credibile.' - - 

rsè la memoria di-Telefo è straniera alle orìgini* 
Tihurtine.- Catilló H fondatore di Tivoli era Arca- 
de» (5)," onde bert^ Conveniva* che Alcide vi fosse 
rappresentato in quell'atto che rammenta -le sue 
connessioni cogli Arcadi. Telefo, fra tanti suoi fi- 
gli il più simile al genitóre (6) ? era Arcade, e d'una 
stirpe d'Arcadie^ semidei. Telefo Oltre di ci^, potè 
avere più strette attinenze ai popoli di Queste con- 

• i* "l * » • 

mal concio, è Pinv«irione stf sta .fattane Panno, i(k>4.è 
Interiore di mollo a'tlà fàbbrica dellp Villa Estense. 

(i) Non ne trovo parola". ne in^Aldrovandi , nè inTla- 
rainio Vaoca. CVA'.*'.- . 

. (a) Ne parla Strabonc al libro — Giovenale, Sat. XIV. 
(3) Soetonio,' Augusto, c. 73. 
^4)* Geilió^^bc/. <Att. lib. XIX , cap. 5. 

(5) . SfclinT, «b. Vili, cap. 8j — Volpi, Velai Latium, 
tomo X, Paf. I , lib. XV111, cap. 1. 

(6) Paulonia, Phocica. • • 
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tràde. Snida (t) ed altri, scrittori contemporanei 
parlano di una sua spedizione, in Italia c della sua 
diinora nei .Lazio. Plutarco nella vita di -Teseo (2) 
■ci conserva una singoiar tradizione clie in Italia 
avesse TeleTo una figlia^ nomata Roma , che fu poi 
consorte di Enea: ma le avventura di quell'eroe, 
soggetto per gli antichi di tante tragedie tutte per- 
dute, restano involte in tale oscurità che niega il 
procedere più oltre alle congetture. 

Intanto le accennate "notizie sono altrettante ra^ 
gioni perchè l'immagine di Ercole col balubi rio 
Telefo convenisse ad una città che fece di ^ lui 
la sua divinità tutelare (3) e che d'Argo (4) on- 
d*Ercolè era oriundo, e di Arcadia patria di. Te- 
lefo traseé le sue antiche origini, e xhc fu già 
famosa in Italia e nel Lazio, dove Telefo.cbbe di- 
mora e progenie. I gran templi delle etniche di- 
vinità erao forniti di molji simulacri del nume .a 
cui si dedicavano, oltre quello che occupava il 
principal luogo nella. cella del tempio, e che sotto 
varj attributi e in differenti azioni il rappresenta- 
vano j come dalle descrizioni -apparisce de' templi 
greci lasciateci da Pausania , e -di- que' di Sicilia 
fatteci da Cicerone nelle Verrine. 

Ma se ora l'.Ercole Tibortino lasciando la sua 
colonia viene ad accrescere i monumenti Borghi 
siani, s'appropria molto attamente ad -un sito ove 
altre reliquie dr antichità Iranno con esso grandis- 
sima- connessióne. Auge madre di Telefo in atto 

(1) V. Arrlvoe. 

(2) In principio. - 

'(3) Vedasi il Volpi L. I, lib. 18, capitolo quarto. 
(4) TiburJrgeo poiitum colono. Orazio-, lib. II, ode 6. 
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di congegnare «il bambino ad una sua. confidente 
perchè Io celi ? è un- rarissimo; basso rilievo gip -da 
Winckelmann dottamente esposto (t)'e ^hesi co*» 
serva nella villa Plnciana sin da, quel tempo che 

j .élsotterratp (a). 

A./ - 



t 

I . 



(i) Winckelraann , Xfon. intd. '71. 
\i) Fu trovato a Pantano/ Paoiaudi, Mon. Peloponnesia- 
ca, tomo ì , "pog. 236, nota pènna. 
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Li due Musaici- che formano il soggetto del pre- 
dente scritto , furono Panno scorso disotterrati nel- 
P Agro Romano da' ruderi antichi , forse, come si 
^congettura, di vetusti sacelli, nel centro de' cui pa- 
vimenti- dovettero 'essere collocati. Sono perfettamente 
unifórmi sì nella figura, sì nelle dimensioni, cìte si 
estendono a palmi tre quadrati. Uniformi anche nel 
genere e nella maestrìa, son lavorati di minute pie- 
trer naturali eonglutùìate semplicemente colta calce e 
colla pozzolana, come lutti i musaici antichi. Han 
potuto' quindi resistere illesi a tanti secoli, dove~ i mo- 
derni musaici legati insieme col mastice: c colla céra 
durano appena le ingiurie di picciola -età.- . 

Sua -Eccellenza il signor xavaliere D. Giuseppe Ni- 
cola A zara , Ministro Plenipotenziario di Sua Maestà 
Cattolica presso la % Santa Sede*, cidtore egregio* e 
Mecenate d'ogni maniera di lettere e di^talentz, aven- 
done, conosciuto la singolarità e't prègio, ne fece ac- 
quisto , e gli ha riposti nella .ricchissima sua calle-' 
zione, dove aduna il- fior ilèlle arti antiche e moderne. 
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Descrizione- -e soggette de due- Musaici. 

•*«*"•* • ^ 

Nei primo de' due quadretti in musaico (V. 
Tav. XJÌl ) , de quali* imprendo la descrizione, son 
rappresentati due giovanMron tuniche succinte se- 
■ con do jl costume de' viandanti, e con piccioli manti 
o.chlaenae sovrappostivi; cioè jitell' arnese appunto 
in cu; ci descrive Omero (i) i suoi eroi fuori della 
battaglia. Osservano ambedue m sembiante, parte 
di sorpresa ', parte di Contentezza., la sacra fiamma, 
che si solleva dà un'ara, e L'uno all'altro l'addi- 
ta. JL* accensione cresce sovra 'F altare alta, lumi- 
nosa e. purpurea,. Appiè dell'ara è gettato un fla- 
bello con 6uo w manubrio coronato all'intorno' di 
verdi frónde : nel' campo del flabello si legge la 
seguente epigrafe così; 




(i) Ody«. 9, t. 455 i e T , v. ai5. 
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• Il secondo quadretto (V. Tav. XIV ) x simile in 
tutto al jjrimo, offré due donne velate: ambedue 
sembrano intente ad un sacrifizio, ed banno in 
man» de' tizzoni per ravvivarne il fuoco. Una perì» 
vestita di tunica rossa , e coperta dì jjeplo o manto 
azzurro , ministra al sacro rito' in aspetto assai 
tranquillo, e appoggiato il gonifto ad una colon- 
netta , sembra che f oggetto della cerimonia non la 
interessi gran» fatto, ^lostcaei l'alti a violentemente 
commossa 4»11# apparenze del sagrifizio , e copren- 
dosi il voltolar che si sforzi nascondere almeno 
alla vista- le fiamme dell' ara , che sorgendo obbli- 
que son cagione del * silo terrore. 

■Questa sémplice descAapne ; de' due soggetti ci 
conduce anche soia a persuaderci che f artefice 
abbia voluto rappresenta rvi l'antica superstizione 
ite\i\lgmspicio. Nò altro oggetto fissa in ambia 
musaici l'attenzione" 1 delle figure, nò altra cagione 
ci si mostra o della loro letizia o dèlia tristezza 
Ipro, fuori dell'arti c*della fiamma. E ben ci ren- 
don ragione le memorie • che-.abbiamo- della gen- 
tilesca piromanzia , e fra le 'altre i due .fauwsi passi 
di Sofocle e di Scuce* (i) , sl.dèjfci 'letizi* degli 
uni, come della' 1 'tristezza detrfMra. Sr^rallegrano 
i due giovani perchè vedono sorger dall' ara l' in- 
cendio chiaro, purpureo e JhstigjaÌo y o pirami- 
dale. E che fosser questi i segnali più, lieti in si- 
mile divinazione, cél dimostrano, Stazio, quando 
si serve assai acconciamente/ della frase j'astigia 
lucis (a) per additarci un fausto ignispizio ; Ovi- 

(i) Sofocle, Antigone, y. 1018 e ieg. — Seoeca,»Oe- 

dif)us t y. 309 e seg. W'.AU ,J • . ' 

(3) W. X, v. 6of. «f*f»7">-- * : 



•V 
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dio, quando esprime il suo desiderio d' un felice 
augurio (i) con questo distico: 

Surgat ad hanc vbcem piena piu{ Ignix ab arti, 
DeUjue bontan voli/ lucidus omen apcx; 

Apollonio,, quando così ci descrive il sagrifizio 
degli Argonauti (2) ': 

. . . r>j?« <?4 cQuì 5r;zùuevei 1*3 pw * 
ricucii» Xxpr.iiLfvtit duiuy dxo , refe vt Kffwi 
Yìcf,$vptcui D.upinv àrùnifisy edisrujav. « 

Esulta allo splendor miraudò IdmoiiC , . • 
Che Jalle olici le lor largo fiammeggia , 
£ al purpureo yapor che lietamente 
Sorge dall'ara vorticoso e -dritto : 

\-. \ ';. .. 

Seneca finalmente , che ìiélla persona di Tiresia 
accenna così i caratteri d' una febeo piromanzia (3) : 

ClanA ignti et nitidus sletit, *... 
RecUuqite purum verlìcetit curio Judit i' * 
■ * Et fuminomi in auras. fusus «up li cu ti comam. 

'■ v | • '• • 

In osservando 1 due giovani sembra che la lor 
gioja sia mista di qualche nìeravigha, come sé per 
bene auguralo portento la fiamma si .fosse accésa 
spontaneamente. Sono ' essi atteggiati in guUa cdhae 
se T uno all' altro dicesse quelle parole dell' egloga ' 
virgiliana j4): . ' . ... ■ * - * 

Adspke', compiut t/r multi altana Jlammìt » '• # , 
. SpOnle sua : . . . cinti ìpse.*£ònum sii! 

fc 1 incendiò all'incontro deli' ara ,. ove le donne 
sacrificano , è più basso ,' c le fiamme torte al- 

(1) 'Dc Ponto, I. IV, eL ix, v. 53. r 

(2) Argon. Ij v. 436 e *eg. 

(3) Loc. cit. 

(4) EcL Vili, v. |o5. * . •' - 

Vi». Op. rar. T. I. 19 
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quanto ed obbliquc ci dan Y idea di quel trepidarti 
foci usato da Seneca nella descrizione del * male 
otuinato Ignispicio. (i) Di fa Iti allora i contrasse- 
gnisi estimavan fatali, quando l'accensione dava 
meo-lu<;e che fumo, o le .fiamme in due contrarie 
parti » dividevano, o il fuoco non sembrava de» 
terminato ad una sola direzione, . ma , secondo il 
lodato latino Tragico, andava lambendo Tara, e 

Lacera a'ceumscrpit inccftits viete (2). 

- 

Qui la vampa ehe va alcun poco ad obliquarsi, 
piuttosto che presagire, sembra soltanto minacciare j 
ma che l'animo prevenuto e conscio della <lonna 
costernata tragga l'auspicio al più funesto signi- 
ficato^ . \ * 

Gli accèssorj sì dell' un quadro chè dell'altro 
non disconvengono alla proposta esposizione^ Fla- 
belli per ventilare il- fuoco degU altari vediamo in 
più monumenti; fra' o^uali posso nominare diversi 
vasi , dipinti edni nella Raccolta del Passeri (3), 
ed uno inedito i» Roma , ovo la ventarola è in 
mano d' una donna sacrificante: 11 Passeri ,*ohe li 
crédè usati per riverenza è per Umbre a ripararsi 
il volto dall' aspetto de' NuOp jiélle. loro appari- 
zioni,* dubito che possa render .probabile il suo 
supposto ad Eruditi men di lui visionai-}. 

La colonnetta eh 1 è nel, secondo musaico, la 
osservo in più Antichi situata vicino alle are (4S 
• dfrvaa par avventura '-servir di sostégno ad al- ' 

(1) Oedipus, y. 3d3. • . * . 

(3) Ivi, v. 3ià. . - ? 

(3) Pici. Etrusc*. m FatcuUt, t. XXXM-XXXVII. 

(4) Mmeo Fiorentino, tomo II, Uv. mi, 1. 
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cuno de' sacri arredi , specialmente quando ai com- 
pieva la cerimonia con pochi ministri. 

Finalmente le legna, sottili anzi che no, appre- 
state dalle due donne al fuoco sacro ben corri- 
spondono a quelle che per la loro attitudine a 
bruciare # sitava da' Greci, cremici da' Latini ap- 
pellarono, e che rammenta Aristofane (1) adope- 
rate negli Ignìspizj. . . . 

§11- 

Memorie dell' Ignispieio .nef sagrifizj . 

Le opinioni che regnarono in varj tempi su la 
piromanzia-, e i.più notabili esempli di questa su- 
perstizione, e come si estendesse- a vaticinare e per 
le meteore ignee del cielo , e- per le accensioni 
della terra ,, e per le fiamme che «ponkane^meqte 
apprendevansi alle persone, come in Lavinia e in 
Seryio , o per quelle che dieeansi talvolta uscir 
dalle membra degli uomini, come narrasi di Ba- 
limere goto padre di Teoderico. (a)", tuttociò può 
vedersi con immensa erudizione esposto da .Giu- 
ho Cesare Buggero, nel libro terzo y ' capitolo de- 
" cimo della sua dottissima Opera De rottone divi- 
nationis adversus Genethlhicos. (3)- - 

Siccome però la fatica di quel Letterata, che 
si era proposto parlare d'ogni genere di divina- 
zione , lascia su questo 'particolare argomento qual- 
che spicilegio per chi voglia tornarvi sopra; non 

(i) Pax, v. ioa6. 

(a) EusUxio ad tìomer. II. E in pririòipio. 

(3) È ìiel primo tomo del suo S/ttetia Opìuad. 
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sarà inopportuno alla i^ustra^icfrift «le' noatoi mona-, 
mentì* riandare in compendio le principati memo-, 
rie Alla piromania 'in quanto 'ai twtriege aU%«<- 
. spiiiò da' sagrifetj; Un&pifà cbe fc notizie raccolte 
da Bufcngero sono attillate senza venm ordine 
e distinzione. ',• V 

Anfìaràb fu f secondo Phnio» l 1 istitutore degli 
rgnispicj (i):' ma forse gli aùtori' de» quati Pli- 
nio si valse, avean «oìo inteso che Anfiarao (osse 
stalo il primo a propagarne generalmente P osser- 
vazione,' o a stabifirnè le cerimonie; non già che. 
prima di lui altri irl^vini atteso non avessero a 
questa spezie di piromanzia. Tiresia più- vecchio 
d'AnfiarAo \ , benché suo, contemporaneo^ *0pHe *n~ 
tichò. tragedie parta so vehte .d? ignispizfo (a) 4 , a ben 
pripp* di loro troyó nella iSAoria. degli Argonauti 
M Vate Idmone -.figlio tfApoUer, ch ? eca,st^to dal., 
mime paterno, seòondo la; frase A^Ùoniò (3; , 

. '• 'in ans P ì<f ^unìio ed JgufcfrvfjV " 

s • , . . . V • •*" 

" **" • * ' % • É ' ' • ** 

trovo fin piromante • vetustissimo' neJP^ndovino Pir- 
rone àt^dHaviano} . di.fcui » ;ta vjnemoria in un 
frammento oV. canti Eumolpici presso Pausanb <4j." 
Teflne costui P oràcolo Reifico «in. da^^pe^emo^ 
tosimi tempi , ne' quali èri quelP qcacolo sacro'atta 
Tèrra e a Nettuno. Sin dalT epoca del diluvio «H 
DeoqatiomV.ra De*." Tfaimaé^ra Succeduta al pos- 
sesso eli qt*ff. oracol^, fi rjosteviòrmente ce fu spo^ 

• (i) Vedami i citarti làogu-di Sofocfe è di Senee*. ; :.. 

(3) JfgonaiU. \ f t. i45. . . . ^ 

O'tuMvc i*4Mg>«rfS «ai <fww/w ffiftart' Citato. . ' 

(4) iWa/c,p.v", V f 
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gliata da Apollo. Il nome di Pircone, JTopwv, è 
un .appellativo passato ia propri© ,* e k) stesso vale 
she Piromante .** Indovino ignispice,, come A pròva 
la? grammatici «'da' fessicogvafi <i).- Avvenne quindi 
ehe.igl' Indovini di ISèlfo , «si AL congetturare il fa- 
turo dalie fiamme! de' sagri Gzj, ebbero' in tutti i 
tempi ancor essi il ndme di P-ircoi , . Ifvfauioi. « 

Se dunque l'origine dell" Ignhpizio rìsale ad una 
data non solo an/eriow' alla -Stòria , ma;. alla. Ea- 
vola stessa, non parrà, strado «he* ne* secoli eroici 
la credenza a questa spezie di divinazione- fosse 
cèsi divulgata, cbe-'sembeavn essere» uh de-' più 
fermi dogmi della j^rèca teologia. _ • • 

Teseo nella tragedia 'd'Euripide ìntitqlAa U, 
Supplici, annoverando^ comodi; della vita sooiaieV 
e declamando - contrav'^oforo che maggiori t mali 

■ estimano, de' .beni um^niy j^porefa quasi un' da' prìj»- _< 

■ Pipali vantaggi fche* 'bj rs(tgion sopnrninistri .alle 
. «*•'/**/ 4*-|ÌCTPrii^>*e h&rtejd 

oscure l& -conosciaino , dicVerfi , dal 'juac&fa'cro » 
ò le congetutrunp' gì' indovini- dallè' ' visóne gioite 

vittime e. dal volar desti uccelli. • * ■* ■* 

'. . ' . .' '. *■ . 

•* '\hif 'nùp jSWjrtfv^eb,' xki létt&vriÌjà^uH infoi, 

* ' Omero nteUa itiade parla de'. Piromanti , è li noma 
.6i*oxAm, Tfootcyijfìti\ pelb Odissea rammenta . 
un mdovm>^gn^p/cfe fra i proci di Penelope, ed. 

; dipoli. W*,*^ _ Eid,. v. n«/n.^ " ' ; 
• (a) Euripide, Supplice* y. m, 
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era Leóde figlio d'Énope itacese, il primo che fi 

provasse a tender P arco d' Ulisse. • 

I tempi storici Dòn diversamente da' mitici som- 
ministrano frequenti esempli dì ignispjòio , -tanto ip 
Grecia, come in Italia , ed altrove. Un fausto igni' 
spicio predisse a' Greci la vittoria di Salamina (i). 
Gli augurj del Pritaneo d^Atene si prendevan dal 
fuoco. Aristofane ce lo prova colle' suqaUu 
P impostura di qua* Piromanti. Essi avevano 
lor propria per disporre sull'ara le materie 
BustibUi in guisa da poterne dFdinare a lor ta- 
lènto o fausto o infelice P incendio. Guarda (fa 
diré il Comico ad uno de' suoi interlocutori nella 
commedia intitolata tu pace) guarda, se. non ho 
dispósti divinatoriamefOé i sarmenti su fora? 

OWuv - Scoccò' <76i póvnxùc ri Qpxr/wcv Ttjt^nt :j (a) 

In un altro luogo fa menzione di Stilbide indo- 
vino ignispicc, il quale accompagno Nìcia nella 
infausto spedizione di Sìciua,- e .fu - degnato di qual- 
che verso anche dal comico Eupoli .<3). Appren- 
diamo; j3h. Esichio^ (4) c ' ie Tebe rivale d'Atene non 
ebbe isen^drlei in pregiò i,Piromgnti; nè men 
gli onoro detta Grecia madre la 'Italica. Pitagora, 
il maestro de' Greci Italioti. , tuignispice anch' egli , 
"anzi il primo ad introdurre quella specie di Igni- 
. spicio che Lrbón'omanzia' fu detto dall'incenso 
sostituito da quel legislatore ad altra esca pel fuoco 
sacro (5).. •• 

■ " • • '. 

(i)' Plutarco in., the mistoeU. 
(a) Aristofane, Pax,- v. 1026. k *• • 

(3) Ivi, v. io36. Vadasi lo Scoliaste,- e Plutarco i 

(4) Esichio , v. Pfitrupix. . ' 

(5) l'orGno, Fila Pythagorae, $ u. 




MUSAICI ANTICHI l5l 

Gli Etruschi & i Latini , solleciti d'istruirsi ih 
ogni straniera superstizione, non solo vaticinarono 
per gli altci fenomeni del fuoco , secondo che ap- 
pare dagli esempli- di Lavinia e di Servio, ma si 
studiarono di valere anche nella piromanzia de 1 
sagriuzj ) arte cotanto affine all' aruspicala , in cui 
divenner si chiarì. Se crediamo a Festo, i Toscani 
ebbero il nome di Tusci iquasi Thyoscoi ì voca- 
bolo sinonimo a quel d' ignispice, b anche *d' a- 
ruspice -, appunto per T atterizion -loro a siffatte 
divinazioni '(>). 

. Dall'altra parte le conquiste de'. Greci in Oriente 
vi spandevano i lor costumi -e le loro opinioni ; e 
nella storia de' succissori cf Alessandro si ricorda 
la predizione del regno "{atta .a Seleuco Nicàtoré 
dall v accensione spontanea delle legna apparecchiate* 
=pcl sagrifizio (2). L'arte giunse ad imitare anche 
questo prodigio , e a 1 tempi di P^usama v' eràn ne" 
templi den'Asia 'alcUm impostori che aapeano ec- 
citar le* fiamme su l'are senza che si potesse co- 
noscere eh' uom le accendesse (3)1 
"» Intanto la romana Repubblica instruita nelle 
religioni ^greche ed etnische consultava anch' essa 
il fuoco" degh altari. Vero é che Cicerone in'que 1 
hbri "che ci restano' delkt Divinazione omette 1'/- 
gnisfìició; ma la sua vita ce' ne somministra un. 
esempio forse nella storia il piti luminoso. Deci- 

• • - • i • 
(i) Festo, Tusci,. • 

■(i) l'ausonia, Àttica^ cap\ vn. 

(3) Paulonia, Eliacorum, 1 , oop'. xxvn. Servio al XII del- 
• f Eneide, y. ióo, ci dice esser comune opinione che presso 
gli- amichi Latini 'Il fuoco s'accendesse, ne* ssgnfizj alle 
sola preghiere de' sacrificanti. r ■ 
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(levasi dal Senato il destino de' congiurati con Ca- 
tilina, quando Terensia , la consorte di Cicerone, 
ne' sagrifizj della Bona Dèa vide rilucere d" im- 
prowise fiamme le eia spente* ceneri dell'altare. 
Plutarco, Dione e Servio (i) ci lian- tramandato 
questo avvenimento , in cui ravvisa Middleton un 
artifizio di Cicerone medesimo. L' una e l' altra 
opiniopc sappone- ugualmente in Roma Y uso e 1 
credito At$uJ S nÌ3 P icj. Di poco posteriore è l'e- 
sempio <f altro ìgnispìcio trasmessoci da Sveto- 
nio (2). Mentre Augusto sagrificava a- Bacco in un 
sacro bosco della Tracia y le fiamme <jrebber dal- 
T ara a tanta altetaà , sino ' a superni©- il. fastigio . 
del -picdol tempio. IMielo augurio gli predisse l' im- 
pero. Poco diverso è il presagio che' Syetonio 
slesso e • Dione. (3) han registralo nella .storia di 
Tiberio, il quale^ giovinetto ancora e privato, nel 
passare clic fece presso al campo dove s' era già 
* coiuluitlula la battaglia di Filippi , .vide accendersi 
di repente una oluara Cannila su T are da Anio- 
ni 1 erettevi ; avvenimento che sembrò a tutti prò- 
mettergli quella grandezza, aveui per* vie,, impen- 
sa te- fu veduto pòi sollevarsi. 

L' accensioni prodigioso qlie diceasi avvenire in 
un .luogo .sucri 1 » d' Egnazia , castellò de' Salci) tini , 
«Ielle legna o delf ùiceuso che si posavano su certo 
sasso (41 : quella che. prptendeasi consumar le of- 

- • • • . » 1 2 - . • 

(1) Plutarco in Cicerone; Dione, XXXVII, 5 35; Servio 
É Virgilio, cgl. viti, v. jol. <S«r»(ip. j>orì> suppone il pro- 
digio accaduto in Ultra circostanza, e die predice»», a 
Ciccione il consolli lo. ♦, '» "** 

(J ra) In Auguro, cnp.. ix. ■* • 

t3r Sv ctonio in Tiberio, cap. xiv...- Dione UV,$ 9. 

•(4) riinv>, U,xl. Nat.Ì\, ni. 
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ferte che si facevano alle Ninfe Apolloniali (i) in 
Epiro, erano ancora specie cV ignispizj praticati 
nel romano Impero. Ma la caduta di Pertinace , 
predetta dalla, estinzione subitanea di carboni ar- 
dentissiini mentre quell'Augusto sacrificava nel suo 
Larario , secondo la narrazione di Capitolino (a), 
ci dimostra, sì per l'epoca del fatto, come per 
quella dello scrittore , che la credulità de' popoli ' 
' alla piromanzia continuò a sostenersi sino agli ul- 
timi periodi del Gentilesimo. 3 . 

Scorse così le memorie dell' fgnispicio per quasi 
tutti i fasti della favola e della storia Etnica, tor- 
niamo a considerare 4 monumenti., per vedere se 
alcun tratto vi possiam ravvisare della greca fa- 
vola, soggetto quasi unico delle arti antiche. 

Giova intanto raccorre in questo luogo i diversi 
vocaboli usati da' Greci ad esprimere siffatta di- 
vinazione, e perchè altri non gli ha riuniti sin qui, 
e perchè l'abbondanza delle varie voci" significanti 
la còsa stessa ci. vale -per una dimostrazione del 
credito e della pratica universale di questa -parte 
della Divinatoria. ■ 

UIgnispicio, presso i Latini Ignispiciwn , si disse 
d«»' Greci (3) Eym/^tatj E'iinvpoTAeziat. , SvjaxsTti* , )a- 

. 

(i) Dione, lib. XLr, % 45. Di questo fuòco è memoria 
nelle Medaglie dfepollonta .io Epiro, osservate dai dotto 
Eciliel , e da lui riportate. 

(a) Capitolino in Pertinace. < - 
(3) Esichio, v. Fftsu/w, ipvvpla, 3uixntM«, nvpxw. Suidn, 
v. F/xovfeu, e ©uoaówoi; Euslazio a' citati luoghi d'Ome- 
ro il, v. aat della Iliade, e *, v. i$j della Oditsra-, 
lo Scoliaste d'Apollonio a' luoghi citati. Lib. I, v! i45 e 
v. 436; Apollonio Sofista, v. euoTxèoq Plinio, VII, 57. 
Vis. Op. uar. T. I. M 
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iavsiuarùd , 7rjpc]iavrét<x: i segni, che dava il fuoco 
su le are, s'appellarono E"pm>px cri /«tra, o &etn- 
plicemente E^m/pa: gl'Indovini ignispici E'/rrupea- 
xo'ttcj , Sueóxcwi , Bvoixókci , XtSavcfxivrei; , nvpxóoi , 

TtupciJMlTUi , JTU/ieTXOJtCI. 

- « 

' Congetture sulla favola espressa 
:' ' con questo immagini. ■ ■ . . 

♦ ' . ' • " k " " .* ■ . . 

Se un tratto medesimo della greca Mitologia- ne 
presentasse un favorevole augurio preso alle are 
degli Dei , ed un altro dalle are stesse tnale omi- 
nato; se il lieto auspicio dovesse apparire a due 
giovinetti, e l'ominoso preludio mostrarsi a due 
donne j sembra clic senza taccia d' inverisimiglianza' 
ravvisar si potrebbe rielle due storie. Se poi ia fà- 
vola stessa fosse desunta , non da tradizioni loca- 
Innonda poemi oscuri,' non da .erudizione di sco- 
liasti, non da classici meno antichi, 'ma da' primi' 
anzi e da' più famosi tragici della Grecia , ' paùni 
che la verisrmiglianza di tale interpretazione di- 
verrebbe a buon diritto probabilità. La Elettra di 
Sofocle mi. somministra dunque la spiegazione delle 
due immagini. • 

In «me 1 due giovani che con affetto misto di 
letizia e di meraviglia contemplano il .propizio au- 
gurio nelle fiamm^ ebe sorgono dall'altare, panni 
riconoscere Oreste e Pilade.' Giunti appena in vi- 
cinanza d'Argo trattengousi liei Liceo , eli' è la scena 
della tragedia ; luogo aperto sacro ad Apolline, di 
cui vi . sorge un' ara nel mezzo. 
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Tòu ).Dxoxroyev 6t5u 

• ■ * 

A'yofM Awfrci. 

Ecco il Liceo , stano eh' è- sacro a Febo 
Di lupi estirpa tor. (i) 

Prima di partirne per visitar la tomba d'Agamen- 
none , Oreste prega Apolline -e gli altri Dii tute-, 
lari di quelle contrade, perchè sia bene auspicato 
il suo arrivo. 

. ' . 0£s« jLtyyjiìpioi 
&.ttca$t (i c/rìitjfeùvTct rsu; it rau$ cicU- , 

*** * 

O^paUni Dei,. 

Sia pure il giunger mio con Keli auspicj. (a) 

Egli compì difatti la famosa vendetta, e trafisse 
la madre e l'adultero. ; 

Il sito rappresentato nel mosaico ben corrisponde* 
alla Scena di Sofocle: l'età ohe mostrano i due 
giovani è quella appunto che ci descrive- il Tra- 
gico in Oreste ed inTilade, quando la fanciul- 
lezza ha dato luogo appena alla pubertà. Il .loro 
abito succinto conviene a due passeggi eri giunti 
pur ora nella contrada , e che, intendono compa- 
rirvi come stranieri- La sola differenza è, che Ore- 
ste nella tragedia implora il soccorso de' Numi /e 
parte dalla scena senza osservar piò oltre: nel mu- 
saico Tara de) Liceo dà colla fiamma un segno 
che'l rassicura'. .Questa differenza . nasce soltanto 
dalla diversa indole della pittura e della poesia. 
Sofocle dovea schivare di caricar la sua scena di 
portenti che óltre la difficile esecuzione 



* 



(i) Sofocle, Elettra, v. 6. Dell'ara vedasi il v.636. 
(3) Ivi } v. 67. ' 
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avrebbero la sospensione e l'interesse dello spet- 
tatore. H pittore doveva All' incontro mostrare un 
qualche segno che rendesse più evidente il sog- 
getto , e che accennasse in certo modo Y esito del- 
l'impresa ; circostanza che la tragedia abbraccia, 
perchè *i. estende ad .una successione d' eventi , e 
che non può mai presentarsi dalla pittura , perchè 
vale a ritrar semplicemente l'azione d'un solo 
istante. Aggiungasi che l'impresa cT Oreste era ap- 
provata , anzi istigata da F ebo stesso , eh' egli ve- 
niva sulle promesse delFOracolo Delfico* a vendi- 
care il padre ; e 'che perciò mostrando l'artefice 
T incoraggimento che hanno i due giovani d' un 
lieto augurio, non ha alterato, arti ha secondato 
la storia. . ^ ' " • 

"Winckelmann ,-che ha spiegato per Piladee Ore- 
ste Te due insigni statue , giù della Regina di Sve- 
zia, ora del Re di Spagna (i) , le quali si ammi- 
rano nelle regie Delizie di Sant' lldcfouso , ebbe 
meno, argomenti per determinarsi. Non vedeva nel 
gruppo sennonché due giovinetti coronati ,c sa- 
crificanti, uno più pensieroso a l'altro più riso- 
luto; e ciò gli bastò per tiare a quelle immagini 
la mentovata denominazione ; e si studiò di con- 
ciliarvi la rappresentanza di una- terza mipor figu- 
ra , eh' è nello stesso marmo , la quale- mal si com- 
bina, a mio credere, colla sua opinione. Esporrò 
in appresso il soggetto .singolarissimo che io penso 

rappresentato in quel gruppo. Intanto se la de- ' 

. • 

(i) Vedasi la Prefazione a Monumenti inediti. Le .sta- 
lue medesime errino già edite dal Maffti fra te Statue ili 
Roma (tav. lai), il. quale dà loro il nome di Fosforo 
ed Espero. 
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* nominazione d 1 Oreste e Pilade sembrava conve- 
nire a quelle due bellissime figure x sol perchè rap- 
presentano due giovani sacrificanti f sarà tanto più 
probabile nel caso nostro , dove il sito che cor- 
risponde colla scena di Sofocle, l'abito che con- 
viene alle circostanze de 1 giovinetti , e finalmente 
1' altro soggetto dell' infelice augurio nel secondo 
quadro, confermano unitamente la proposta inter- 
pretazione. . 

Nella tragedia stessa di Sofocle all'atto terzo si " 
presenta in .iscena Clitennestra", la quale da' not- 
turni sogni agitata cerca tranquillarsi interrogando 
su i loro altari stessi gli Dei. Sceglie perciò ¥ ara 
medesima d'Apolline,- ove Oreste poc' anzi -aveva 
pregato. Nò sola vi si porta, ma in compagnia 
d'una ministra, alla quale tutta la cura abbandona 
di preparare la sacra fiamma: 

TL^Tioupt dì ab BvfiaS' -fi napòuaa uci. 

Tu, che m'assisti, il sagrifizio appresta, (j} 

Gli augurj che. ha sono equivoci} ma i suoi ri- 
morsi meno alla speranza "la piegano che al timore. 

Anche nel musaico l'ara è la stessa che nel- 
l'altro quadretto precisamente ; il sito è il mede- 
simo, la minor premura della ministra evidente, 
la costernazione di Clitennestra meravigliosamente 
' espressa. * - 

Nè sembri strano il veder qui Clitennestra as- 
sisa , benché in alto di supplichevole ed in espet- 
tazione d'un presagio. Tal positura nell'etnica re- 
ligione era consacrata sì nelT assistere a* sagrifizj , 

• * * ' ■ * » 

(i) Sofocle, EUttrit, v. 636. 
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sì nel prender gli àugurj. Quindi è che Tertul- 
liano rimproveri a' Cristiani d' orar .sedenti , quasi 
ciò facessero a3 .imitazione degl'idolatri (i). Plu- 
tarco ci narra che tal costume venne inculcato 
da' Pitagorici (a>j e Servio è di parere che anco 
ne' tempi 'antichissimi si cercassero in tal positura 
le predizioni (3). Certo che i sedili portaronsi nelle 
pompe degli Ateniesi appresso alle Canefore, come 
suppellettile necessaria pel sacro rito (4). 

Poiché dunque una delle più rinomate tragedie 
dell' uluichiUl, trattata da tutti e tre i principi del 
greco Teatro , ci somministra con*Ìanta naturalezza 
la spiegazione de' due musaici , , ne {persuaderà a 
sostenerla il saper noi che le favole de' tragici- in- 
signi furono dopo i poemi d' Omero il campo il 
più spazioso e gradito per le beli* arti , come Win- 
ckelmann ha dimostrato con infinito numero d'e- 
semplile che questa tragedia stessa ha Sommini- 
strato più argomenti a sculture e fi pitture antiche. 

La bella spiegazione del riconoscimento d' Elet- 
tra e d' Oreste data' al gruppo Ludovisiano^ chia- 
mato gih con poca critica Papirio e sua Madre, 
è -tratta da »que' drammi (5): dagh stessi le ìaferie 
offerte sulla .tomba -d'Agamennone da Oreste e da 
Pilade, dipinte su i vasi fittili (6). Oreste, che ab* 
bracciando la cortina d'Apollo si difende dalle Fu- 

(i) Tertull'mnft, Ve Orai. oap. 12/ 
(a) Plutarco in Numa , paj. 70 ediz. Parjg. 16*4. 
(3) Servio ad Aen. IX, v. 4. Veda» anebe Cicerone, De 
Divinai, lib. I, $ Ufi. 
(j) tsiebi iiipofòpt. Mcursio, Panata, c. xxi». 

(5) Winckeimaon, gloria delle 'Arti, lib. XI, cap. 11, 
$ iH e seg. . . 

(6) Winckclmann^ Monumenti inedili, o. i4& 
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rie persecutriti del suo parricidio, è una storia 
rappresentata ancora in due altri vasi , uno della 
collezione Ilarailtoniana (i), l'altro presso il si- 
gnor cardinal Boncompagni, Segretario di Stato 
di Sua Santità, e fautore de 1 letterati. Questa sto- 
ria, non ravvisata, sinora dagli Antiquarj, Vten de- 
scritta da Eschilo nelle sue Eumeni di; tragedia clic 
continua fi' argomento dell' Elettra e delle Coefore. 

Potrei ripetere ancora come, appartenente alla 
nostra favola U surriferito superbo gruppo esistente 
nel reale palazzo di' Sani,' lldefonso vicino" a Ma- 
drid, se contemplandone il' gesso non- avessi com- 
preso a tutt' altra istoria doversi riferire. Siccome 
il significato de' due musaici sembrami confermato, 
abbastanza, gioverà esporre le mie osservazioni su. 
questo gruppo, le quali sempre più dimostreranno 
che non combina assolutamene nel soggetto col 
primo de' due musaici. 

"Winckelmann, dopo aver dato ai due giovani 
sacrificanti j nomi d'Oreste e di Pilade, avea di 
soverchio una figura per la sua spiegazione, È que- 
sta la picciola statua j solo accennata , d' uua Dea 
che sorge- sulla sua base.,' tenendo allo e ripie- 
galo al petto il destro bràccio con qualche cosa 
di simile ad una ampolla, mentre colla sinistra 
solleva alquanto le< vestimento. Ha i capelli sepa- 
rati in varie trecce, eì.toottfo, o tutulo in. capo. 
Sembrò a 'Winckelmann poterla introdur quasi a 
forza neh" a rgoniento, riconoscendo nell'ornato della 
(està un vaso d'acqua, e determinandola" per Elet- 

• * 

(i) llaocaVviilc , tomo li, tov. xxl. 
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tra , che moglie .ad onta sua <P un Colono argivo j, 
cosi tornava dalla vicina fonte quando incontrò i 
due giovani avventurieri. Ma lasciando che l'or- 
bato del capo non ha nulla d' analogo ad un vaso 
da acqua ; lasciando che le trecce inanellate e colte 
della figura disconvengono ad Elettra descritta nej 
luogo stesso d'Euripide in vile arnese, lacera e 
rasa j lasciando che il braccio destro e appressato 
al petto, non già, com'egli suppone, in atto di 
silènzio alle labbra; la figura sta evidentemente 
posata su d'un piedestallo. Ecco dunque che il 
parere di quel grande Antiquario non lia più luo- 
go ; poiché I? artefice ha voluto rappresentare *ro 
simulacro, anzi che una persona: il quale potendo 
esser di grandezza arbitraria , la picciolezza di que- 
sta figura non accuserà lo scultore d' aver violato 
ogni proporzione rispettiva j Uccia che discen- 
•deva per conseguenza necessaria dalF opinione di 
WincMmann, c dovea formar contro "quella un 
ragionevole pregiudizio, attesa l' eccellenza di quel 

lavoro. ' • . 

Distrutta così la congettura. di quell Antiquario, 
resterebbe -forse* quella -rappresentanza ignota ed 
inestricabile, se la fisonomia d'uno de' due gio- 
vani non spandesse luce sull' argomento. E il ri- 
trailo d'Antinoo senza verun equivoco, ritratto sì 
determinato e si frequente in ogni genere di mo- 
numenti , die dopo indicato, non sarà chi non vel 
ravvisi. È desso il giovine a destra appoggiato agli 
omeri dell' altro con in mano la patera. Ha «gu 
al solito nel suo volto quell' aria triste che suol 
distinguere le sue immagini, alle quali béri pos- 
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sono convenire quelle, espressioni onde Virgilio de-, 
scrisse Marcello : • • ■ ' 

Egrtgiùm fopna 'juvCncm eljlorentilùs aunù ; 

Sed front latta panini ti defedo iantina vuHu. (ij, - 

-L'apoteosi di questo famoso favorito è y secondo 
cl>e io penso , H soggetto, di queir egregia\scultura 
che può. (tirsi il capo d' opera delle arti di quella 
etir. ]\elf altra figura è Corse jefiigiatb . Mercurio , 
che ha in altri antichi Moka jsiriiighanza nel volto 
co' lineamenti, di questa statua. (2) ; iL quale ha 
introdotto Antinoo %'a -.gli Dii) e' gli è guida nel 
sagrifizio .che .offrono insieme a Nemesi, divinità 
severa e' riguardante di mal óc«liio le troppo 
grandi fortune , a Cui sagrificavan .gli antichi ogni- 
qualvolta desideravano- godere* senza mistura d' a- 
maro di qualche inaspettata elevazióne e felicità. 
Mercurio, sagriGcante quat ministro 'degli Del e 
istitutore dejle religioni, è oggetto conosciuta ne' 
monumenti (3). 'La statua poi di Nemesi ha il cu- 
bito sollevato, die è il proprio suo sìmbolo, il 
luodio'sul capò, come altre sue immagini, e 1 am- 
polla come la. sua statua jdi Ramnunte (4)- Co- 
loro ch'elevarono ad Antindo questo nobile sf- 
-.'->' 
(r) éenàd. r VI,Sv'86i. 

Il Mereurio de' candelabri vaticani .nel Shuéa. Pio- 
Clcmentine, tomo IV i "tavola iv , e quello famoso; dubronio 
a Portici ban la mede^ims fisonofaia. 

(3) Vedami Numis. Musaci Aystriati ,Findobon. «.II, 
tav. xuv , I, e le jnie Spiegazioni delk «itala .tavola iv 
del IV tomo del JUiuep Pio-Ctemeqtino. . 

Paosaaia, Atticbrc^i. jOxixi. — Stinco Piò-Clemtn- 
linp\ tomo .11, tavola VI. w 

Vu. Ojp. var. T. h , al . . 
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inubcro,. adombrarono con una • duplice allegoria 
l'arcano della sua morte, e quello della sua apo- 
teosi: potendosi dire che essendosi egli -offerto a 
morte spontanea per la vita del suo pad forte, col 
farsi 'vittima volontaria di Nemesi, pervenisse per 
la inutile gratitudine del superstkjoso, Adriano àgli 

onori divini (r). r , »''-*'• 

• • * *—'*•»-. 

1 ■:• : : - § IVi 

' DetT èprgrà/è del Musaico, e dell' antica. 

'destinatone del medesime*. *>•■■ 

*- - ' * • - * '. • •• - ' • 

L'epigrafe scritta sul flabello ^ e ohe or n- 



i ■ 



PJSD. ' . ... 

* * ■ * » 

*x m 

PEQ * . 
XX 

è tanto conforme alla consueta clausola :dèUe se- 
polcrali iscrizioni IN . FRONTE . PEDES . X. IN. 
AGRO ; PE&ES . XX , che sarebbe irragionevole 
non attribuire anche alJa nostra un significato ana- 
logo. E siccome quelle soglio», con tali frasi. con- 
trassegnare -l 1 estensione del camp» religioso- con- 
; V;'-' ( ■ ■ 

(r) Sparziano in Madri ano , .J *r4* • • 

(Ì) Del flabèllo t è. quanto* propriamente, itia qui" 'collo- 
cato-, ti è folla nel S I. Afgiuogo- èksere stalo •dV Greói 
appellato P'<j'«« ; e coinè dettinato ad eccitare il fcoco laU 
l'ara lo rammentano E$ichio,.y/ P'nd/»* e Potytfce x» r o4 ; 
al qual luogo vedW. i Cotoentatori. • ' - r > a 
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secréto ai Mairi-dalie rispettive tombe'; così le due 
qui segnale dimensioni .di dieci e di venti piedi 
son quelle del sacro luogo nel Cui patimento erano 
i due Musaici inseriti. Tali quadrelli solean collo- 
carsi «eK mezzo de' pavimenti; ed èssendo i"no- 
stri perfettamc/ite quadrati, "e il luogo rettangolare 
di lunghezza xioppia della larghezza, non .«ara m- 
verisimile supporre tutto il pavimento in due spazi 
eguali e quadrali compartito, occupando il mezzo 
di ciascuno un quatkeHo. " 

Piuttosto però che tittrihnire questi Musaici al 
pavimento d' pn sepólcro T di cui non v' è sospetr 
lo,- li crederei 'aver ornato il lastrico d' uu sacello. 
Erano » taccili siti crfnsecrdti,. senza tetto però 
e fceiiza mura, separali da' luoghi circonvicini da 
un limile o da un recinto che h distingueva piut- 
tosto che li- chiudesse (i). Quindi non era impro- 
prio notarne le dimensioni, onde non osasse al- 
«uno appropriarseli. La storia giustifica i motivi di 
sònil cautela. I censori Emilio Lepido e Fulvio 
Nofoihore nell, f tmno di Roma nrxxiy- (2) trovaron" 
parecchi di -siffatti sacelli invasi da' possessóri cir- 
convicini , <c si preser cura di ricuperameli e di 
restituii Italia religione. Quindi à prevenir tah abitsi 
notavansi le dimensióni del sito 'consecrato 0 àgli 
Dei Mani, come ne' sepolcri, e il. luogo: allòr di- 
cevasi religioso , 'o a d^ altre Deità , come ne', sacelli, 
e il sito allora avea titolo di santo e saefo- (3). 

/ * ' '. V' ' > ' * • 

* » »*•• ** • 

(i) Festo, v.* Saecìlnm, .' 

(a) Lirift, lib. XL, %^t.' . ' 

(3) GiustinUqo , Insta, de rerum divisione , $ 7 e leg. 
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.Non conviene, intanto lasciare senza- •riflessbuc 
F errdrs dell' antico Musaìdsta* che scrisse PEO in 
vére' di PEE>. Vero* è die slmili errori. non sono 
in antiche epigrafi straórdinarj. Spesso gli artefici 
erano affatto illetterati, sovente istrutti pur nel 
proprio alfabeto o greco - o fatind, ignoravan'P" al- 
trui. Costretti allora, di copiar* ,da.gli autografi, le 
iscrizioni a occhio, cadevano in quegli errori ne'- 
qnali cadono sr spesso i moderni trascrittori d' an- 
tiche lapidi (i). ■ ' 

Questo»prìncipio d'errori derivati dal non'inten- 
dersi abbastanza dal trascrittore r caratteri dell'au- 
tografo,', quantunque non rilevato dagli illustra- 
tori della Lapidaria ? ci -dà una evidente ragione 
di molti stranissimi abaglj die -vediamo in -epigrafi 
d? indubitata legittimità. Così in una iscrizione ine- 
dita o"d Museo .Pio-C4emcntirto la maggior parie 
degli R non ^saputi /leggere dal quadtàlàrio .son 
cangiati in K, demento nd ma juscolo- romano dì 
sfigura poco diversa. Quindi vi ri legge LVPEKCVS 
per LYPKRCVS, TKIVM DEC^IARV^I jter 
TRIVM DECVJUÀRV.Vr, ec. ^i). , Così in un'al- 
tra greca dd Campidoglio, ch'era" ripèta al 'se- 
polcro d'un 'cavallo vincitore, 4e ultime due linee 

S * « " 9 ' ■ 

{ i) Esempio chiarissimo. di ciò tono He Iscrizioni copiate 
od edite da Pocqcle. . t . 

•<^) L'udizione e la seguente: *' 

." *Q. CONSIDIVS . Q. l*?FL; • 

VIA K VM.. ÀED. PL. LEGE .'PAP1KIA • . * 
LVPEKCVS . QVINTIV. L. V£TVS 

ACCE.NSVS AVC .'>.*," 
MAGISTER TK1VM .- • ' 

DECVK1ARVM . CONSIDIA . Q. L; ÀMM1A 
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inintelligibili per nori aw folta rifles- 
«pnQj a parecchi stralli prrori (i).- ' . . 

facilita di scambiare nel majuscolò» romano' 
PÒ col D non è minore di quella accennata chs 
procede dalla simigtfanza del & oplTR. Kè' parrà 
strana .nel nostro Muttioista , greco forse* di na- 
zione^ quando osserviamo in allre'latiné- epigrafi 
•occorsa ima simile inavvertenza. A SOLI)- in vece 
di A SOLÒ è* in onaf lapida presso 'Co-Utero (a); 

•• * 

(i) È riportata dal marchete guasco neltelscrakmi C*: 

pitoljne. Epco|a: ... 

"•' .*•••"* ■•»" 

CTHAH . MAPMAPBH •• - . V 
- TIKOC EL . T&*OC ' ' 

ukeoc . innoY " * " . 

TIC&ONOM^ . EYéXfiÌKDC * * 

. -- .• ' Tl&AEOQ v A6AO*0POC • ... 

nocA^iq . ecte*«hcapomoh ' • ; 

• noAAAKlC . TtCAEAAEKMlN. " ' ... 

. • " KOrVASoC ti TTMUC, " ; 

EPECtÉNÓC WltóEwlf. . . „ . , % 

. Neil» Mete linea -li .è scritto* ECTE^Blfc* per EÈTE$©H , 
ponendo ùn-C forse in vece ó* tuf' punto. -Le dué .ultime 
yan-letie- co»; '. V . • : 

KOIPAN^C 01 TÌMHC '.' • 

KPHC r EN OC* D M lOt'jdN . . f < 

Eccone poi la traduzione: ' < ' 

Columnet.marmmef, ' ',•*• • ** 

Qui» nomiju? Euthydicus . . ' V 
?««e,|torii»? Vìkiot in >certàqtin.i]>us 



Y«mc ( 6 ' r •«ivi ■ "*.a>r * » 

^ QliOtifs opronatu^^t.propter -cnrsumf "." ■ 
Saepè .Qai verbfvm agehat><~ '" 
Dorninus # Xlnits ' ' - 

Creleruis e genere lemidtorùm .'. 

(a) *ng. UM, fc>. . . 
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ed. in un' altra singolarissima k riportata dak'Maz» 
cocchi nàX Anfiteatro Campano vediamo commesso 
due volte lo stesso sbaglio (i). A. Q. X. TERMIN 
per A. D. %. TERMIN. Ante dkm dccimiuu Ter- ' 
minalia: e miQVASEISEILVOOSFErJSSENT 
per. TAMQVAM SEI LVDOS FECISSENT Que- 
sti due ultimi esempli illusi nino pienamente T er- 
rore della nostra epigrafe, in_ cui "leggeri PEO 
per PED. -\ .V :/.* ^ : * 

fi >cgno ifj , che termina Y iscrizione , lo credo 
adoperato sol per tinaie e per punto , come so- 
vente vedonsi ifclle iscrizioni antiche usati a que- 
sto delle frondi, de' fiori, de' cuori, ed altri se- 
gni arbitrar]. Potrebbe ancho essere la! sigla, o 
cifra dell' artefice, giacché non è sconosciuto nel- 
f antichità un simil segno: Quasi simile è quello 
"che trovasi impresso nelle monete di Gaza, e per- 
fettamente uniforme quello battuto nelle medaglie 
di Cromila , riportate dal Combc" nel Catalogo della 
Collezione numismatica -del Dottor Hunter. I.o 
M«sso segno è ancora in un'oncia di metallo del 
Museo Borgiano a Vellelri , della quale ridKa co- 
municato il disegno il gentilissimo Autore di quella 
vasta Collezione. 

Resterebbe ancora un' ajtra ricerca , e sarebbe 
quella iT escogitare qual Telaziòne avesse" un sa- 
cello- colle fignre ne' Musaici rappresentate. Quan- 
tunque \\ motivo potesse essere stato allora di mero 
capriccio, o di circostanze particolari , e la cagione 
adesso non assegnabile ; pure, ciò che accade quando 
le congetture colHman col vero , un luogo di Ci- 

<i) Capo fin. 
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cerone illustra meravigliosamente il rapporto de' 
sacelli coir fgnlspizio. Egli ne' libri della -Divina- 
zióne ci narra" essere- stato costume antichissimo 
in Roma -di anelar a prender gli augurj ne* sacèlli 
appunto. subQrbani. -Contava , dic'egU (r) , il Fla- 
mine FlacOo di Cecilia MeteHa ( forse la stessa 
di cui rimane il -superbo mausoleo ), che volendo 
maritare una sua> nipote, in compagni* di questa 
fanciulla exipit'in quoti dam sacci lum ominis ca- 
piendi cerussa ; quod fieri more vetcrum sòlebat. 
Soggiungé poi> come essendosi Metella- assisa nel- 
l'unico sedile che v'era, non andò guari 7 che la" 
donzella stanca le chiese* per poco il suo sèggio ? 
e come ella avendolo- volentieri ceduto alla nipo- 
te, ciò fosse un augurio di cui si comprese il sen- 
so , quando pochi dì appresso , morta Metella , il 
maritò di lei. passò a seconde nozze coft quella 
stessa fanciulla. '-" , • 

Se dunque i saeetti'si frequentavano appunto 
per .aver segni. -etT àugurj delle fatare èose, quale 
immagine tanto propria a rapprèsentanfisi nel pa- 
vimento', coma quelltf d' un famosp Ignispirió dato 
daj sacello d'Apolline stesso ticeo^ Quésta sorta 
di divinazioni' era Ja- phi fàcile a prendersi in sif- ' 
falli luoghi^ ove non mancava mai un' -ara., se- 
condo il "testimonio di Tfcbazio (3) , " e a compir 
U quale Crostava st>kT. alquanto fuoco ed incenso.* 

Accennata 'così' la mia t>pirfione sull' argomento 
unico ,.sul significato, sinT uso e sulla destinazione 
sLdelte immàgini', che della epigrafe iscrittavi, re- 
sterebbe a" far parola dèi merito .dell' artifizio che 

(1) Cicero, Pe Vinnatìonè, lib. I, § 46. 
(a) Gcllio, NocUs Atticae, lib. VI, cap. u. 
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accresce pregio ulteriore a qnesti eludili ed de- v 
ganti quadrcltr. ran trovandosi in pplere d'un egre- 
gio Estimatore non meno che Mecenate di ogni 
bell'arte, basterà per ogni elogio il dire eli' ei U 
fieti cari in mezzo a tanti capi d'opera di sommi 
artefici d' «gai .età , che abbelliscono il suo sog- 
• giorno." Soggiunsero in vece alcimeÌrìues$ÌQm sul 
genere di questi Mpsaicj. » • 

Il musaico, inventato nel lusso de» re dell'Asia (r), 
e adottalo subito dalla suntuosità romana, ih ignoto 
a secoli della Grecia libera, nella quale Pausatila 
nel suo V'uggio non ne registra pur unó..Le cqra_- 
posizioni adunque falle direttamente per eseguirsi 
in -musaico non possou essere delsecolj veramente 
aurei delle atti greche t appartengono bensì a. quel- 
l'età hi cui le arti dei disegno si sostenevano an- 
coj a ; ma corrotte dal" lusso e. traspianUte fuor 
.lei dima nalko restavano alquanto indietro. agli 
esemplari che si ammiravano, I paesi egiziani fatti 
ad imitazione -de' tappeti alessandrini' (a) , le ma- 
schere c i generi di pittura inferiori, e finalmente • 
V ornato e 1 grottesco furono, le composizioni ideate 
espressamente per l'opera do mosaicisti.;;^ 

(.) Plinio, Mst. K«. Kb. XXXVI, 60. L*.BMia Sacra 
in Ester , ' rapo 1 , 0. Vedane «nche il pampini e 't Fu. 
liciti Pi- Mutiti* , e Svelatilo in Cnaar*, XLVI , Enarra 
aver trasportati. situili pavimenti sin negli óRoggiameati 
miliàri m cxpediUombui 'tessellata, et stctMa* pavimenta 
circurnlu(itse. Che sublimiti , per cos\ flirt, di lusso! 

(1) Di «mesto genere ì quello, del. Tempia de.lfa For- 
tumi Prenci, edito pH. volti. Che ir>ita»éro con 
.picsio i tappeti alessandrini, il oongetturo da un luogo 
di Plauto, che rammenta, Pscudoli, I, SCea. 11, v. i$t 
\ Jksasutrina fai*** e»«C^/«.ta tafKti* 
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- Sò dunque / è ' alcun" genere- di musaici che 
possa rappresentarci' T capi tf opera deJiU gréea 
pittura,. è quello solo-'coatenenté istòrie èhepes-- 
siara credere ; copiate da' famosi .quadri de' greci 
piÙorT Questi musaici, oltre Tessere perciò i più 
interessanti , sono ancora > più" rari, non ricòr- 
dandouu che deh" Europa nel palazzo Barberi- 
ni (i), e dèlia Esione della Villa» Albani fa), ciré 
appartengono a questa classe. Son dunque' i 'pre- 
senti quadretti del genere«di tnWioi più- ran> i e 
pregicvolcj e se la «giustezza, se la semplicità, della 
composizióne e della, espressione si osservi , -non 
potrà dubitarsi che- non sieu le copie d'eccellenti 

grecita pitture (fy. ' Polignoto area dipinto in Alene 

• r v .. f • ■» .'•; 'i, ;»* - 

(t) È pubblicate dal Garppioi, Monimenta t^tefa, parte 1, 
(a) E riportala da • Winckelmapn , -THon^menU inediti, 

n.ee. ^ . 

(3) Un argomento- ulteriore • per. Credere queste, ceoipo-. 
skionl provenienti -^a illustre origitmle, è-il veder ricopiato 
il gruppo de 4 due giovani del primo quadret{tf ne 5 musaici 
antichidelki tetfMdiiyè dèi TeuJpip di Bacco, o sepolcro 
di Santa Costanza. 11 Ciampint li pubblicò ne' fuoi Mo-' 
nint. vetefa, parie 11, tav. r* fig. E; ina a tuo tempo .già 
più non sussistevano. 11 rame fu tratto, da un. disegno di 
Saab Battoli ,. cavato da un altro più antico esistente nella 
Biblioteca dell' Escurìaie. Le dee" Cgan sonò ivi inserite 
senza veruu significato , e senza, termine alcuno alla • loro 
azione., ma collocate in mezzo, ad ornati capricciosi del 
genere de' grotteschi tè ad oggetti adatto disparati 'talché 
vi compariscono *evufea{e»eute )evate da qualche celebre 
archetipo , è 1$ -trasportate f tome appunto in mezzo a' 
grotteschi delle Logge Vaticane végg'ónsi tante figure tolte 
da antiche' cómpdStrioni. ^'nm* «osa prova jhegho fa de- 
rjvazjon* da un insigne origibale che la replica, dello stesso 
gruppo o della stesse, figura in monumenti diversi. Quindi 
Vis. -Óp. var. T.- I. . t2 
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queste favole istésse e in più quadri (i}.. Chi sa 
che non vediamo nella meravigliosa espressione di 
quesiti Musaici, l'orme del genio di quell f insigne 
maestro? Ma' k, sobrietà déHè congetture è più 
pregiéyole ancora della loro verisimiglianzar 

l' immagihè dell' Ercole di Gflcone in laute medaglie « 
marmi , quella delìà Venere di Pra*$il«le in tante lUtue 
elìcila monete di Gnida ( Muu-q, Pio-Clcnienlijto, tomo I , 
lav. xi >; quindi le tante ripetii'ioni del SaufoUono (ivi 
tav. xiii)j della Cena di Bacco Barbato^ detta comune- 
mente Trim'dlchdonè , e Jìn della pittura antica rappre- 
sentante' Venere in auo di provar la- coitanta degli amori 
scuotendoti da pia albero; che, trovata, non ha moh' an- 
" negli scart di Villa Negroni; sulV Esquilino,. combina 
colla immagine sletta impressa', ne' medagltoui di Lucilla , 
edili dal VaUlant fra quelh jdell.Abale-de Camp»., 
Pausatila, ittica t> capo xxit 

**w. • . ì ' 1. ' ». . > ; ■ * *. . "*• v. 

• * " % J'- " € ••' ».'.... • <.' 
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IT» Tòmo 4 • 
ALLA STATUA DI PATROCLO 

ESISTENTE IN ROMA E VpLGARMENTE DETTA 

• • PASQUINO 



*• .Sic. jlb. Cancellieri pregiatissimo. .„ 

fra le -statue di ^oma più rinomate che for- 
mano ora l'oggetto delle vostre -dotte ricerche, è 
senza dubbio ^ eruditissimo . sig. Abate r . quella ' co- 
nósciuta già da più secoli al nostro vojgp sotto la 
denominazione di-Pasquino (V. Tav. XY)..&in* an- 
tico argomento di questa statua vi compiacele chié-, 
dare l'opinion mia. Certo die una immagine così 
circostanziata e così. ripetuta, quale è l'espressa da 
questo nobd -frammento*, è rimasta oscura -ed in- 
certa fra gli amatori delle cose- antiche più di 
quel che dovevasi e che potea compari t verisi- 
mile. Forse, la mancanza di confronti colle diverse 
repliche .di qael 'gruppo, ohe tuttora- «sàio no, e 
l' impaziente* proclività Jad. abbracciarne hvdenomi- 
nazioni più' a caso che. a rag^op: suggerite da an- 
tiquarj men critici, sono state motivo, della incer- 
tezza del pubbli* su questa particolare; • Siccome 
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però semplici e chiari* son eli argomenti che il 
vero soggetto ne manifestano , il -dedurli» somma- 
riamente sarà ciò vacche pur m'accingo per ub- 
bidirvi. ,.*.-• • i, *« 

Due repliche di questo gruppo romand veggonsi 
da molto tempo in Firenze ; quella che ; sul ponte 
vecchio era Creduta all'età di Dante un simulacro* 
di Marte (!>•. e l'altra •che abbellisce i portici 
del palazzo Pitti. Paolo. Alessandro Maffei, "che 
nella sua raccolta "di statue ha edita la prima, 
pensa che rappresenti il Cadavere d'Ajace Tela- 
.nronió sostenuto da un, sbo soldato. (2) ; 'accenna 
ancor, -riprovandole', le -opinioni d'alcuni che un 
combattimento di gladiatori vi ravvisarono , *o un 
Alessandro svenuto, mentre si bagnava nel fiume , 
Cidn». Riflette ad escludere la seconda* denomina-» 
zione , che i\ corpo- ignudo egiowuiìle apparisce 
ferito sotto la poppa; 1q che alla. immagine d'Ales- 
sandro meno si Cpn verrebbe.» Può aggiungersi,, .es-^ 
sere ugualmente assurdo il riconoscervi una coppia* 
di gladiatóri'; poieliò nè il carattere delle N figure, 
nè quello delle lord fisònomie , nò il ccrftùmfr 9 
l'^alffito o le «rmi 4i quelle effigie a -gladiatori 
possono appartenersi :-che anzi jfc «oggetto greco 
ed eroioo - del. gruppo, a dùunque pur un poco 
abbia assuefatto lo sguardo aHa. osservazione delle 
arti antiche., si fa palese. 

Non. e per altro punto migliore h congettura 
che il cadavere \CAjace spento di propria matu) 
sia ritratto ip. questo bel» marmo. Tutta T istoria 

(1) Dairte, Infima XtU, y. 1465 *ìfocthì, "ampi, del 
duelli, p. 11 5. ■: 

(5) Mabei; fiati*, tar. lui. . ' . 
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di quella Aorte , esposta nelle greche tragedie e 
ne 7 Paralipomeni Omerici , ,qt>n ci offre verun punto 
che alla disposizione- del gruppo facilmente si ac- 
comodi. Oltracciò*, il guerriero coperta di celata 
sembra additare che l'azione in qaalche fatto 
d'arme si rappresenti, e non già nel pacifico al- 
loggiamenta^e fuor di battaglia, come della jnorte 
d'Ajace addivenne. , ..... ^ 

L'atteggiamento -concitato dell'eroe che Isolava 
il corpo del giovine estinto,' la ricchezza defsuo 
cimiero, la su* regia e marziale fisonomia j la 
bellezza e la ferita del morto all'estremità infe- 
riore del petto , mi son seuibrate circostanze tanto 
concordi per jicouoscèrVi . il cadavere dell' amico 
d'AcJiille,. dell'estinto Patroclo.,' difeso da' Greci, 
e .tolto - di. mezzo alla mischila da Menelao*, che. 
hd. avuta sempre sitiate internretazioiè per là più 
probabile, comé quella' che «piega una scultura 
tanto. ripetuta ^ dagli antichi y per mezzo d'un -^ce- 
leberrimo' avvenimento , tratto dalla stessa Iliade, 
del qua! poema è un de' più nobili % de' più- dif- 
fusi episodj (i);- avvenimento altresì che appren- 
diamo pet parecchie, gemme ater anco esercitato 
la mano é. i talenti de' gTeci 'artefici (i): Ma la 
verisimigharaa dèHa proposta esplicatone divenne 
certezza , quando he' frammenti d'altro simil grup- 
po ,• 'dissotterrati nella villa- Adriana , che 4 custo- 
discono .nella impareggiabile collezióne Pio -Clemen- 
tina, gli omeri conseryaussjmi del giovine ucciso 
ci mostrarono evidentemente segnata quella ferita 
che Patroclo ricevè* prima da Eufotbo fra le due 

fi) Tliad. P. . , '. 

(a) Vedanri.i Monutnenti i/iediti «li Windaknaiui. ... 
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spalle , «V>r >w/v, secondo la narratane -d 1 Q- 
mero (1). 

Ecco dunque Patroclo ucciso da littore con 
quel colpo clic nel gruppo del Pool* secchia è 
significato 'dalla piaga neU' estremila del petto, 
vcfcrev h %m<Mx (a) : è nodo, perchè spogliato dal 
suo vincitore delle armi d'Achille; onde vi*»» yo^v, 
cadavere ignudo, H poeta lo appella (3): -è so- 
stenuto da Menelao, che fu H primo a sollevarlo 
solò sulle sue braccia, xd« sottrarlo alla pugna (4); 

• . eìftc àtipat ' ' * 

N«j*ò» Mi* • • • I/w»»» P*™ 

Barbato è il figliuol (T-Atreo, come ia- altri mo- 
numenti apparisce, e sembra, quale Omero ce lo . 
dipinse, rr«vro« ir«cti4w (5), guardare .affuitor- 
ncrj per trovare la via più sicura allo scampo, e 
quasi la difesa implorando de' valorosi -compagni. 
Il "suo elmo fiualmente è ornato di bassorilievo y 
e nelle immagini vedasi effigiata l'ottava impresa 
d'Alcide, la conquista, cioè delle, feroci iquadrighé 
del Trace Diomede. . 

Questa favola, si distìngue appieno sulla celata 
della bellissima testa del frammento Vaticano ; ma 
neL gruppo detto il Pasquino è talmente logora,- 
che a Winckeimann potè sembrare il combattimento 
d'Ercole co' Centauri (6). Le imprese di quel Se- 
mideo son cesellate sull'elmo di Menelao pel mo- 

• ' - ; ' - ': 

(1) IUai. H, V. 807. • \ ■ 

. (») IliacL n, ». 8*i.- • , ; 

(3) Ilìad. P, v. in. 
(4> Iliadi, t. 58i-e 588; 

(5) Iliad. P, v. 674. 

(6) Mon. ined. n. 64\ 65. 
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tivo medesimo per cui si. ammiravano eculte nel 
tempio di Giove "Olimpico ; per la ragione* cioè 
che Ercole arieti' egli era Pelopide, e riguardato 
perciò dagli Atridi nipoti di Pelope come la glo- 
ria della ioj- possènte prosàpia. '~ 

Di tutti gli- accessorj del Frammento. Vatioano 
avrò campo di parlare più diffusamente nell'espo- 
sizioni del Museo Pio-Clcmcntino: -ora non vo 1 , te- 
diarvi- più oltre, e chiudo* hi lettera, aggiungendo 
solo che una picciola copia dello slesso gruppo , 
antica e d'un palmo cijca d' altezza , ho vedala 
presso il sig.. Colino Morison j coltissimo scultore 
inglese^ e che nella.-. tavola. Iliaca del Campidoglio 
il g*uppo. di Menelao con- Patroclo in braccio 
&' incontra con poco diversa composizione al seg- 
mento del P, a cui.mancan l'epigrafi (i). Intanto 
rendendovi grazie della gentile e per. me- onore- 
vole intèrpeUazione, vi prego a riguardarmi -, quaJ 
sono, per sincero estimatore delle vostre virtù > e 
per rispettosissuno servitor vostro , Ennio Quirino 
Visconti, presidente del Museo Capitolino. 

Vaila biblioteca Chigi, Domenica 3p novembre i/?88. 

. • * - - - , •• • 



* w « M 



(i) JILneo 'Capitolino , tomo \V r lavV rx« . n. 83. 

« 
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DEQLI SCAVI 
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FATTI A HOMI VECCHIA PRESSO LA VIA*PPIA 

' • ' ' " ••; ; « • . 

DAL MDCCLXXXnC AL abcCXflD • ■ 

. . % , * : r.- 

• - ■ : » 1 ■» . - "*T * «• j • . » . • / «, 
■ ■■ - . ' 

Adi li m.ggio ^69.' . V. 

Dagli, scari di Rotaia- Vecchia presso la \ia Ap- 
pi sona alate ulliinàmepte estratta In'fcguenti 
scultóre. Cinque statuine che serviva» tptte al- 
l'ornato dì qualche fonte, e' senVle seguenti*. ; 

. i. Uh" genio di Bacco, puftdT Altissimo e t£ 
squisito, lavorò. Sostiene su "d'una- piccoT ara- ,una 
maschera satirica-, lavorata con- diligenwr e* gusto ; 
è-» tutto traforato , da' quali trafóri Étoveva 'in an- 
tico scaturir V acqua, come- apparisce dalF apèrtiira 
posteriore pèr la fistola dell'acquedotto. Oltre il 
inferito del lavoro, è prtgievofe quésto martirio an- 
che per la molta eonservamone (i). • ' # , 
, a. Fautfo giovine' -con -piecjole corna sovfa. Ja 
fronde: règge epUa destra un'idra appoggiata ad' 
un' ara , daihf <j^S&lt 'versava' acqua (a). f Ad- Una si- 
mile statua èbbV certamente riguardo Platone il 
poeta in quélsfcentiie epigramma greeò deM'Antolo- 

(1) Quarto è ìbir».<qu C l putto dewriuo d*\M*w ( p. i58, 
n. 124) con battóne pastorale -e maschera - 

(i) Musi (pag: i56, num. 116) crede"' ché avene nelle 
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già (lib. IV, éap. xi, n. <fl ) che in nostra favella 
suona così : • 

■ ~ * ... "».'-. 
.Del cornigero •Bacco io spn seguace, 

Pur dell' argentee Ninfe i 'lieor verso. 

La scultura e di bello «tib. 

3.' Statuetta in .piedi, di Sileno tulio pelosa la- 
vorata con gran diligenza é con molto liso di tra- 
pano: ha sulle spalle un otre onde gettava adequa ; 
è però di minor maestria delle due precedenti' (1). 

4 « 5. Altre .tlue statuette -siléoiche, con un gi- 
nocchio a terra, coperto il capo di pelli di leo- 
ni - } hanno anch' esse. gli. otri sulle .spalle per ser- 
vir di fontana , e sono -di elegante invenzione (2). 

Fregievolissima è una testa' al naturale di Mer- 
curio fanciullo cottegli per mezzo d'un diadema ' 
allacciate al .capo; è di cosi fino artifizio e di gen- 
tile espressioàe nell' aria, del volto accorto -« ri- 
dente, ohe può aversi per un* delle prù graziose 
' sculture che oi rimangano. 

Vi sono arteofa due ermi doppj a forma di. 
Giani di buono stile, uno più conservato dell'-altro. 
Le- quattro, teste son terminali con barbe e chiome 
a cannelli, quali son -quelle che il vólgo degli an- 
tiquari, chiama immagini di Platone. 

- Adì 18 detto. ' 

■ .. • • ^ • • - . - . . • 
Si è scoperta dopo de. sopra indicate un'altra 

statuina di putto alato clie dorme, travagliata con 

(1) Massi, pag. 144, n.' 56. 

(a) Ivi , ,>ag. 5 7 . . *• , 

Vii. Op. star. T. t» a3 
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molta morbidezza ed eleganza in.., marmo. greco 
duro ( j ). Rappresenta il Sonno , • ed ha in roano 
i papaveri suo' 'solito distintivo, e presso al capo 
una farfalla, emblema del volai: lieve di «peata 
placida divinità} quello però die rende* singolare 
questa scultura,* è l'immagine scolpitavi accanto del 
ghiro , detto dagli antichi Qlis e Myoxus ì sim- 
bolo proprio del sonno, per dormire che fa que-- 
sto animale' •neh" .inverno ,• ed insieme unico nel 
nostro marmo, .che vien così- ad arricchire l' in- 
comparabile collezione degli animali (ai. .' 

. ' ; . A di 3 gnigno 1789.- .* • 

' * " • ' . ' . *• 

• Altré due testé antiche sono uscite aBa.luce dagli 
scafi di Rorna- Vecchia. * , .. v 

. La pritqa scoperta è ripa; testa al- naturale^sool- 
pita in bel marmo greco ed appartenente 'al ge- 
lilo di Bacco. È notabile per le ali alle tempia a 
guisa di Mercurio , da cai- però «#ths|ingue sì dal 
carattere della. Iìsonomia . sì da vari curiosi orfta- 
menti del capo. • ,\ •■ -» 

La seconda molto maggiore del jiatorale è com-. 
pagna alla, già 'dissotterrata 'd'Apollo (3). Rappre- 
senta Diana , come si arguisce dall' acconciatura 
dfclla chioma , c da una certa fìsonomia appropria- 
tagli dagli aauchi(4j. £ travaglinta con molta mae- 

* i" ■ . •'' ; ' ' 

il) Mosji, pog. i63, n. i4&. ' . 

(a) Fu dc5«ritkj nel T-. Ili, lf»v. 44 «k' Mirteo ove si 
dice 'eh 1 è «Ilo pirimi tre. * • . 

(3) Maggiore deh naturale con vestigia dell'antica ver- 
uice «\d encausto., Masii , pag. 54, b. i. . » 

(4) Ivij'pag. ;5, n. 53. 
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strìa « con stile serèvó in marmo péntelico., dello 
comunemente Cipolla , e la sua conservazione non 
fa torto al mento della scultura., ".*••; ', 

. ■** • * . • - • . • 

' A dì ... . dello. 

.'. Y± : v: : ' , • 

. Il bel sarcofago tuonato ultimamente negli scavi 
che si fanno per ordine di. S. a Roma- Vecchia 
. rappresenta un, eoi» di Nereidi sedenti sovra mo- 
stri del mare, le quali, portano : le nuove. armi ad 
Achille, come le descrive Euripide, in uh coro 
della Elettra.* Quale perciò, delle Ninfe ha in .mano 
lo scudo y -quale il citnierd ? quaie ì gambali del- 
l' armatura lavorata da Vulcanotpel figlio dii Tetide. 

'Ite attitudini delle Bgurè sono elegantissime , lo 
'scalpello è franco , la conservazione del monu- 
mento" quasi perfètta (»)• - : 

• s .** . - • j. jV t ; • - 
. Ad\ 11 luglio 1^9. • V . r 

Il putto «ultimamente trovato a Roma^Vecchia 
è di scultóri» elegantissima. E lavorato fn bel marmo, 
péntelico .e condotto con finezza e morbidezza in- 
eompai abile. Sta 'in- otto 'di soberzare con tin ci- 
gno,' la cui piuma è toccata col più squisito gusto. 
*I1 fanciullo manca dèi capò; ma somigliando nel- 
T attitudine e nel resto della composizione . ad* un 
altre- che. .si 'conserva nel Campidoglio •. e che ha 
4à sùa testa antica , potrà questa imitarsi' da quella 
• ' • • • '• , •* " ' 

(1) Massi, pa£. Si^oum. i5. 
. Questo bel sarcofago intero di marmo htfetlio, hihgo 
palmi nove e mezzo, 'allo .palmi tre e un òtiarto, ha me- 
ntalo unà dotta illustrazione nel tomo V ddL Museo, tav. ao. 
X Nota del Riccy\ prima editore di questa opufcoto ). 
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ritraendone quella stessa graziosa espressione per 
cui si distingue e clic tanto accresce V eflette di. 
simili opere. Del restante il nostro marmo, eccef- 
tochè nella oonaervazione, supera m tutti gli altri 
pregi il Capitolino. . ' . . 

. . • ■ . 

A. di 3o decembre- 1789.- -. ' 

Provengono- dagli scavi Pontine} i seguenti due 

pezzi. 

• 1. Testa bellissima cf Epiouro scolpita in marmo 
pentelico, detto volgarmente 'cipolla; nella .maggior 
parte ben conservata, "solo alquanto detrita ncl- 
T estremità del labbro inferiore e del naso. D ri- 
tratto è indubitato, come apparisce dal : confronto 
del" Capitolino e deU'Ercolanense, che- hanno -il* 
nome greco (1). : * * . V,", - *fn«^ ' 

a: L'altra è una testa femminile; minore dd na- 
turalo-, di*medÌQcre lavoro che dall' acconciatura 
del capo móstra, a ppart onererai terso secolo del- 
l' era cristiana. È forse uri ritratto sepolcrale. 

■ - Affi 5 MHÒ 179Ó.* ' '^V: 

' -v; - * «£*ìfc* 
Antichità dissotterrate negli scavì*dj Boma-Yec- * 

chia .fuori di Porta S* Sebastiano: • ' •■ ."wfe*l 
Testa ài naturale di marmo greco; rappresenta 
un giovine co* capelli corti all' uso romano: la. sua 
fisononiia lo fa riconoscere per Gneo Pdmpeo giu- 
nioce figlio di Pompeo Magno, il cui, ritratto è 
cognito dalla famosa medaglia, d' oro che De rap- 

(.) Mu»eo; «pmo VI , uV: 34 M*m, W .07,-^. 
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presenta P-elTìgie- insieme con quelle, del fratello Se- 
sto e del padre, e che .si ritrova nella serie Vatica- 
na. Altre immagini in marmo che gli appartengano, 
sinorà non son conosciate ; onde la -testa di cui 
si'pajla, quantunque mutilata alquanto, è somma- 
mente pregievolè 5 .aggiungendosi eh' e lavorata con 
molta morbidezza e maestria. 

Busto, senza testa con torace e paludamento , 
poco, maggiore del naturale, proprio per adattarvi • 
sopra un ritratto d'imperatore. . 

Testa femminile inipgnita , assai malmenata , con 
suo busto distaccato alquanto men guasto. ' 

Gruppetto elegantissimo per la composizione e per 
l 1 espressione. Rappresenta un Fauno semigiacente 
a cui sta in. atto di apprestare da bere una bac- 
cante seminuda e coronili». La proporzione dclfe . 
figure da poco oltre un palmo d' altezza 'a ciascu- 
na. L' esecuzione, ; quantunque non ^ia abbastanza 
corretta ,* non manca nò dr emazia né di franchezza. 

* • . * ' . *' • .' 

' • • • A dì 7 luglio 1790, 

. Il bel putto al naturale dissotterrató'ultima- 
ménte. negli scavi di RomarVecchia è -un de*pm 
gentili e "curiosi che, possali vedersi. Rappresenta 
un Ercole fanciullo eolla- sua pelle di leonè sul 
«a pò, che in atteggiameli Ip d' attenzione e ili forza 
sta scoccando. l' arce» e preudendo lo sèopo di .mi- 
ra. Quantunque si l'arco, si le braccia sicno man- 
canti , V attitudine è sicura ed evidente , nè dee 
altrimenti risarcirsi. La piegatura della testa per 
mirare e 1' aria del volto hanno ' una grazia ed 
una verità d'espressione veramente' singolare. -Si 
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aggiunge, per. dar maggior risalto ah" invenzione , 
che la statuetta serviva per ornato di fontana , 'e 
si era ingegnosamente. ideato che dal petto del fan- 
ciullo scaturisse ubo spruzzo cRacqua in linea* co- 
incidente! alla dirèzjon dello strale , invenzione che 
in opera doveva -ottenere un editto tutto nuovo 
e meravigliosamente vago. 

Il secondo monumento è upa^lapide scritta da 
ambe le parti , e per ambe \p iscrizioni' assai pfe- 
gievole ed erudita. La- più*" antica : epigrafe è se- 
polcrale ed appartiene ad un. liberto dell' impera- 
tore Ad rianot Eccola": ' '•■'< - : 

: n • * m. ,*- J '« 

P . AELIVS , AVO.. 11B . MEtlTlEVS * • 
INVITATOR . rECIT v 8IBT . ET : AEL4AE ' 

&EVERAE . VXOIU . . KAKI6SIMAE • ' 0 
X*» . HÉERTAB , Q . MEfS _„ JOSTERlj 
\ OVE . EORVM ! EXCEPTO- KVTT ,T^-» 
CHE . E.IB* . JUTEo' V cVlVS . FfEQVE .«COR 

'pys . i*eqy_e'. • ossa . m', nòe . MOTfviiEimJ 

. •• INKEIOU . VOLO ' ' • " 

' • . ■ :C •>• • • ..c^ - >r-#<Sf.. 
dok — Dis manibusr Bubfius jielius^tugttsti 
Ubertus.Ufelctinus invitator ficit .sièi, et'Aehnt 
*Sever-àè ' uxori 'òari&ihiae ; Uderiis , libertabusque 
meis, póslerìsque eorun; excepto Eutychèliberto 
meo\cujjiÀ, ncque corpus fhequè 'Qssa in t&c 
monumento inferri voto. ' 

*-\ . • ; * ''. r> t <?» *-r ■* '.» ^Hf. 

Cariosa rendono l'epigrafe, 1 11' passaggio dalla 
tèrza alia prima persona sibi e meis; % l'eccfeEtorie 
del ubertó.Eulièhè forse ingrato ; 3 l'uffizio d'in- 
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vìtalorC detto anche votatore colui cioè ohe invi- 
tara alia mentì gli amici de' Cesari. Quindi Marziale: 

Ad cocnam (\ mi dkersa K-ocaret in •tf»(/Yi r . 
• tìiiic INVltATOR.Caesaris , inde Jais, eie. 

'"' Lik -TX /Ep.^citr. 

Più singolare poi e più difficile a spiegarsi è V i- 
scraioùe cristiana scrittavi, al rovescio póster'ior- 
ininte in gran caratteri così : . ' . • . 

DpOANPTOSNCÌB ' « 
pELISPEDAtVBA ' • 

SVSTl'* V P ' • 

» • •■ • . . ■ . « ■ — 

• Io la 'leggo "e 1* intendo cosi > Beo- unnìienie'fc- 
Ugc pedatuta. Xptì.. Quinque perticai, So ttova la 
vote- Pedaiupa usata, da scrittori '<£ bassi' tempi 
coljé sue simili Pedatiò e Pùditwd: t ja sua off- 
gine Appartiene forse <t -miglior* etiu Significa di- 
/neHstorte, e. la sua etimologia è da ^tfj preso, per 
misura. Dagli esempli addotti dal r Du-Cange alle 
sovrascrittG ..voci sembra particolarmente usata* per 
denotare mia' lai quale dimensione di fàbbrica o 
di ia*Vorp agreste , copie $onó i nostri cottimi. 

A me parto che forse un tal Sisto avesse* irii- 
preso a cottimo ùria peda^itràs o dimensione di 
cinque pertiche di o^alcfiè-fabbricà f for^e.-di -chiesa 
rurale, e c]bc' av«ndSkh.-feliceraente terminate, vi 
inserisse questa .epigrafe legnata al rovescio, d'ùna 
lapida tòlta da un vicini sepolcro. 11 monògramjna 
nella corolla e J' alfa e- 1' omega .mi' fan credere 



184 scuri • 

l' edifizio safro. H P lo spiego, pcc iniziale di par- 
tiene e notfudj pedes ; e "per verisintigliairza della 
cosa, e perchè fe pedalare soleansi valutale in 
pertiche,, oòme dagli esempj del Dji-CaHge. 

" . A dì 18 ottobre 1700-. . 

Dell'usò; eh' ehber gli antichi d'ornar dr- figure 
bacchiche e silente!* i lóro fonti, onde ■ Sila* 

. (iqiiariim per bocche d' acqua ialinamente si dine, 
si è ragionato à suo luogo nell'esposizioni del Mu- 
seo Pio-Clementina j • pochi monumenti però Ica 
quelli che attestano un tal costume son più vaghi 
e gentili di questi piccoli- Sileni trovali negli scavi 
«li RomarVcocIua. 

Son due , ed ambi Atteggiati nella stessa espres- 
sione , a' quali si è accompagnato il terzo con tal 
diligenza da # far inganno : son tutti rannicchiati ieà 
hanno un ginocchio a terra , .quasi facesser gran 
forza per sostenere il doppio incarico, e degli otri 

. ohe lum sulle spalle, e della piazza -agii olii ste6>i 
sovrapposta, che sull'antica idea \i si ÒTestituita. 
Per dare miglior cònjrassegno di lor robustezza, 
veggonsi a guisa d'altrettanti Ercoli avvolti nelle 
pelli" di leone: ed è un bel contrasto ^quello che 
fanno i leschj e i denti. 'di quelle, fiere sulle teste 
de'. Sileni caratterizzate dal jòr naso simo e dalle 
loréaricateiisonomie^.i quali cpllo sguardo rivolto 
all' hisù sepibrano osservare con qualche iuteresse 
il licore che dovea scorrere largamente dagli ori- 
fici degli otri posati sul loro : dosso (i]u 

(i) Osserva il Rirry, serohi argli che quelli due Silebi 
siepe quelli stessi trovati gli 11 maggio «i --8g , o almeno 
simili ad essj, ed oggiiigne Tche <anehe il.Marti li. ricorda 

ua indicationc ' pag. 5>f. — CU Editori. 
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fca scultura ili questi, simulacri ,' benché non sia 
molto ricercata e d r esatti \y. come 'qi^jUSl che dovta 
servire al semplice ornamento de" giardini, è pur 
trattata corf uno- stile pienq di sentuhento; e di 
cara/fere, e- cdndotta coi* taj grandiosità e maer 
sta-ia, # '-ciie trattiene, con piacere chi vi. ai fissa. -, ' 
""Bagolar* Vpur> ? ri£i" soa»g«|tere 'rin -flutto,* assai 
graziosi., copert* carne le predenti -figure di 
ni'de spegnere destinato anch' esso- aHa k deco**sr* 
2Ìoue* d'un fonie. Qò ai ' fèndeva manifeslCMk una 
fistola che* traversava il corpo della picoiola, sta- 
tua y e veniva a -sfogare irt '-un' apertura praticata 
nel petto stesso del fanciullo», e formata come' una 
piceSola .borchia.. V 

La descrivi circostanza ha resa oltre modo im- 
barazzata la^diresion. del restauro, dovendosi resti- 
tuire' <UTibe* le' braccia in qewcfie azion conveniente. 
Alcane gemme; dove JLlafeiulfetto. Ila propinando, 
ad Ercole il; Vino eh-' estrae egli stessi) dall'. otre, 
, hanno suggerito, li partito eoi quale- è «tato ooiw* 
dotto.. *L' btre postìto' sul braccio sinistro riceveva 
iù .antico r .acqua che passava .daHa descritta aper- 
tura , e 1a versava poi a guisa cu. fouté ; la/ destra 
intanto del fanpiirijo sostiene il nappo quasi per 
e^rpirk).j e la graziosa ària del volto' e . l'inc'lina- 
zionc * del capo- accompàghan sì • bene questa àtti- 
tudnrte, quasi* it putto sorrìdesse àd Eucole ejie 
aspetta da ber^'^da non. dubitarsi puatò cTavejne 
indovinato-' Y antica. espressione: ' \V. * 

... . . • 

••»«■> ■/.*• • • • • 

•••• . . *. t ■ 

■• ... -." f ■• . •*.-'• 

Vis. Ofi. «ir. T. I. \ \ 24 
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" :•*"' -'' . 
. A dì ... . . 1790. . .-. -." : 

• - • r 

. Statua in pieJi senza capo, minore del naturate, 
di donna panneggiata die La il glòbo a\p$edi, e 
nella manca il cornucopiq. Manca P attributo^della 
«an destra, che dagli indiz) del marmo, je dalr con- 
fronto delle medaglie imperiali dovrà, essere il ca- 
duceo simbolo della Telicita e della -provvidenza. 
La statua di mediocre lavoro si rende rara per 
questa rappresentanza» *• -«3 

-Gràn lapida in- be' caratteri colla seguente iscri- 
zione m parte .mutilata'.. ... 

' ~ . . . Oli '. C . F . QVAKTA * ' 

. . . T . SYLFIClO • BjuÌT\\'* r 
... . S . VIRO • STO*. ET*. SEX . tffcSlTM»'. s 
• . . . O . QYAKTISO'V FILIÌ . SV|S . EX .- KS-. CD" 
. . . TVM . ET . ÀED1F1CU • 1ìVÀE^/««CtA. j 8VK X • 

. • • t v . • *". 

Cioè — Claudia Cali Filia Quarta;. .T . Sàtpi- m 
do Simili . , . viro suo et Setto Tesitànd , et . . . 
Quartino '/{liìs suie ex sestetti* quàdringentis-mo- 
numentum, ei aedtficià r^aerjuncta sunt t ex te- 
stamento Jierl 'iussU. * . 

. La iapidey per le ùltime . particolarità e;pec la 
grandezza e bellezza del carattere^ è pregievple <i). 

(1) OUrtccìb il RiocV" vuole si noti che la-lapide iifcritta 
ad un Sulpicio , è ci -avverte detta'' possidenza «he -i 




■ >va v ) • « ■ — - — - ~ m é ■ 

st'opqscofo i aderto, «i .rilevi che la spe«a .fatta 1*1" <fe- 
pomo di -questo Sujpieio- ascese .alla- somma di diecimila 

»cudi. — GU Editori. . ' ' 
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Altra iwrtóone sepolcrale del seguente tenore : 

-..r-.v • W - .• .; 
.. - D . - * 

-". AELIAE . ELEVTHERAÈ 

*• « • • 

, IT . ^CELERI . , 

. . PAREXTIBV3 



1", 



' >ì AEtlVS- .. CELER *. .ET 

r. • - . 



Q . AEllVS . EROS 



. -r ' • FILI , 

In questa, non occorre. alcuna particolarità no- 
tabile. • > . v. , - - < 



dì . . . .1791. 



A dì . . . .1791. 

Statua poco minore del naturale di Ninfa se- 
minuda che dorme appoggiata sull'urna e servita 
già ad uso. di fonte. .L'invenzione della figura è 
felice / ma 1* esecuzione ordinaria .e : scorretta: pa- 
recchie altre simili n' esìstono pi Roma e fuori, ma 
niana 4i buon lavoro. Ad •" uria-di tali statue al- 
lude il seguente epigramma d'incerto autore : 

Hmat nympha Idtf, meri autotHa Jèntir , ' . # . 

Dormir, dum taciute lentia nwrmur aquaé. 
Farce hiciim, guùejub tangir cava mormora* tomuum 

Rivnpert; nre biba* , me lavere , tace. 



Ad)..... i^ga. 

• • Due gruppi rappresentanti un putto che 1 stringe 
il collo di Un'oca, ambedue suUo stesso dileguo, 
e «min antfora a] già- trovato l'auncr scotto nella 
medesima cava, e ad un quarto che si conserva 
nel Museo Capitc^inó.» Li"", credo - tutti imitati ,da 
quel famoso in- bronzo , opera di Boeto cartaginese 
dà Plinio- frVpiu pregiati lavori di . 
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queir attefiw oda questo paròle .- — puef esimie 
ànserem sirangulans t— <;)-. Ma fra tarile repliche 
di questo elegantissimo gruppo 7 ninna "può tener 
il loqgo del perduto' originale meglio di uria «fc 
queste due* xeccntèmenté. scoperte, la quale 
supera tutte le altre ' nuli 1 eccellenza *, così 



non oede a veruna nella conservazione, * 

Si dee notare che nel risaf cimentò la testo non 
dovrà, esser di cigno, come ih quello eh* è già col- 
locato; nel museo : Je, zampe e- le ali possono es* 
ser equivoche, jria la proporzione tfft putto esi- 
gerebbe nel cigno maggior altezza, e la testa dieta 
si confermerà ali» descrizione di Plinio, 

■ • . •* " * ".1 . «" * • '■«'• 

" t é. dV».rcbbraro 1791. % 

' Negli séavi di .Roma; Vecchia fìiori di Porta S. 
Giovanni "si è* trovato un gwj cippo di .marmo 
lanense con M amità r^sUgiata arricchito di* bel- 
F intaglio. È in ognj I sua parfé conse»vatÌMÌmo-.« 
presente nella frónte questa pregievoìe iscrizione : 

. ... . «ospiti . orA , % , • : > ."* • 

CLATDt ; LÌ BERTO '-•.''*•« 

. . v • ■ . 

.. v * • . TAUVLARIp .... 

, . *v v ■ •• • :. • 
• . . ' LEOSIDUNO 

. . mm < ' • .* * 

•P0LVHIV9 . LIB . . . • 

. v JET - $111 .'jECIT >ET . SVl's. .' 

F09TSBIÌÒ.VB. . BORVM • ' " 1 . 

- Non -tanto il^emeprGjirio HOSPtSi ché quan- 
tunque raro 1» pure ^riù <T un esempio , quanto 
iToipaQ di TaMarfo Lèoja^ianoVe singolare nella 
epigrafe: npn tsovandosi, uethr/qoHezioni H titolo 
•'•<.)• Kèt. fùH. iib; XX1ÌV, S V t\ t. ,3. " ■ ' ; 
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di questo impiego ('por rispondente » quello dì «un 
archivista ) unito maV ad mi epiteto desunto, coni' è 
il presente , da nome proprio. Che sarà dunque 
l'Archivio Leonidiano ?-l0 credo che ne berp dèl- 
l'imperator ClauHio si .«atà Ufovatà una qualche 
e/edita b /"patrimonio Letìnidiano , cosi detto dal 
primiero suo .possessore Leonida. Cd. «in jfatti. cosi 
esser, salite , distinguersi le : Varie aziende che coni' 
ponevano» le, -gran proprietà) ne. abbiamo dalle lu- 
pidi storse frequenti eseinpj. Questa azienda Leoni- 
diana sarà stata vasta > e forse alquanto intralciata 
né 1 diritti annessivi,» per meritare che se ne tenesse 
archivio- particolare e separato, custode del quale 
dovette esser* il. nostro Chpifc. ■'•C- ',-.. 

• . . • A dì iSjnaggio 

. . l$on è frequente ( che dagli .scavi- rendami aHa 
luoe de* -pezzi -an].ielù del merito . e delia" «Jcocllenza 
della -statua al naturale, di Venere dissotterrala 
ile 1 gio,rnj -scorsi a Róma- Vecchia. -Questa nobjlè 
scultura,' eseguita in pcriettissiiuo -marmo grecò 
grana fina , unisce al pregi© delf artifizio quello di 
una pth che.raedioerjB coiisoryazippè y . nou essendo 
manchevole se" non d' ambi i piedi e delle braccia, 
con una delle .mani j tutto il resto conserva la sua 
superficie òoi> polita "ed ^njatta , clic unita alja na- 
turai bellezza del marmo- rileva non .poco il pie- 
rito del lavò/o; . 

La.Yéqefa è ignuda-, ed è precisamente nella 
mossa di quella- chjp .fu. già »di Fras'si^ele' cotanto 
famosa in Guido es presso, tutta; X antichità r della 
quale esistono tuttavia itliycrse , copie De' musei , e 
più d' uria è nel Pio-ClemenUnoj juuna'mai xia*-vc- 
nire per l'eccellenza in paragone colla presente. 
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Dal confrontò- «Ielle medaglie battute io Gnido, è 
da parecchie altre congetture, scoprii clic quelle 
Veneri doveano esser copie' del capo d'opera di 
Pressitele , ed esjTOsi questo mio avviso nel tomo I 
del -Museo «Ma tav. xi. | Presso a poco circa lo' 
stesso tempo combinò nelle medesime congetture 
•il celeberrimo Hcyjie onor di Gottinga, ami della 
Germania, in un'opuscolo tedesco, posteriormente 
trasportato in lingua francese. * ','.+■** 
' Nò solo nell'attitudine general* di ripararsi colla 
destra il pube , e di regger colla sinistra uno schi- 
gatojo ebe ricade sii d'un vaso da- bagno che 
ba presso al piede sinistro, ma nelle più minute 
particolarità-, come sarebbe Y anmlla ebe ba uni- 
camèute al braccio manco, si confronta la- no- 
stra Venere colla Pressiteli». La lesta, sommamente 
graziosa, ha il- crine acconcio cori doppia benda, 
come rroelk> delle accennate repliche; sennonché 
la chioma della nostra simiglia anche più alla ca- 
pigliera che bau le teste di Venere nelle' monete 
de' Gnidj ; onde può credersi - che più fedelmente 
delle altre , come più da vie-ino nella perfezione , 
ci rappresenti rjuél simulacro" sì decantato. 

Nello stesso scavo si è trovata una seconda -sta- 
tua quasi al naturale, tutta panneggiata ; di me- 
diocre scultura , col cornucopia nella manca. Tar 
dal gesto che dovesse coUa destra reggere una pa- 
lerà e così rappresentare la Concordia' co' mede- 
simi embletah' rappresentata nelle medaglie. Il cor- 
nucopia è simbolo dell'-abbondtinza e. felicità che 
questa Dea suol procurare agU .uomini; la patera 
è indizio di libazione e -sacrifizio agli Dei , cere- 
monie consuete -delle alleanze. 



OSSERVAZIONI 

UN -ANTICO CAMMEO 

GIOVE EGIG-CO 



Se- f eccellenza del disegno impresso in Ironie 
di questo- scrìtto (1) non mi dispensasse in .gran 
parte dal descrivere l'egregio e stupendo cammeo 
che n'è l'originale, sarebbemi assai malagevole 
darne scrivendo idea adeguata, ondasi conoscesse 
e si estimasse meritamente. Siccome perù del pre- 
gio di questo antieo lavoro potrà il leggitore .is- 
sai più' apprendere da un solo Sguardo gittato sulla 
finissima ed accuratissima .slampa ov'è delincato , 
che non* -da- molti periodi d l esposizione c d'elogio 
che io potessi distenderne; abuserò meno «lei sn« 
ozio) se lo trattengo soltanto in alcune rìHessitmi, 

(i) Queste Ofservaiionl furono pubblicate nell'anno i-r)3 
in Padovn dalla Stamperìa del Seminano. In fronte nd esse 
trova» la copio- del cammeo incisa nella stessa grandézza 
dell'originale dal famoso Raffaello Morglicn sul disegno di 
Bon. Salesa , ed è quella di cui qui parla l'Autore, fyoi 
postiamo adornare la nostra edizione' cóli' elegante e fede- 
lissimo rintaglio della medesima' fatto dal celebre tig. Giu- 
seppe llosntpina, c i lettori avranno in esso una ide»non 
meno esalta del monumento descritto (V. Tav. \\ I). 

*Gti Editori. 



parte sa ciò che all' ispezione dell' immagine può 
da Oria ri-udita curiosità ricercarsi-,, parte s«AT uso, 
^arte sulb materia di questo esìmio- e singoiar 
monumentò. H ■ • \ 

.'Quando tariti d<4 volto e le ndte convenzionali 
sémbianzc non distìnguessero assai il soggette* del 
-busto eseguito *• memo rilievo nel superbo roccolo 
' de|la grandezza medesima della proposta incisione, 
cei iàrebber facilmente ravvisar per Giove la sua 
corona "di quercia éhe gli rècinga ra chiama, la 
fsoa egida che all'omero .manco se -glijr'niv volge. 
SiftaUo serto è veramente il suo proprio; e. quan- 
tùnque uien frequente ne 1 monumenti diparte, 
in .mentamento da' classici vien ricordato (i). Ori- 
gine di cui fur senza dubbio le Vetustis^-itnc reli- 
gioni Pelatile, le' quali il - querceto Dodffieo a quel 
Din consacrarono come sud tempio, ove i grand» 
alberi spesso da folgdf tocchi y.vper vento romoreg- 
-gfcmti e creduti vocali, divennero il più antico e 
il più venerato oracolo d^'U'-»- Grecia-. (2). 

(1) Plutarco "in Conelano; Fedro lìb. Ili, il. £Vtl ; 
Vfiiy II #!fiti XM,"s'-*»» e-lib.. XVIj S 5. tìiov» hf 
ro*dbalo-di quercia .nelle greche 'medaglie aV.Tetsnli, 
de' "Jlaef^oiii e degli Eplroti presso Goìlzio ( A'«/w: G*/cc. 
lab. ly/n, 3,4r5e<>;V>^ XIX,.i,a,4e 5j inL WII, 
11. .8)., e inoltre in nltuni prenci dell' Ercobno, • tomo Jl , 
tnv. U. S1a1l.11 |>..|.'»'i'!ii: il serto di Gio\* si secgliessc in- 
difl . !rtn:i. ut- fra le artieri gloadifcrc : quindi ora 7 uerw, 
oca' avutiti è detta la fronde delle sue - corone r ctutoittt» 
t«tn*n h >n tre %lnnilt> , come 'Plinio nel seooùt* luogo ha 
avvertito. *. . . ,. ' . \ - ~ 

• (i\ Le oprane di qirtrcia,Odclle quali decori ve Plutarco 
(in. Py-rrìi q 7 ornato" il OU*> 'dTPlTQ e - de*- iyoi soldati , 
sony at (ritmile da. lui -alla . dirottone di <Kove Dodoneo : 
alludono.' -a-ll'orjcòlo oJ Dodonà anche le medaglie degli 
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: Più rara ad -brtervarsr nelle effìgie <Ji Giove è 
V Egida ond' ha coperta la 'sinistra spalla, come- 
chè T'epiteto ^Egioco o> éCEgidarmatò s'*pproprii 
comunemente a- Gipve da 1 greci poeti (1). "Wtn- 
ckelmann che . una immagine di Giove Egidarmato 
ha edita da gemma -antica , non- ha saputd aeceh- 
narne altro esempio <a) : onde può dirsi rhe sif- 

• • - ?»■ • * > * \ • *• 

E pìroti rammentate di sopra. Il sig. Barone d'Erdmaos- 
dorft*-' ha. acquistato recentemente- in Roma per Sua Maestà 
il Re di Prussia una aingoiar testa senza barba di Pirro 
coronata appunto di quercia. . e 

(t) 1/ etimologia. d' Esichio ( y. ktfbXvi ) « dello Sco- 
liaste d'Omero (ti. A, v. 101 ) che vuole A«y<oXo< equi- 
valente oU'/thUXos armato d' Egida, e la «ola vera, còro* 
. ha- già osservato il Clarke ad Omero (fi. À, v. ?oa),- e ciò 
dimostra da. °que r luoghi dellsjbade ove Giove a rappre-'- 
sentalo scuòtendo 1' Egida , o li la mcwjion* dell' Egida 
coma d'uni corazza ( II. i , v. '167, "ed E, v. j3R e al- 
trove ).• E dùnque sottigliezza de' grammatici posteriori 
l'altra- etimologia per cui Egioco vale nudrito dalla ca- 
pra , etimologia aecetmata da Ehsiazio , e sottenuta da 
Spanhemio a Callimaco ( Hjrmn. in Joy. v. ^9, pag. 19 ). 
. Ha perciò il Salvini con infelice, critica vólto spesso 1' c- 
piteto d' JSgfdco nella perifrasi di capra allievo. 

(a) Monumenti inediti, n. 9. ^ . : T *,• 

Debbo al possessore del monumento la notizia d'un 
altro gran cammeo frammentato rappresentante ancora 
Giove Egioco-* immagine «uggita alla diligenza* di Win- 
ekelmana e ajle mie ricerche. E la prima fra leggemmo 
• della Datti Ho teca Smittiiana edite dal Gori. H cammeo 2 
però assai muti lato ,'e detta testa di Giove in profilo poco 
rimaué/Chjt ne'iegge l'annessavi esposizione resterà -sor- 
preso , ored-' io, della confidenza: colla quale si pretende 
attribuire ad Aspasio antico, ed egregio litoglifo il lavoro 
di quella gemma, non con altro argomento che* col -con- 
fronto d'uà frammento d'intaglia in diaspro rosso coi 
nome d'AspWw xh' è nel Museo Mediceo ( Mut. Plor. 
Vis. Op. var. T. I i5 
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fatto arnese dell' Òttimo Massimo più, ci- si. mostri 
neUe imitazioni' e nèHe- allusioni , tbe nelle -sue ■ori- 
ginali rappresentartze. DifaMi non altro ehe* una 

Gem. toftio li ). Si osservi che la gemma Grati -Dittale è 
una mcisiorM», la Smithiana un" enramso : la prima è aau- 
lajc , la sécrnvla non e róiqor della nostra xfinatmenlé nel* 
r imaglio Mediceo non reità senònchfcun busto -tutto- co- 
perto di panneggiaménto, ed «a piatola étti-entità di barba; 
it resto- « supplito da' ruota, moderna : nel cammeo . Stai- 
tbiaqo v' è parte dèi profilo , e. il bustq'.jgpudb soltanto 
coperto d v Egida, pè V'. è orma d'alcun panneggio, fra 
due lavori sV poco analoghi come figurarsi dati per fon- 
da, nri una 'ragionevole comparali 06 e ^ -dunguje conget- 
tura, allatto vapa ravvisare in quel' cammeo l'arlstìsio 
il'A-spasib-, tanto, pio* che non si conoscono di qual maestro t 
sepoachii soli intagli ,*e tutti' in .diaspro' rc&sp. Il prinjo é. 
il più eelebra.è la Minerva* della J)attìlÌQteca rntperisrte 
(■EékM , Picrr»* , ec. tdvr r8 ) ' r il secondoè il mentovato 
frammento Mediceo, il torto per anco inedito che hò avuto 
in mie mani \ è eh' è ora presso l'egregio conoscitore 515. 
--Cav.» Hamilton , rappcesenta ufi 1 erma in-prospelto di Bacco 
barbato cinto' d' edera e pampini, itocjso a gran- profoa-, 
dita e con difficilissimo sottolquadro 1 bsroói patto, la greca 
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còsi appunto scritta, dalla qnafo pui> argomentar*; che 
Aspasio fos«c uotno.<K poche. jetto*c, ©■ poiché vi ha van- 
tiate r* per V « può sicumnrènU dedurli che nbhie, 60- 
hto pwfosto'al tempo della romana «he deità greca for- 
tuna. Ma tornando alla 'menzionata spiegasione del Goti , 
nob far» minor meraviglia il veAM tiiscritta jij 'pobilis- 
«ima descriiione che fa Omero AlV.Egiia*qoal ^erb tratto 
' <jalr E dell'Iliade ove si legge.^*. 736) , n)*v •ricopiata 
oVfgk- Stremati <«S Clemente Akès/andrino v ( Lib. //^L'e- 
spositore pensa che quo? versi appartengano ' ad *n qual- 
ehe- vetusto e perduto pqetaaytl cui' autore -và'egli con- 
- gettùrando potet' eùer Museo.' Ecco da quali a»*mi- topo 
stati ord«ariamcnte tratteti i tesoti dell' aati&Ua, * 
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allusione .a Giove Egioco, ed una mutazione delle 
immagini di lui sòn quelle tante cfJSgie di Augusti , 
parte coperti dell' Egitti 1' omero manco ed il pet- 
to, parte involtine le ginocchia e Tanche; e sì 
sovente ripetute in medaglie ed in gemine (i).- 

L'accennata rarità , provenuta ora dalla scarsezza 
e dalla mutilazione de' superstiti monumenti , non 
dobhiam "supporta, eguale ne 1 tempi antichi, ne 1 
quali bastante copia di simili . immagini . di Giove 
Egioco esisteva, da potérne indi Servio dedurre 
una regola, in vigor di cui pretese egli di cangiare 
l' interpunzione di quel luogo virgiliano , ove il 
poeta descrive Giove , 

•••.••*■ 4 • ■ • , » • • . .. 

quum saepe togHtnteni 

/Egida concuieret dextra^ nimBosque xiertt (2^. 

•- ' ^ ■ • ' V» •*•* t% * 

Osserva il dotto grammatico che T E^uhi solca rav- 
volgersi non alla destra «lei He de numi , ina bensì 
alla sinistra , è che perciò la Voce dextra dovea 
trasportarsi dal membro antecedente al seguen-. 
{e. (3): osservazióne invero più erudita che giusta, 

{ 1 1 Tali sono gli Augusti . de' due famosi camitici del 
Museo Imperiali: ili Vienila ( Eckhel,'Choix de pierres gYa~ 
tré*- du Cabinet Imperiai, Ir. I a ) : tali parecchi im- 
peratori in medaglie d' ogni maniera , quali posson vedersi 
presso jj ^onMTOtl *< Medaglioni , Caracolla Vili,. i, 1 e 4- 
GouJiaa.Pio, XllU-a, 3 ), e allri Numismatici. _ 

•<s) «i€n. <Vlrt-p,Vs3S3.» « . 

(3) Servio t ivi : ; /Egida toncuieret. Ilic dislifigHenduin 
nani /Egida , ìd est pellcm AnKaULeÙe caprae\ a aua. nw 
t rilutesi, in sinistra* Juppiter tenti. ..... ; Dextra- min- 

bosque eiertl ; ft;de dextra- -fu lumia commoverei ec. .S< r- 
vio peraltro uoo bar ragione d' inferire ebe V Egtda si debba 
scuotere ìolla sinistra,, da ciò/ solo «he fuor d' a no ne ye- 
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tua tale- che da* soli .monumenti delFarte potea 
.desumersi, non incontrando noi 'in tanti luoghi 
d'Omero, die ci rappresenta F Egida pelle inani 
di Giove, alcuna circostanza che ce l'indichi av-- 
volta di finisti» braccio piuttosto che al destro (i), 
quale peri ce la dimostrano ora, si il nostro cam- 
meo, sì la gemma anzi mentovata, e a tempi di 
Servio sicuramente molte altre immagini or di- 
stro Ite o pèrdute lo diqhiaravano (a). 

Tal costume degli artefici ebbe senza dubbio il 

iic»i avvolta al braccio manco. Omero pll' incóntro "quando 
ce la descrive agitata da Giove, nóp determina ni la de* 
slra mano ne la sinistra , ma anzi par chc-fe, ponga in 
ulto ambedue 'servendoti costantemeote 'della frase w "A*- 
/stari i n manibiu ( 11. O-, v. iir^ 3n e altrove). Dai- 
T altra parte l' interpunzione proposta da Servio è raea 
propria dello stile virgiliano. * 

(O Vedonsi ilnoghi attegaW .nella" nota superiore. 
(2). Ih fatti sì le immagini degli Aitgqsti sopra menzio- 
nate,, sì quelle d* altri San» Egidarrnoìiìian V Egida, av- 
volta costantetrterfle al braccio sinisli? , quando, pur «on 
C abbiano indossò a guTsa .di claroida o di corazza , coinè 
sovente Minerva. ÌVoti si oppongono a ciò due immagini 
'di questa Dc-u dipinte hi. vasi etruschi- e pubblicate dal 
conte di Ct.xlus ( #«où«>., T. 11, ph XX e XXI ), pei- 
ibè quantunque l' Egida sembri Wi posta a riparare l'o- 
incro destro della Dea , devesi avvertire che P impressione 
; h al rovescio delP archetipo , o come soglion dire a con- 
tro prova i circostanzi fesa evidente dagli altri particolari 
di quelle rappresentanze. Ha pur V Egida stilla- manca spalla 
un» bella statua del palazzo Laute cui il 'ceslauratore ba 
dato nelle inani la lesta di Medusa ,- ebe Winciclruann In 
peeso per antica {Mon. Jned. n. ti5>, : onde ha attribuito 
quel simulacro a Perseo, non 'avvertendo ebe f Egida 
_ ornala della Gorgone era appunto incompaubile cosi Tjud 
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suo principio e lagua ragioifté- dal figxnarsì ¥ Egida 
come una pelle di capra,' e dall' uso eroico di ser- 
virei delle pelli degli animali avvolte in cotal guisa 
al sinistro braccio , quasi di scudo .( i ). Ma YL'gida 
era nelle marti del Touante , p di quegli altri numi 
a? quali égli la confidasse (2) , non già una sem- 
plice difesa, ma un'arma possente, da non isea- 
gliarsi come le sue folgori; anzi tale, ebe al solo 
mostrarsi, non die all' agitarsi è al commoversi, 
estingueva ogni virtù nel petto di clii la mirava, 

(1) Apollonio ì Arg. lib. Il , v. 1 19. — Winckelmann, Mon . 
Intd. n. '9 e . tì, 65. Da ciò ebbe cagione V cquivaio de' 
greci .scrittori più recenti cheppì cser {'Egida assolutamente 
per- uno scudo , come. Clemente- Alessandrino ( lib. H: • 
Strom.)', Giuliano l'Apostata (t'pfst. ad Serapfonem)^. 

fi) La Deità più 'comunemente- ormata d J Egida è Mi» 
nlrva, di cui dice Omero che veste la corazza di Giove 
(//. E, v. 756. e seg. )ecui appella quasi pei - proprio ti- 
tolo figlia di Giove.^ci'cco ; anzi ì 1 adornar dell' Egida i 
simulacri di lei die luogo ad ou' altra.. più oscura favjda K 
duella quale oppresso fatò jiarola-. Degli altri Numi non ri-, 
corda Omero che il solo ApqHo, a cuiKìioye Ja consegna 
per mettere i Greci in fuga. Per altro Ja peUa A Qiipra 
ebe serve di torazza- alla Giunone SospttajLanw'xna è al 
mio credere V. Egida sìcssa { Museo Pio-Clemcqtino t. II , 
tav. XXI ). Di più sembra che sia «tata attribuita anche 
aliane) se pur .Marte , siccome io credo , si rappresela 
nel busto singolarissimo d' un giovili guerriero gHlcaia co- 
perto dell' Egida Isomero sinistro , appartenente alla itisi- 
gne «olleziooe di S. E. il sig. Cav. d'Aura.- Wirfiktbiiann, 
da» tavea veduto presso, lo scultore Bartolomiueo Cava- 
ceppi, «ra d'opinióne ebe fosse questi il* giwvin Telemaco 
insignito di quel aistintivo per denotare la prófczion di 
Minerva, interpretazione ingegnosa;, ma>non confermata 
da nessuna espressione de Odissea , ne sostenuta da vc- 
run esempio o confronto. . 
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ed mfbadevajn lui un. terrò* .panico, tindepiù, 
non osasse resisterò allo scuotitore .della nera ed 
orribile Egida (i). Emblema 8d allegoria- nobilis- 
sima del terror naturale che imprime, negli uomini 
la sola presenza dcHe procellè e dellé violente com- 
moaioni deJF ajtmosfera ; terrore onde appreaaro an- 

(i) Lo Scoliaste 3' Omèso all'Iliade Ò , v. I18 cpsi 
descrive la 'virtù dell'Egida. Ta»xuv ol Xixò^t irrora* 

(raivr» ifopSrto iuWth SU Zrilt. fMTÌpj««<*6- ?y«>««*C 

tòv'tw'tì/w- w>l«fii»vTeV « ìutC Tit«v*>», e«,« { «v»«,5W«w« 
tù njc Apia 

óvri à«l,yó;S»ir/>ov trtcv'Ofi; 3*. 4 Ziùf riroiiw, «al ti»; Trràvae 
.i»/>ó)*f»i. fvTciÒr» aVrèv j»a«vAtyioXo» itpoiv/opivQnTm; u I 
• Titani irJ riguardando all'Egida ri atterriyauo poi- 
ché Giove cicciuto «pdgliò del regna *uo padre , e 
aveudb guerra co' Tròni, Temide lo consigliò a seiVlrsr 
délla pelle della capta Amaltea , "quasi di scudo e difesa; 
poiché avrebbe Questa ognora* incusso .terrore'in favor suo, 
Giove persuaso » fece e" vini* ì Titani, quindi voglrond 
aver lui tratto il. soprannome df Egioco,, n Erniario si spiega 
poco diversamente .-(pag- ibi? , f. $7) , cioè ne' seguenti 
termini : O/w v»v Srt ativxt i Airi\ls»v li pi» /Jalitv $ loivn 
■zi Aiytf«, 1,9^1 rkf A*«ip • «««*• « t<w«to« »«;<rf»ò? wtv/k 
ftiv r«va iroul». óxtix ri vx\i*i ico/iim» Jcffun», * «al ?«£r- 
fav T4v*Vvi9(xi» <ìt/>o< xAi T«»a t»TivO* /Soàv." «'.Osservale che 
Apollo nocque a' Greci scuotendo r£g/<ÌJ, tiod già sca- 
gliandola, o cdn essa ferendoli. 'Sembra che tale sciloti- 
meuto fosse -ragion , di terrore-, come si narra de'-timori; 
- panici , o di qualche spaventevole -commoiian d'arra ac- 
compagnata, da -strepito. .» 

Ì,e ultime parole additano il significato fisico ed: origi- 
nale dell' Egida , di cui appresso. Per denotare • intènto 
questa virtù terrifica ri finse che Minerva sjstaccasse al- 
l' Egida la Gòrgóne che ordinariamente vi sì vede ag- 

Del terrore dall' Egida cagionato' ri leggano . ancora altri 
due luoghi d'Omero, lino-all'tt. A» y. -167 1 T aUro al- 
l' Odiss. X V.' a 97 . " i 
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che -le nazioni «élvagge: a/ temere un nume arbitro 
delle tempeste (i): emblema- ed allegoria nàta 
spontaneamente > dal significato rdella greca voce 
krft (<wgwji , cbe per la sua somiglianza coli 1 aU 
tra significante una pelle di capra , fu con essa 
equivocala 5 \ofide poi se ne) trasse la figura w'Jl 
gèfogtfico poetico *e pittorésco (a). • 

• * • f* • ■ • * « - ■ 

(i)- Petronio, Fragm. éd'it. Burtnaon, pag, ,Rtf%. '. 
Prima* in orhe J>e^s Jicit timor , ardua, corto ' - - . 
Fulmina quifm cadertnt , ditcusstujue inoenia flammis , 
Atque l'eli* fla'graf-et Athos, .- • • 

' (2) Esichioj v. Acyt'f. Aiyi; C$12 iryoà, xa't al Ai Sverai 
,fip8<n diipit.. u Egide è un Veni© tempestoso v e -la pèlle che 
portano hi dosso le degne Libiche. » Vedasi ancora circa il 
doppio significai/) dejla voce Aiy.i? eomV prof eniente sì dui 
verbo «uff<r«» (i/ruo ), sì, dal sostantivo *n (-capra ), il Te- 
soro di Stelano : e cbe Omgro voglia per V* Egida inten- 
dere, le procelle è chiavo «e non. altro, da.' seguenti versi 
dell'Iliade P, 5 9 3 e «cg. ,,' ' .,. . 

Kal tòt 1 iwlfynìtni iln» aiyiSx Swrifrr*» , • , 
ria/jftafójv, I**!» Si "Jurrà vtfiiatrt yahj-fuv • 
lff>i$x( Sè uì'ax piyaV iivnJKf tv* JS'hiya^i. ' , * 

Tum pater auratii Saturnini jEgùfa viliis 
, Sustulit , ac dtntit latt omrttm nutibta I&am 
. . • Involpii, tapis impUnt/ulpribus tao-fa'. • * . 

' Horrtndpmqut dedit tonitru , magnaguc trtmendam .' 
Cestamm Jcxlra concussi!: . (Cuftich. ) 

■ •. * • - ' • ' ' . • 

'( Le Voci /turati* e dextra non -son del teste- ). 

- La confqsióa di lignificati tanfo più ebbe luogo, qirento 
meglio V Egida io ambi i sensi poteva attribuirsi alle di- 
vinità' dei .greco politeismo , le quali per una parte- cóme 
Fulgerairicù dovean dirsi arbitre dell' Egida, e dall'altro, 
per costume tratto dalle superstitioni Libiche ("le quali "e 
per la trasmigratone di -Qanao, e per la colonia di' Batto 
'su mischiarono colla greca mitologia x kpecìàlmente .néHe 
favole di Minèrva) solcai» vestirsi i lo* simulacri 'di pelli 
di capra, secondo 1» osservazione dello jtcsso Erodoto 
(Lib. IV, cap. CLXXXVU). 
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Ma nel nostro cammeo YEgidct che Giove in- 
dossa non è già il cuojo della capra celeste, ma 
un artefatto industriosissimo, di Vulcano } cui le 
squame d'oro ond'è intrecciato e i serpi del lembo 
rendono trattabile e spaventoso *I par dell' Egida 
primitiva. Tale ce la descrivono i due sommi poeti 
Omero e "Virgilio: il primo quando nell'Iliade il 
padre de' numi la conségna nelle mani d'Apuli i (f): 
il secondo quando ci rappresenta i Ciclopi intesi 
a fabbricarne una a Minerva ■ 

squami* serpentum miroque polibant (*). 

(i)'Il. O, v. 3o§ e seg, . / — 

.• IXi Piiyti* M/n* f 

Ai«*^v, ififiXivuiv , icntatTtV |f i'pot 

|i U pai co; aiì omxi fo/njtxivai (°; fifiov àvàpv-j. 

"**•••* . • 

. _ - . ma/iu prarporlat ulraque 

.'.<. : / 1 terrifìeim , i»i7/ù horrtnlibut hirtam 

//mi: <:r./v /une , /.ir.- fulgtntem , Mulciber olim 

"Quam Jicii , donumqUt Jori tirili t ipst , virorUm 

^Terreni pavùlas tìirv ut geuamine 'menta, 

E nel il, v. aV la chiama aurea X.wffifuv. 
.(3) yfV. l'ib. Vili, v. 431. D'un' altra maniera d'E- 
gida ci da»ebbe idva'il celeberrimo tig. Heyoe (ad \y - 
lodoto Ili, 12, 3 r *pag. 748)» se l' inteiprelniione eh' egli 
du ad un luogo dello Scoliaste di Licofrone ( al.v. 355) 
fosse da abbracciarsi. L' Egi la sarebbe stata secondo que- 
sto scrittore un. simulacro di legno di Pallade Ninfa Iti- 
bica diversa dalla Dea Minerva e già sua compagna | d 
qual simulacro; Minerva stessa portava appeso al peMo 
1 quatr'un ordiar cavalleresco ), quando si assideva presso 
di Girne. Ma le parole dello Scoliaste, pOsson ricevere , e 
più comodj mente , una ben diversa interpretazione. Eccole : 
A5rvi Sk ircatluiro; «'ir' 1 àuri ytvoyivui (rUiiifo. im3n>*?n ) , 
4«2»ov intime i^o«o» xxrstVxrtKffaaa , KtaiiSM toi{ fip»ot( 8 
Atyiix- uù t-iir uifi-.-j-it-tr, irttei tù aif. Heyne COSI 
T interpreta .• AiKene rj'us'ùauua trisiit \ncmpe PaUtùiis 
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Intanto è ben degno notarsi come presso Omero 
non si mentovi mai la quercia per arbor sacra di 
Giove senza aggiungere al nume l'epiteto àìEgi- 
darmato (i): non per altra cagione, io credo, 
se non per quella , ebe sì Y una ebe l' altra ban 
relazione a Giove come al Dio del tuono e del 
fulmine : la prima , perebè sembra resistere alle 
tempeste del cielo ; la seconda , perebè n' è simbolo 
e geroglifico. Se dunque la corona di quercia è 
precisamente propria di Giove Egioco, avveduta- 
mente l'artefice ne ba fregiato le cbiome di que- 
sta immagine, ebe tien l' Egida raggruppata sul- 
l' omero manco quasi suo scudo. 

Peraltro , benché tali attributi di Giove sien tutti 
proprj del Tonante, l'aria del volto placida, anzi 
lieta 1) dimostra ebe quelle insegne son qui soltanto 

morluae ) simidarrunì rjui elaboratum apposuit pretori 
ri honore iltud habuit cum ipta se- coiloc/isset jitxta Jo- 
i-fin. Al che aggiunge t Ipxwn illiid sirttulacrum pudori 
apposuit Alitene , idque est illa Mgis quae dtae prò tho- 
race tribui solet. Io credo all' incontro che la genuina tra- 
duzione di quelle parole sia la seguente': Athene ejiis etiussa 
tris ti s , ligneo illius simulacro elaborato, pcctori rjusdun 
circumdedit id quod vocant /Egida , simulacrunvpte ip. 
som honore habitum juxia Jovem locavit. Cos'i il racconto 
è più ragionevole, consente con quello d'Apollodoro c 
dà alla voce I^mtì/xìvij il senso attivo come hanno amato 
di fare assai ordinariamente t greci -scrittoli usando i\-.J7- 
a»9at indilferentamente invece d , '^/"'«i." Vedasi per esem- 
pio Apollonio. Arg, I, v. g5g. 
(i) IL E, v. 6g3. 

Eitjv vff 1 AiycóXoto Ató; irrflouHil f*yù>- 
ed II , v. 60. 

* r <yy.'? > HWJ raraò; Atìj.Ar/ioXoto. 
Vis. Op. va'r. T. I. a6 
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simbolo di potenza , «non minaccia di guerra e di 
distruzione. Se volesse indovinarsi un'azione pro- 
pri^ di questo busto potrebbe dirsi eh' è un Giove 
\incitore", e che mentre la letizia del trionfo si 
spiega sulla sua fronte , non ha egli (incora depo- 
sto Tarmi, della battaglia. Anche ir movere solle- 
vando il capo verso la destra, movimeuto che dal 
ricader de*" capelli sovra la fronte è con gran fi- 
nezza additato , potrebbe interpetrarsi così , quasi 
al nume rasserenato dalla. vittoria rimanesse ancom 
alcuna occupazione guerriera. Ma in' sìmil* genere 
di congetture, comeche assai accarezzate da' re- 
centi scrittori d'arte, è troppo facile sostituire im- 
maginarie sottigliezze, alle semplici e Spesso acci- 
dentali ragioni dell'antico maestro (i). » 

Miglior fondamento nella storia dell' arte e nella 
cognizion dell'antico avrebbe colui die riputasse 
doversi quella qualunque azione che nel nostro 
busto apparisce, alla imitazione piuttosto d' un'o- 
.pera d'arte , .dove la figura si mostrasse intera 
qd in qualche detcrminata espressione ed atteggia- 
mento: lo che' dal sollevar dello sguardo , evi- 
dente nella disposizione delle pupille, rendè rebbesi 
più Verisimile (2). Nè «ia chi opponga a ciò l'ec- 

(1) Per persuaderli appieno come spesso 'i celebri mae- 
stri greci Tosterò alieni da certi raffinamenti , basta leg« 
gere il cap. 10 del Tib. Ili de* Memorabili di Senofonte. 

(2) LTqa figura di Giove che solleva lo sguardo e 1 
ciglio è in un avorio Vaticano edito* co' Medaglioni di 
Donarroti alla pag. 4° 3 - E mentre io scrivo queste note, 
S. 'E. il sig. Cav. d'Azarp ha acquistato un antico inta- 
glio ov' è incisa parimenti l' effìgie di Giove coronato di 
quercia , e con un movimento di testé e <Ji capelli non 
lontano da qublio del oammeo. '• 
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cellenza'-del Mogli/o ,• reputando cosa • indegna di 
lui 'il ritrarre nel cammeo una figura che non 
avesse egli da per ee. stesso inventata. Se Diosco- 
rideV'Gneo, PolicletQ e Felice non isdegnarono 
imitare , fóYse da Polighoto f la stessa immagine di 
Diomede (i) ; se Albone , Crohio ed Oriesa la stessa 
Musa' (a) j ae* Atenione rappresento- in cammèo la 
composizione medesima Onde fu tratto il rovescio 
del medaglion d'Antonino Pio esprìmente la pugna 
di Giove contro i' Giganti (3) ; sé finalmente l'At- 
leta -di Gneo, • il Fauno di Pergamo, >1 carro di 
Sostrato soq* ricopiati da opere' di scultura (4) j 
non vedo" perchè, al greco ed egregio artefice del 
nòstro cammeo si disdicesse imitar bel sno Giove 
alcuno di que* famosi archetipi per cui i pittori e 
gli scultori di quella età sembrarqn giunti al, sommo 
k apice delle arti. . '* . " . 

* » >" *■ ■ ■ 

(i) Posson vederci e /confrontarsi nell'opera deP sig. 

Ab. Bracci sugli, amichi Incisori alle tav. L , LXI, LXXV 

e XCVI. 

» Ivi , Uà' XIII , L\l e LXXXVDI. 

(3) Qeyne , Dissertazione sul trotto- dell' Àmieleo nella 
Raccolta di M Jansen , tomo VI , pag. 3b, n. a ; •«rttla- 
glione è fra gli Albani .tav. XIX. 

(4) Bracci nell'opera citata tav. LI , XCIl e £X. Il 
confronto de' due primi è ovvio ; per convincersi anche 
del terzo, .bàs (a -guardare il carro d'Arianna' iti un basto 
rilievo ricco di bella e numerosa composizione edito nel. 
ìflmeo Pio-CMheniino, tomo IV , tav. XX1Y. Può fan\ 
intanto questa generale osservazione «he- presso gli antichi, 
gli artefici di gran* valóre nelle arti del 'disegno areali mi- 
nor ripugnanza de T moderni ad eseguir copie di celebri 
originali. Può vedersi a cagioni d'esempio ciò che ho nit- 
rato a questo proposito intorno all' Ercole Fameiiabo nel 
tonto III del ìfusco Pio-Cltnien(inq, M. XL1X, p-, aai, 
n. i (dell'ediz, milanése). 



"Digitized by Google 



■ 

aof oiove , 

Quando più accurate descrizioni ci fossero per-t 
venute di quelle immagini di Giove nelle quali sì 
erano segnalati cotanti greci maestri, forse che 
potremmo alcuna opinione su di ciò proferire con 
men dispregevole congettura. Certo è che niuna 
di quelle effigie di Giòve posaamo opinare essere 
stata qui 'ripetuta, le quali* furono - dagli artefici 
eseguite sull'esemplare del. Giove d'Omero , rome 
quella dell'Olimpico di Fidia, o l'altra men co- 
nosciuta d'EùTranore (i). V annuenza dalla incli- 
nazione th?r capo significata dovea caratterizzar 
quelle immagini di' eran per conseguenza^ affa tjp 
dissimili dalla nostra ; come dissimili sono presso- 
ohè tutte quelle che dagli antichi monumenti " ci 
si . conservano. Il- 'Giove del- nostro cammeo è ora. 
perciò un ver<J singolarissimo originale, qualunque 
sia stato anticamente il suo primiero inventore^ 

Che se venga ricercato a qual uso potè desti* 
narsi questo ricco ed esquisito giojello L tauto mag» 
giore delle dimensioni anulari , non sé^tmBcilt 
additare in genere ove fossero più soventi smoàfa 
il costume anticò lai preziosi lavori adoperati. Gli 
utensili per le sagre cerimonie del culto pubbfìco, 
e gli anatemi o donarj che solean riporsi ne' tem- 
pli , sovente di scolpite o intagliate gemme ventano . 

(i) Sodo allegale ambedue da' greci coro menta lori d'O- 
mero a. qtrc' famosi verri, dell'Iliade ove ri descrive l' ac- 
cennar eh» fé' Giove col capo ( A , v. 5*8 }• I luoghi ri 
trovaa già prodotti nella gran raccolta del Giunio. Il Giove 
d'Enfranore era fra le dodici Deità maggiori dipinte in 
Atene: ma di tante altre effigie di Giòve, opere d' egregj 
maestri , non ci è pervenuta ebe la sola notizia, o qual- 
che altro particolare allatto inopportuno alla presente ri*- 
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adorni (i). Celebre era nél tempio .della Concor- 
dia in Roma il cornucopie d' oro dedicatovi da 
Augusto, di sì nobili cammei ed intagli arricchito, 
che la gemma di Policrate, lavoro di Teodoro Sa- 
mio 3 quella gemma il cui ritrovamento, credevasi 
a»er irritato gli Dei tontra l'eccessiva felicità del 
suo possessore, venia per ultima in merito ed- in 
considerazione (a). Forse il candelabro d'oro che- 
il re Antioco Dionisio avea destinato in dono a 
Giove Capitolino, e che apprendiamo da Cicerone 
essere stato di si lucenti e pregiati giojelli-in ogni 
sua parte abbagliante, ne contenea ancora degli 
scolti ed incisi (3). Ma già costume era invalso 
di, dedicar ne* templi le intere collezioni ò? intagli 
e cammei .appellate dattilioteche e si ricordano 
fra le più famose quella di Pompeo , spoglia di 
Mitridate, e quella d'Augusto riposte nel Campi- 
doglio queHa di Cesare donata a Venere Geni- 
trice, qoeibt' di Marcello consecrata ad Apolline 
Palatino (4). Nè dee pensarsi che le gemme cu- 

(i) Le insigni epigrafi del Partenone d'Atene edite dal 
dotto ed elegante sig. Chandler contengono in par^e la nota 
di quanto si conservava nell* Opistodomo o tesoro del tem- 
pio- .Vi si fa menzione di gemme e d'anelli. 

.(2) Plinio , lib. XXXVII , S I. 

(3) Alcune espressioni di Cicerone jragfiono ad ecci- 
tarne sospetto. C andela.hr um e ciprissimi* gemmi t 
etenim erat io tpUndort, qui ex clarìttimit et pulchcr- 
rimit gemmi* esse' debebat : ea varietale operum ut ars 
certarc vjdcretur cum copia. In Verrem. Lib. IV De tigni* , 

5 xxviii. . ; • 

(4) Plinio, XXXVII, S-ViSvetonio in Augusto, cap. XXX, 
M. Jannon de Saint Laurent nella sua prima Dissertazione 
tulle pietre preziote degli antichi , $ XlV, eh» è fra quelle 
dell'Accademia di Cortona, tomo V. /• - 
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«todite nelle dattiliotecha fossero tutte sciolte , o 
legate al più in semplici anella ; poiché anzi èrano 
spesso collocate e disposte a formar "vasi e ajtre 
suppellettili preziose ; altrimenti non \i Avrebbe 
avuto gran diritto Parte degli orafi e de' gioiel- 
lieri, a proposito della cui industria fa \ftfanjiio 
menzione delle lodate daÙUiòteclie \ allorché dopo 
aver assentò che, gì' influssi di Cassiopea, producono 
al mondo artefici tali , immediatamente soggiunge : 

Hinc augusta nilent lacratis munera' templi* ^ 
. .Aurea Phoeleis tertantia lumina fiammis : , 
Cejnnutrum 41 IuU radiante* bteibus ignes » 
Bine . Pompeia mantni veteris monumenta trùvpphi , 
' Et Mithndatcai yultus indula tropaea (1). 

Per non ometter cosa che circa l'uso tlelUv 00-. 
stra gemma possa argomentarsi, aggiungerò ancora, 
che il confronto degli antichi monumenti fa na- 
scér sospetto che '.-abbia essa fregiato alcuna delle 
superbe corone che circondavan talvolta il capo 
de' sacerdoti. Il cistoforo di Bellona Pulvinense , 
e l'arcigatlo della madre Idea hanno . arricchite le 
lor corone di simili cammei circolari, effigiativi i 
busti delle tutelari Divinità : cammèi che a pro- 
porzióne di quelle immagini corrispondono per 
P appunto alia dimensione del nostro (3). Gli ecrit- 

(1) Manilio, Attrowm, lib. Y, v. 5oo, e «eg. BenUen» 
ha cangiata luU io Jubar per provvedere , ocftn' egli crede, 
alla misura* del verso. Ma sqnza ricorrere a tal mulazìope, 
si può per ìintrtti e tinaie ft riunir atte tu ia una sola 
siilaha , considerando I' / per vocale ; o «negl'io sostituendo 
al que V et, come fece il Volpi oell' ediiion ' Cominiana. 
. (3). Vedasi PArcigallo nel tomo IV. del Museo Capito- 
Uno alla tav. XVI , il quajp" sella gemma «fi mezzo ha il 
busto appunto di Giove. 11 cisjoforo eh' i nella casa de' 
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tori antichi che han fatte memoria di questo lusso 
delle sacre corone , e die ricordano precisamente 
ne' lor fregi le .immagini di Giove , son già de- 
dotti nell'opuscolo onde il secondo degli accen- 
nati monumenti è stato copiosamente illustrato <i ). 

fa alcuno pertanto . de' famosi templi- asiatici , 
e forse nell'Efesino (nella qual città è tomaio in 
lucè il presènte cammeo) sarà stato .questo am- 
mirato: una volta, o fra' dqnarj del tempio, o nelle 
suppellettili sacerdotali; rilucente allora di tutta 
la sua nativa bellezza , eh' è adesso nel candido 
dell' onice dalla diuturna azione di qualche succo 
metallico leggermente e a liste alterne, oscurata : 
lievissima offesa che ripara colla testimonianza pre- 
stata alla vetustà il piccìol torlo fatto alT appari- 
scala. s ' '•;<:' •_* . 

Ha esitato alcuno sulla flgura primitiva del cam- 
meo; la regolarità de' due incavi semicircolari ed- 
eguali sembrandogli potersi derivare da scelta, del- 
l' artefice, e da comodo c convenienza d'uso. So 
bene che tal figura , per quanto capricciosa possa 
apparare, è presso a poco la stessa- dello scudo 
Beotico impresso nelle monete di Tebe, d'Orco- 
raeno e di Platea (a): ciò non- ostante sembrami 
evidente che que' taglj sien posteriori, dall' osser- 
vare che le chiome e la corona di Giove ne re- 
IT. adi' Oratorio è i nei so alla tav. Viti e spiegato alla 
pag. LX della prefazione di Gori alle /scrizioni Vantane. 

(i) Dominici Georgii Dùscrtatio de Anagljpho ec. 
or' è recato un passo .di Sveionio in Domit^aiio, eap^IV, 
n. ii, m1 un altro d'Ateneo lib. V, cap. X.11I.' Nella co- 
rona di Domiziano era parimenti l'immagine di Giove. 

(1) Vedami le Medaglie del Goltxid; Pellerin lìecueil, 
T. I, pi. XXIV e XXV; Htym, Tésoro Britana. T. I. 
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stano interrotte , anzi frammentate. L' antica figura 
dovea essere clipeata cioè orbicularc; e i due U- 
gfij posteriormente fattivi, o servirono di ripiego 
per dar qualche forma meno irregolare al fondo 
accidentalmente mutilato, o si debbono alla bar- 
barie de v Greci più recenti che adattarono U cam- 
meo a qualche loro utensile. 

Resta che della preziosa onice faccia motto , 
ben degna dell'arte che F ha nobilitata. Così chia- 
mandola , e dall' uso connine punto non mi disco- 
sto, che dal nome d'onice ha derivato la voce 
volgare di niccolo , e sicguo abbastanza le deno- 
minazioni scientifiche , riponendosi dal Plinio fran- 
cese nella classe delle onici tutte le pietre preziose 
composte di strati o laide di color vario (i). Che 
se altri ha classificato diversamente le pietre dure, 
stimo che un erudito non debba curar gran fatto 
le arbitrarie e sempre cangianti nomenclature de' 
medesimi naturalisti, c '1 loro perpetuo abuso degli 
antichi vocaboli. Quel che mi sembra a questo 
genere di scritto più confacentc , è ir ricercare con 
qual nome distinguesser gli antichi pietre siffatte, 
che i lor dominj e '1 loro commercio rendevano 
allora tanto più conosciute e comuni. Plinio dun- 
que ci ha trasmessa tal descrizione delle sardoni' 
che arabiche da non poter dubitare che gemme 
simili questo e non altro nome portassero : Ara- 
bicae (egli dioe) excellunt • CANDORE circuii 
praeluddo x atque NON GRACILI ; neque in 
recessu gemmae , aut in dejectu ridente ; sed in 
ipsis VMRONIBVS nitente: praetèrea substrato 

(i) Buffon, tlistoire de* Mincraux , Ionio III, pag. 5gi. 
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NIGERRIMO COLORE (1). H candore e '1 Ri- 
lievo del nostro cammeo , il nero perfetto del fon- 
do, » quel che più particolarmente corrisponde 
alla descrizione Pliniana il gran risalto dello strato 
supcriore nel' centro stesso (unibone) della gero* 
ma , rendono . questo confronto assoluto*. 

Ed .ecco percorse quelle riflessioni che la con- 
siderazione dèi hcl monumento mi ha sòmmini- 
strale : monumento che dall'Asia nelf Italia , anzi 
in Venc/ia è pervenuto , non per guerVa e rapina 
come Je gemme di Mitridate, ma trasferitovi dal- 
l'amore per le antichità e per le arti di S. E. il 
sig. caf, Zulian^il quale custodendolo gelosamente 
nella' sua betta collezione , può ben dirsi che nel 
tempio' di Minerva e delle Muse abbialo conse- 

crato. . 

-. : . ■ ■•« * •• , — > 

(:) Plinio, Hb. XXXVII , $ txiii. f/qftociò che ha ri- 
levato nella pitata Dissertazione il sìg. Jannón de Saint 
Laurent commentando il tato di Pfinió -sembrami nssai 
indeterminato , e molto meno intelligibile di Plinio <sìeiso ' 
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Eccellenza Revmindissma. 

. \ .. .... - , * j 

Il ricco ritrovamento di antichi argenti da scavo 
accidentale pressò il ràoniatero delle Religiose Mi- 
nime suH' Esquilino venuti a luce , é per fama e 
per vista non m'era ignoto (i). Anzi dalla opir 
nion mia su di quegli anticipi provennero alcune 
notizie che tosto se ne divulgarono , e che né con- 
cernevano f uso f età. Lai nuova osservazione che 
con più agio e con erudita compagnia ne feci ul- 
timamente presso l' E." V,. Reverendissima , e mi ha 
confermato nelle mie. prime idee, ed altre nota- 

(») Questo luogo è presso lé radici del colle popò oltre 
la Suburat' e "il sito .preciso del tesoro e on avanzo di 
oamere antiche di buona fabbrica , morate ed ingombre 
dalla ruina de' superiori edifisj. 
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bili particolarità di que' monuménti mi ha poste 
sott' occhio. Le quali cose tutte, siccome V. E. Re- 
verendissima comanda che io le vada enumerando . 
in iscritto , ed io tosto V ubbidirò con- questa mia 
lattea, contenente una," breve descrizione del ri- 
trovato, aggiuntovi qualche acceimamento di quel 
tanto che su 'gli usi è sull'epoca di questo pre- 
zioso-deposito dessi a 1 giudizio mio rettamente esti- 
mare'. . ' 

È in* primo luogo da considerarsi che V intrin- 
seco valore xli questo tesoro asconde al peso d'on- 
cie i oarj d' argento purissimo iti buona parte deb- 
raio, nel .che supera di gran lunga qualunque tro- 
vato d r antichi argenti non monetati di che la storia 
antiquari» faccia rammeworanza. I pezzi d'argento 
di vetusto logoro , e degni per la lor mole di qual- 
che *consideraziohe , /sono stati ordinariamente pezzi 
soli e scompagnati: per lo \>ià clipei 1 o piuttosto 
dischi o piatti .di varie grandezze , datli*dàgli an- 
tichi qualche- voha missorj , come que' di Fran- 
cia-, uno trovato nej Rodano- presso- Avignone , im 
altro nelFArva . presso Ginevra , edili nella raccolta 
del Montfaucon., iLprimo anche nella Miscellanea' 
di Sponio ; ed un terzo , eh 1 è stato creduto car- 
taginese, il cui disegno trovasi nelle Memorie del- 
PAocademia' delle iscrizioni (r) : -la sottocoppa 
degli' Ardaburj pubblicata- dall'Abate Rracoi j ti*-' 
' tra prodptta dal signor Abate Oderici (aj passata 
dal museo Canonici di Venezia nel Trivulzi a Mi- 
lano: il gran piatto o gabata del Museo Albani 
• » •'- * . •. , , ' '•• 4 

(i) Tomo IX Jiul. 

(a) De numo Orciiirigis. ■ ~ • 
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esposta dal Fontanini , ed un 1 altra . poca diversa 
nel Vaticano.. Appena per le lor piccole dimen- 
sioni mcritan ricordarsi alcuni vasi, tra' quali Y Er- 
colancse di cui si ha il disegno nella raccatta del 
Conte di Cajlus (i), il Chiusinq dal Demster», o 
il Corsiniano da "Wìnckelmanu illustrato. Trala- 
scio i minori pezzi che occorrono , benché sem- 
pre rari,- nelle «dilezioni de' curiosi. -La. presente 
argenteria all' incontro consìste non- in pochi uten- 
sili ma in un v-ascllamento assai numeroso - , i cui 
pezzi, fra' quah alcuni di grandezza e d'integrità, 
ragguardevole, hàn per la maggior- parte connes- 
sione fra loro , e furono ab antico artefatti per 
' esser (ulti muli a cornpòrre una sola suppellettile, 
che acquieta perciò ih pregio di curiosità unica e 
singolare , da tenersi in assai maggior conto di 
qualsivoglia altro dc^monumcnli argentei sinora 
indicati. 

I pezzi piùrconsiderabili mi sembrarono a prima 
vista destinati al nfondò muliebre d v .una qualche 
illustre .Romana del quarto o quinto- secolo del- 
l'era nostra > takhè potesser comodamente £ con- 
venientemente chiamarsi gir arredi d' un' (intica toù- 
ieit.i. ■ .. . 

II più .vistoso per artifizio e pec mole è fra 
questi- utensili una cassetta d'argento ( V. la Ta- 
vola XVII, n. i ). lunga palmi due e mezzo, larga 
due, alla circa uno, di figura quadrilatera, che 
gli antichi dalla sua materia ordinaria , che soleva 
èssere il bos-so , chiamai on pisshle; vocabolo al 
quale non ostante l'accennata etimologia ei'ag- 

(i)' Torno li, lav. ui, i 



giungcano eleganlemeo* gU epiteli d'argentea, 
aerea, stahnéa, ec. ogpi quai volta la verità il 
richiedesse , come fra 1 latini scrittori basta a pro- 
varlo' anche il" st>lo Plinio. 
. B a vero dire, ad ogni scatola coperchiata fu 
dato lo stesso nome : molti però sono i laoghi de 1 
classici che provano questa voce addotta a signi- 
ficare in ispecial maniera, qiie' vaselli ove Viponèan 
le <ìonne il lóro ornato o gFjstruracnti da ornar- 
ci. In fatti* le pittore delf LrcoJano ci mostrali )q 
colombe' di Venere intese a Arar col becco fuor 
d' una pisside quadrilatera un jnonilc di marga- 
rite (i): la bella Venere Chigiana di Menofanto, 
che sembra escita pur dianzi -dal bagno, ha a 1 
suoi piedi una simil pisside , ove si suppongali 
racchiusi i' suoi deposti abbigliamenti.' 

La .cassetta 7 di che ragiono è della stessa figura 
nell'area , senonchò invece cT un parallelepipedo , 
le sue due porzioni , vale a dire Xjih>eo o '1 co- 
perchio , formai! due piramidi trouche di base ret- 
tangolare, disposte à verso, contrario e congiunte 
fra di loro per le lor basi. Questa figura, che della 
prù antica ed originale è mcn Pevera, piacque più 
del'a prima nel dechinar delle .arti , cornei co- 
perchj delle due grandi arche di perfido -Pio-Cle- 
mentine, che sou del secolo Gottautiniauo, -il di- 
mostrano. . ., - 

. I baeeirilievi che si «piccano attorno a Uomo da 
lutto' F esterno della cassetta non hisrian dubbio 
4' uso al quale fu primamente ordinata. Sorr tutti 
allusivi allo -studio d'ornarsi, .e ad una giovine 
• - " •' •• • . . 

(r ) Tomo li Pitfurr ; Fregio o Vignetta della Uvok Vii. 
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sposa, il ri Ira Ito di lei è unito a quello del -ma- 
rito, ambedue in mezze figure, appunto appunto 
così disposte come nelle immagini scolpite sovente 
ne' sarcófiigi o dipinte ne' 'vetri, cemeteriali. Anzi, 
oome in questi • vetri medesimi , lo sposa è- collo- 
càta a man destra, e tien. nelle mani un .volume 
contenente , giusta la congettura ^el Bonarrolt, i 
palli delle nozze -o- la* scritta matrimoniale. A- tali 
immagini di matrone/ ritraile nelle lor- domestiche 
argcntevae^dlude siouraiticnle Giovenale Wella Sat. xi r 
dove ci descrive^ uno scialacquatore che per sup- 
plire alle sue pro/usioni risolve • 

...•*..'., • • . ■ ••• • • 

....;».. prri{uram arcesscre sumnujm 
Lancibus oppostiti , rvl maquis ivagre /racla. 

"»f . « ■ i * . . "*»' 

Queste protome son cesellale nel . piquo superiore 
• del copcrcluo (n. a )*e racchiuse entro una co- 
rona, > forse di mhio , che due Genj a Amori *so- 
slengouo.'La aposa ha il capo acconcio di più giri 
di caperti ^intrecciati nella guisa stessa di alcuni ri- 
traUi dt» f 3*£lena: l'uoino'hà un poco di barba 
ìjon djssirane da quella di. A^assimiano , o tal sé 
si vuole-, come U portati le immagini di Giuliano 
Apostata e d'Eugenio ( n. 3). L'abito che gli co- 
.pre il petto è ima clamide allacciata sull'omero 
destro con una di quelle fibule uncinate che sono 
ancora sì ovvie .nelle raccolte di cose antiche. 

Ijquattro trapèzi -che formano il pendio\.dcl co- 
perchio roppresentan'aie 1 baasirilievi Venere Marina 
colle JNei-eidi: un Tritone lq regge innanzi lo spec- 
chio, siccome in un bei cammeo Farnesiano (ri. i , 
5). Queste immagini che, al pari, di quelle del 
piano, negh abiti e ne 1 Sfregi son messe a oro, ocCu- 
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pano tre lati: il posteriore (n. ch*è senza, dorati** 
re offre un più curioso argomento . la deduzione 

' cioè della sposa al palagio del novello marito, co-» 
spicuoper molti tali o cupole t te , come altre fab- 
briche' espresse in qualche medaglia corittìrnìata , 
e. sostenuto da colonne spiralmente bacccllate ì il 
qual sostegno , Avendo sin da 1 buòni tempi dell 1 ar- 
chitettura jocominciata a ricevere questo forse/h> 
z'ioso abbellimento, di rado f nella decadenza del 
buono stile ne rimase privo. 

Dove il coperchio, mobile "Su due gangherelli', 
abbraccia, colla sua estremità anteriore V alveo dalla 
pisside, (n. 7) rimane un orlo orizzontale tutto piano, 

- sul quale si legge la seguente iscrizione segnata in 
buoni caratteri da sottili lineamenti circoscritti, e 
mutilata più al fine che al principio così: (-V. n. 1 , 8 J 

«CCtnDÉ ht PftOUECTA VIVATI*'.". .". ". KCH . . : (l) 

•* ' ; . . . ' 

(1) Erano scbrsi'pOclfi mesi dopo l'edfzJone és questa 
Ietterà, quando il Pr/lato'che avèa presso Vi si la de- 
scritta argenteria ^ facendo' fare più minuta ricerca ' fra i 
piccioli frati lumi thè rimanevano del. trovato, scopri il 
compimento della epigrafe che si legge, sul coperchio della 
pìsside. Vi si trovò I' S'iniziale della prima parola, .se- 
, C.V5DB, preceduto dal monogramma di 'Cristo della sua. 
più antica figura , nella quafc il X è. alquanto 'rovesciato 
per formar la croce -P ( V. Tav. XVIII > n.- a5). Lè due 
mistiche lettere 1 ed « Ifaecompagnavino. Veduto tiò^ 
non face? più sorpresa il vivati» in cnaisTO ch« termina 
riscriiion*. (V. Tav.XVÌI,o. 1, 8}^Tav. XV11J, n: 2©.). 

Questo supplemento genuino; e fuor d'ogni dubbio, ha. 
dissipate le Congetture che aveva . io proposte,' non giti 
perchè siniilr clausola non mi fo*s« venuta in mente , ma 
perchè noo «rdiva di- leggere questa pia forinola sotto im- 



2 ,6 • «ffvricA 

Sccundc ei Projecta vivaìis, forse a cagion d'e- 
sempio ab Epitynchano,.o Epit [ynclianas, ovvero, 
curii Jnchario : ciun Synchorusa o Minili ; for- • 

emblemi, c figure gentilésche trovar»? talvolta nelle pitture 
delle catacombe, ne' sarcofagi, ««'vetri, ed in', altre an- 
tichità di Cristiani: ma le notate dal Borìhrrtiti ( Ve- 
(n _ fvl „. ti. - , ?.<">; ) , come altre dil ci m (Risentano 
nella Roma Sotterranea , sono perspnifbmriani meramente 
pocliclic , quali «per .esempio qncljc del Sole , della Luna, 
de* Venti, delle Stagiom, deRe Città, de' Fiumi ; o sem- 
plici ornati , come geni, maschere e simili ; e ni ire figure 
di ambigua significazione. Di numi del paganesimo. , • tali 
come c qui V onere , non . aveva io presente esèmpio al- 
cuno. La mia interpretazione di mieUe lettere frammen- 
tate aveva quindi una certa vcrisimiglianza : ma^l sup- 
plemcnto , scoperto poi-, ha ^mostrato esser vensMno cìb 
che sembrava allóra poco ycriiimile. 

Che direm dunqne di questo strano accozzamento di 
segui cosi venerabili, d' acclamazioni cosimiìc, con figure • 
non esjcnti sólo da correJaxjoné' d'ut tra co\ paganesimo , 
ma pur anco di qualche lascivia ? forse i' artefice era pa- 
gano , c il cristiano possessore dell' argenteria facea poco 
^menzione agli ornamenti progni ebe vi si erano aggiunti ? 
•forse l'argenteria trovatasi fatta 'per "uso di sposi pagani , 
c i nomi ebe vi si leggono son quelli de possessori po- 
steriori? Ovvero la Dea di Gnido è qui solamente come 
simbolo della bellezza , nlla maniera, stessa che, ne' libri 
sibillini scritti espressamente contro l'Idolatria, trovami 
pur nominati Nereo e Nettuno ( .tìb. I), come aflcgp- 
ria delle acque l Qncst' ultima congettura sembrami più 
verisimile: eoù le -pagane divinità sono spesso introdotte 
nette poesie d'AiIsonio e di ..Sidonio Apollinare scrittori 
cristiani-, e die" a Cristiani per lo più scosselo. <Juealo 
aLuso ^so'jlel -rinascimento delle arti" fii portato ali ec- 
cesso. Bastimi a pftota di ciò le Tavole scolpita sulle "porte 
di Inonzo da/tempio Vaticano verso la.mcta del secolo xv. 

Per tornava «Ila nostra iscrizione , indizio di Crisùaac- 
smvo e,a pure V um.l nome d» Profeta. L *ata ricordata 
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mola diaccia m azione tanto comune in monumenti 
<T ogni genero dal terzo secolo, al -quinto , e unita 
qualche volta col nome dèlia persona acclamante, 
come in. quel vetro del Bonarroti <i) Benedicte 
zescs (vivas) a Saeculare, e forse nel bassorilievo 
Capitolino molto più antico; Boni/irti vivas Sa- 
cerdus o' «colla menzione d'altri stretti. con- 
giunti , come ne' seguenti: Saluti zcses ( viyas ) 
cum Donata ; Maxima vivas ùum Dextro ) o ge- 
neralmente* c wn charis tuis ; o vivai is ciun om- 
nibus vvstris,' e simili (3). Nel primo caso l'ultima 
voc<r mutilata farebbe il nome dell' artefice o del 
donatore, nel «conilo ci darebbe quello o della 
suocera o di qualche altro affine. Ecco intanto i 
nomi do 1 due sposi, Secondo e i > ro/€itii i su' quali 

a questo proposto una giovinetta cristiana omonima , 
sposa di un Pruno e figlia di un Froro , t epitaffio della 
quale fu scritto in ver.si da S. Damaso Papa , ed è net 
.Tesoro Mumtoriano. Un' altra Pro/ella era nipote di Giu- 
stiniano, figliuola di Vigiianzia sorella dell'Imperatore 
( Procopio, de bello £o/A.-III r c.,3i e 3a ). Questa fu 
moglie d : Arcol/indo , poi di Giovanni ; e V averla. Teo- 
dora negata in consorte ad Artabano fu cagione d'una 
.congiura contro la vita di quel monarca. Il nome poi d\ 
' Pro/etto o Prcjctto leggesi più d' una volta nel Martiro- 
logio; e notano i fìoliaodisti (ad diem xxv Ianuarii ) 
eh* i nomi d' alcupi luoghi e d' alcune famiglie , come 
Saint Pri, Saint Prie, PrJ, son* corrotti da questo; • 
ricordano delle chiese *osi denominate da un sanjo ve- 
scovo degli Arverni. Finalmente il nome di Prcjctto, Prae- 
jettus , si "ritrova in una Upida della collcticn Vatica- 
na ( Marini, Anali, p ag. 4o5 •* fine ). " ' 

(■) Osservazioni su i vetri, e»^.S0v. ■ ih t 3. 

(i) Tomo IV Museo Capii, tav. t.tv. 

(3) • Bonarroti , ivi, tav. xxi , i; xxtv, i';.xxx, i ; 
XXW; c Fdbtétti, Inter, c. vii, p. 537. • . 

Vjs. Op. var. T. I. . 28 
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dovrem frar/poco tornare, ed ecco nella esposta 
acclamazione un altro carattere cronologico del mo- 
numento, cui però non amerei trasportare sino al 
cader del quinto secolo: e ciò in grazia principal- 
mente dell 1 arte l scorretta al c'erto nel disegno , ma 
pur dotata di qualche eleganza di forme e d'una 
certa esattezza e pulizia di lavoro distante ancora 
assai , dajla seguente barbarie. Vi a\ confrontino , i 
dittici consolali incisi verso la fine del secolo quin- 
to, e'1 paragone diverrà provo qonvinceutissima 
della opinion mia. ' . - 

I bassirilievi de' quattro inferiori trapeli con- 
fermano sempreppiù la già indicata qualità del- 
l' arredo. V. è effigiata la giovine matrona ( n. 6 ) 
che au magnifico sellile ( gli antichi (i) han chiamato - 
sovente cattedre. .le sedie ove le donne assise si 
"ornavano) sta acconciandosi. le chiome ) e le sono 
attorno ed in piedi, disposte » distanze uguali 
entro certi architettati compartimenti , ( owj ne* 
bassirilievi di questa e della -superiore età") le sue 
damigelle. Qual di loro le reca lo specchio, quale 
il patripò , quale uno od un altro arnese : due so- 
stengono i doppieri <n. 7)} ma la prego a fissar 
la stia attenzione, su quella ancella dalle cui mani 
pende, per Ire catene uno scrigno con coperchio 
piramidale ( V. n. 1 ). 

Questa suppellèttile ésiste tal quale nel numero 
de 1 ritrovati ( T, XVIII , n. 9 ) ,-e si conservano an- 
cora in parte le tre catene, unite da capo in un 
maggiore anello, dalle quali si sospendeva. J\è a 

. • * * * * • "• 

(1) Gra»ia Sai. I, Giovenale Sai. VI*, Qijix, 

. r >? ; c ivi i filologi. 
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caso ho dato a tale arnése il nome di scrigno , 
vocabolo pròpriamente adoperato a .denotare que' 
rotondi forzieri ne 1 quali i volumi si riponevano.: 
la san figura me ne ha dato motivo. Questa ne' 
più antichi monumenti perfettamente cilindrica, nel 
nostro , secondp il genio di quo' tempi , è cangiata 
in poligona. Del rimanente nell* aspetto lor gene- 
rale non son punto dal -nostro dissimili quegli scri- 
gni, che pressò le figure togate e le Muse, nelle 
sculture, nelle pitture antiche, e sin nelle minia- 
ture de', codici , appariscono tutti ripieni di folti 
voltami. Ad «uno scrigno conviene certamente assai 
V ornato esteriore' rappresentante le . nove Muse , 
otto effigiate ne' maggiori de' sédici lati del poli- 
gono , la nona snl piano e ,nclla sommità del co- 
perchio: come scrigno -ancora è diviso interna- 
mente da una lamina di rame, stata, a quel" che 
sembra, ricoperta -in antico di qualche- drappo, e 
però di men pregiato metallo che tutto il resto ; 
la qual lamina, sospesa a mezza altezza dal fon- 
do, è forata con buchi circolari simmetricamente 
in cinque siti. Ma non immagini alcuno esser que- 
sti i loculi de' volumi , poiché vi corrispondono 
altrettanti vasetti unguentar j d'argento liscio, cosa 
che non sembrerà strana a coloro che si ricor- 
deranno essere stati gli antichi' scrigni tradotti al- 
cuna volta a quest'uso,^ e rammentarsi quindi da 
Plinio Scrinia ungitentorwn (i). 

t bassirilievi e gli emblèmi di questo nostro sem- 
brano ordinati per uno scrigno di libri piuttosto 
che per un vasel di profumi, nè perciò alieno dal 

. • * . * 

(1) Lib. XIII, g ì. 
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mondo muliebr? dove di libelli e di scrigni si 
fa talvolta menzione (1) ; ma forse, destinato al 
primo , sarà stato cangiato al secondo uso. Tutto 
il contrario era avvenuto molti secoli . innanzi del 
gemmato scrigno unguentario ( nartheciurh ) del 
Re di Persia , ne' cui loculi il vincitore Alessan*- 
dro fece sostituire agli ònici de' preziosi unguenti 
i volumi delle Omeriche poesie (2). Intanto an- 
che da ciò, e dalle stesse espressioni, di Plinip 
nella narrazion che ne fa, si rendè manifesto come 
fosse costume, senza cangiarli di forma, adoperar 
questi arredi ad usi totalmente, disparati e con- 
trari. f 

Le Muse cesellate attorno attorno dello scrigno 
sarian degne di qualcbe riflesso , sì per contò della 
disposizion loro, che de 1 loro simboli. Li quanto alla 
prima 3 sarebbe da Piotare che la musa Erato è 
scolpila sola «ul piano -del coperchio : la colonjba 
di Venere che 1' è presso la contrassegna, per la 
Musa degli amori e delle nozze , ed ella stessa si 
sta intcssendo uh serto di fiori; scegliendone da 
un gran paniero che l'è a fianco, forse per or- 
narne il letto geniale 3 uffizio ben conveniente alla 
Dea degli epitalamj , la quale nelle suppellettili della 
novella donna dovea tener luogo distinto dalle so- 
relle. Fra i contrassegni delle altre, die tutte hanno 
v - ' ' ' ■ 

(i) Oyaùo Epod. Ode Vili ; Giovenale Sai, VI', v. 278. 

(1) Plinio, -iib. VM^ S Alexander magnus inier 

spoli a Darti Pcrsarum r'egir unguentorura «criuio capto , 
quód crai, auro gcmmisqUe et margarilis pretiosum , va- 
rio*, ejur ujhs amici s dtmonttrantibut ( quando laedebat 
unguenti lellatorcm et mititia tordidum ) : immo hercule 
inquit libroruni Itomeli eustodiae fLtur. 
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il capo fregiato delle piume delle Sirene, è nota- 
bile il codice quadrato nelle mani di Clio (n. i o )., la 
maschera pantomimica colla bocca stretta a piè di 
Polinnia, dèi quale attributo di- questa Musa ho 
a«cennat<r altrove degli altri esempli (i^ finalmente 
il vaso, emblema ordinario de' sacri agpni., presso 
Calliope. In un sacrofago del Pio-Clementino serve 
questo simbolo a distinguer" Tersicore che suol- 
cantare i vincitori atleti (a): qtn forse è aggiunto 
a Calliope , perchè in "quel secolo anche l' eroica 
poesia recita vasi talvolta nelle panegiri o adunanze 
de' solenni giuochi e - certami. Ma tralasciando que- 
ste miriate discussioni , le farò osservare che Ira' 
grotteschi onde vanno adorni gli òtto lati minori 
si riconosce in uno il vestigio della serratura ed 
il forame per: introdurvi il boncinello, o la chiave, 
come in molte immagini di scrigni scolpite o di- 
pinte. ". . . - - v • .. 

Più altri vasi é strumenti debbon contarsi fra 
gli'ulejisili dello stesso mondo oiuliebre. Così "per 
esempio due braccia di fanciulle al naturale ornale 
de 1 loro smanigli ( n. 1 5 \ , il quale abbigliamento 
distingue talora nelle due mani in fede incise in 
antiche gemme la donnesca dalla virile. Queste 
Teggono due candelieri, e sonper rissarsi alla pa- 
rete, dove siffatta specie di candelabri ritiene an- 
cora fra noi , e per avventura da tal forma > il 
nóme di bracciuoli. Cosi cinque piattelli quadri- 
lateri a foggia di schifo d'assai polito artifizio, e 
quattro scodelle leggermente concave (n. 1 1 ). I 

(i) Musco Pio-Clementiiio , tomo I , tov. Milite "to- 
mo IV, lav. xv nelle noie. 

(a) Ivi , tomo IV, la», xv. . • 
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quali tutti han Del centro dué cifre o nessi di leU 
tere messe a oro*} e. racchiuso entro una corona 
di lauro parte dorata e parte colorala con quella 
specie di smalto di • cui solevansi decorare ne', bassi 
tempi, e fers'anco negli a)ti, le " argenterie , é che 
dalla sua tinta fra bruna e verdastra, fu significato 
col vocàbolo di niello ,. Nigplì/um (i). Cifre o mo- 
nogrammi, di questa fatta ne' monumenti del quarto 
e de' seguenti secoli erano usitati , ne' quaHi tutte, - 
le lettere d 1 un nomo ve ni a u comprese, ma di gran- 
dezze disuguali fra loró e connèsse bizzarramente. 
Tale è quella del Calendario Lambecianoó . di Pi- 
localo, scritto tv. quel .che pare area la metà del 
quarto secolo 3 ove leggeri unita ad altre non fa- 
cili a dicHerarà la voce Oriente : ' tali quelle che 
né* dettici consolari ci danno i nomi fra gli altri 
di Clementino e d'Àreobindo , o V altra dove al 
Bonarroli , che molte .più ne arreca, è- piaciuto 
di legger Bomulus (2) : tali ancora e forse ài mi- 
glior tempo son quelle che ne' càpitellf dr S. Vie- 
tale e xh $. Agata in Ravenna racchiudono f nomi 
di Tito Cornelio Nipote (3). Altri esempli assai ne 
tralascio, come più recenti e Auperfluì. Nelle no- 
stre sembran' contenuti i pomi de' due corijugi in 
guisa -che possau leggersi così*:' 



«• 
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(1) Vedi il 

(i) Bo.wroti, Dittico di Somalo, apprettò le 
si'on» tu i uèlri. 'j.r,-s ,p ,y 



(3) 
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lezione che confronterebbe. colT epigrafe -della pìs- ■ 
side che ci. dava Projetta appunto e Secondo) e 
Turcio Secondo era di fatti a quest'epoca tale 
uomo-, cui e la ricchezza e la dignità che questi ar- 
. redi annunziano ottimamente ei. conveniva , come 
a colui che le primarie cariche di Roma e dell' Oc- 
cidente aveva esercitate , e la •cui ià miglia ^ ch'era 
quella degli Asterj , fece quasi per tre secoli in 
questa -città la più splendida comparsa: o fosse 
egli Turcio Secondo prefetto- di .Roma nel 339,. 
o l'altro dello stesso nome che occupava l' uffizio 
medesimo nel .362 (1);' . • 

'fiori dèssi peraltro ' dissimulare che il . C del- 
l' rtltiaia sillaba nel monogramma Turcik formato 
in guisa che- sembra- piuttosto un G, e ciò in 
ciascuno de' pezzi medesimamente. Anche il primo 
monogramma sembra contenere un M o un V che 
poco si accordano col nome, di Projetta- 

Prima di . osservare le altte reliquie che a per- 
suaderne dell'alta condizion dello §poso possono 
condurre , è necessario scorrer colf occhio i -re- 
stanti arnesi di questo mondo muliebre. Ma come- 
dimenticava io di notare che sotto l'una delle .quat- 
tro" scodelle è segnata a punti la seguente epigrafe ? 

■ t.' 

SCVT . UH P . V . 

la quale interpretar si debbe assolutamente,- Scu- 
tellae quatuor, pondo quinquc, ed accusa il nu- 
mero e. il peso- di que' pe&ì uniformi presi tutti 
insieme.. Chi ce dubitasse, non avrebbe che a- 
porli \utrt e quattro sulla staterà, come V. E. 

(i) Coniai de Pracf. Urbis agli anoi indicali. 
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Reverendissima vide- fare ; e comprovarsi così l'ac- 
curatezza della epigrafe non meno che la giustezza 
della interpretazione. . , 

Più.a'Urì arredi, come accennava pocanzi, sem- 
brano aver Fatto parte del fornimento medesimo,, 
o si considerino i cinque vasi di bella forma , uno 
de' qualicesellato ad arabeschi ^ un altro colf epi- 
grafe di niello alquanto cancellata, dove sembra 
leggersi . . ..■ " . . - * . • 

PELEGRIHA . VTERE .• FELIX - 

con iscambio dell' L per R , che in questo nome 
non è affatto nuovo ; o . una lucernjnà portatile 
d 1 un sol lucignolo , o le anse «1! altri vasi ed uten- 
sili perduti , o i diversi cucchiai-i. per uso delle 
manteche e de'- belletti , o- la gran, conca di forma 
appunto d' una conchiglia lavorata elegantemente , 
ma in parte frammentata, a cui rimane ancora 
aderente nn -piccol pezzo di Ufitèo, p dello stesso 
sciugatojo, testimonio evidentissimo- della fretta, 
anzi della precipitanza con che -i pur "pr ritro- 
vati argenti' fuTon nascosi. 

I pezzi relativi a dignità dell' antico possessore 
poco dianzi accennati sóno, a mio credere} i due 
gran pomi \ n. ao ) e i. gueruiuiénti delle quattro 
estremità delle stanghe d'una grandiosa gestatoria 
(n. i<i, 17, 48, 19), eseguiti tutti in argento mas* 
siccio e in gran parte dorati. I due pomi sferici e 
baccelli! li simigliano perfettamente quelli delle sedie 
Papaji , come specialmente compariscono ne 1 Ponti- 
fici ritratti del sècolo decimosesto: per avventura 
c|ie la moda non n' era mai stata in Roma interrotta, 
0 che si era- su d'altri antichi esemplari nella re- • 
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stituzion delle arti restituita.' Non era forse ugual- 
mente facile apporsi air uso degli altri quattro pezzi 
che ho dichiarato per ornamenti mobili, o per 
dir meglio amovibili, dell'-estremità delle stanghe 
d' una gestatoria : ma ora che questa idea ò stata 
proferita, sembrami . dalla verisimiglianza sua co- 
tanto racóomandarsi , che sia difficile non conve- 
nirvi. Son quattro cubi o dadi d'argento, al di 
dentro vóli-, .mancanti tutti d' un lato eh-' ò il po- 
steriore, per inserirvi la stanga. Son guerniti -cià- 
souno d^urta catenella fermata da un capò- sul lato 
superiore del dado', e armala dall' altro del suo 
puntaU?. Il superiore e Y iuferior lato dei cubo han 
due fori corrispondenti, ne', quali dovean inserirsi 
il puntai? e la catenella,, e traversare il capo della 
stanga ugualmente, traforato per fissarvi questo mo- 
bile ornamento, mobile appunto perchè si potes- 
ser le stanghe liberamente rimuovere e farle pasj- 
sare'per gli anelli della gestatoria quando cessava 
. l' uopo di trasportarla. 

Inoltre l' anterior lato di ciascuno de' quattro 
cubi ha sospesa per un picciol ganghero ( i no- 
stri artefici lo direbber veritiera ) dall'orlo suo 
inferiore una fronde d' argento pur mobile ed oscil- 
lante, che serviva a coprire U puntale quando la 
stanga era sugli omeri de* portatori e vieppiù ne 
arricchiva l'ornamento; la cuj • principal decora-, 
zione consiste poi in una figurina femminile se- 
dente stili' anterior parte di ciascun dado, anch'essa 
d'argento, tutto dorato, fuorché nelle carili, e di- 
sposta in maniera da non ammettere altra base o 
piedestallo, ma di restar pendente su quella iso- 
lata estremità. I soggetti dellfe quattro statuette non 
Vu. Op. var. T. J. . 29 
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restano incerti , e son le quattro più chiare me- 
tropoli del lloniano Impero : una è Roma coli' elmo 
in capo,*e nelle mani l'asta c lo scudo ( n._ iG); 
1 ? ultra è Costantinopoli, o la novella Roma, pur 
coli' elmo, ma sostiene il cornucoplo nella sinistra 
qual ne' suoi medaglioni latini , e nella, destra Ita 
la patera come Dea (n. 17 ). La terza e la quarta 
non son galcate , ma turrite : una è la città d'An- 
tiochia, ed a' piedi ha la mezza figura ignuda del 
fiume Oronle nella guisa stessa che l'offrono le 
sue medaglie < n, 18 ); l'ultima, che pur* la sola 
analogia determinerebbe per Alessandria, ha lc'spi- 
che e le frutta in ambe le mani , e '1 rostro di 
nave a' suoi piedi, simboli che le dannò angora 
i monumenti numismatici , e sono atti a significare 
la -fertilità dell' Egitto e la frequenza di quel ne»- 
bilissimo emporio ( n. 19 ). Le figurine son ben 
composte e diligentemente- condotte, lo che tanto 
più risalta nella loro perfetta conservazione; : e 
come l' immagine di Costantinopoli- fórma un punto 
fisso per non arretrar più oltre dell'anno 33o l'e- 
poca del lavoro, co6Ì la non dispregevole medio- 
crità "dello stile ci dissuade dal troppo avvicinarla 
alla total decadenza, d' arte , che i monumcnti.de' 
seguenti secoli ci dimostrano. ' 

Dèi costume di portar sulle spalle le sedie, cù- 
ruli o cattedre. de* consoli romani, prevaluto .nel 
quarto secolo e nel quinto j molli sono i certi ar- 
gomenti che ne assicurano, tratti principalmente- 
dagli scritti di CÌaudiano e di Sidonio Apollinare, 
e già da' filologi rilevatr e raccolti (1): alcuni de 1 

' (0 Vedasi la noia di Buimnnno a Claudiauo ; /fr Mallii 
Theodori cvts. v. 2-8. " 
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quali mostrano che anche verso i< consoli non Au- 
gusti il rito medesimo si praticava "(i).. Potè dun- 
que appartenere questa ricca gestatoria alla casa 
stessa degli Asterj , senza aver uopo di ripeterla 
dalle guardarobe del Palatino. É comecché i Fu- 
sti consolari ne tacciano sino ali 1 anno 494 ; J e an ~ 
ticho lapidi onorari de' fasci questa famiglia insin 
dal secolo quarto (2). Sembra in oltre che sugli 
omeri, c non già rette dalle braccia stese e pen- 
denti de' portatori ; si recassero anche le gestato- 
rie , o seggette ordinarie delle matrone e de' grandi, 
se lice argomentarlo da quella dama dr Giove-* 
.naie (3), •' . 

Qtufe tongoruni vchitur cervice Syrorum. 

Nò diversa ©osa persuade ¥ espresslon di Catullo 

quando si lagna di non av.ere ; 

» »•**•* 

Fractum qui velcrìs pedem grabati . 
In collo siòi collocare possit i). . 

Sennonché penso io che gh' anelli, non alla pre- 
della, ma presso a' bracciuoli delle gestatorie si 

.aggiungessero, cerne in quella per esempio dipinta 
da Raffaello ' nell 1 Eliodoro. Comunque ciò fosse , 
egli é* certo che tanto ornamento per abbellirne 
le stanghe le supponea sollevate in alto ed espo- 

* ste alla vista. 

(1) Clandiano , de Mallii Theod. còns. y. 379. 

(1) Museo Pio-Citmeniino , tomo II, pag. ai (a) -*■ 
Grillerò, CduÌxyi, ifc 7. — Corsmi, de Praef. Urbis ad 
an. 33rj. ' 

(3) fitti. VI, v. 35 1. Vedasi anche la Sat. I , "V. 

(4) Ep- X. * . 
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Per quello poi ebe riguarda le immagini delle 
principali città dell' Impero, entravano esse pur 
frtwk insegne e le decorazioni delle persone di alto 
affare, o che esercitavano le primarie magistratu- 
re: ce ne fan prova abbondante le miniature slesse 
aggiunte a' codici della Notitia Dignitari/in , "come 
àncora i più volle lodati dittici consolari, dove 
il console siede ordinariamente fra le figure stanti 
delle due Rome. Sembra poi che simili immagini 
l'ossero in arre' secoli ripetute frequentemente ad 
ogni motivo di convenienza che se ne presentas- 
se. Là sottocoppa d'Ardaburio eh' è nel Aluseo del 
Gran Duca di Firenze ci offre in grafito Y effigie 
di Roma e Ravenua. Nella Tavola* Pculingeriana 
son dipinte le imraagirn' di, Roma, di Costantirro- 
]K>fi e d'Antiochia motto -alle nostre conformi. In 
un manuscrUto antichissimo' che fa già del Péi- 
rcscio, e conteneva il Calendario stesso menzio- ' 
nato .sopra ,* ma più ricco di figure che ndrt è nei 
codice Vindobonense vi si vedevano -aggiunte- le 
ligure in piedi di quattro famose città, Roma , Co- 
stantinopoli , Alessandria e Treveri , indicale cia- 
scuna dalle loro epigrafi non- mVno che da' loro . 
simboli } e le spichc e le navi distinguevano anche 
fra queste, come nelle nostre «tatuine, Alessan- 
dria: confronto che debbo interamente alla gcn-' 
tilezza del .dollissimó comune ^mico signor Abate 
Gaetano IVJarinij il quale gli apografi esattissimi 
di queHc singolari ed erudite miniature e mi ha 
falli conoscere e mi ha cortesemente comunicati. 

Finalmente accrescono il numero ile 1 mouumenti 
e la ricchezza del trovato delle /ale re, o pettorali 
equestri in gran parie dorati", Sono compisti di 
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scudetti su cui rilevano maschere di leoni , aquile 
ed altri fregi, ed han la loro luni/le pendenti nel 
mezzo! Questi, arnesi cran destinati forse a 7 cavalli 
e nftili, che dovean trarre il carpento o della, ma- 
trona o del signore , giaechè gli uomini .ancora , 
contra 1' antico romano costume, non Sdegnavano 
a quel secolo andare' attorno ne' cocchj per la 
città : vennero poi, coni' è verisimile , deposte col- 
F altra argenterà, ili questo stesso nascoso tesoro, . 
che sembra in qualche subitaneo accidente celato 
in fretta ; e quindi affa Ilo, o per assenza o per 
mòrte del nasconditore - , rimaso derelitta ed igno- 
to (i). Tàlynò potrà figurarsi , né impropriameìi le, 
esserne stata occasione un qualche saccheggio, a' 
qualU Roma nel calamitoso quinto secolo fu espo- 
sta più, volte. Ma questa, od altra sia stata la ca- 
gione, del nascondimento, è riuscita certo per noi 
fortunata , quando ( ciò che ne' preziosi metani beh 
raro accade ) ci La conservato quest' argentea sup- 
pellettile intatta dall'avidità di tante gepera'zìon( ■ 
la qual.poi per .più singoiar sorte si è rispettata 
per sino* da' trovatori r che paghi per l'ordinario 
assai dlT valore iutrinscco di tali trovali si affret- 
tanp a" fonderli j, per così meglio sottrarli alla no- 
tizia de' proprielarj é del 'Fisco, Quindi P estrema 
rarità di simili, scoperte, come gli Accademici Fran- • 

•; . . \ \ ■ 

(■) Pptrebbe altri credere che una improvvisi 'mina 
dell' edilizio avesse nel tempo stesso precipitati e sepolti 
tutti questi argenti'. H vedervi però adunati insieme de' 
pf2u di questo metallo destinati ad' usi molto fr.» loro di- 
versi , v che perciò appena potrebbe supporsi che teirisser 
conservati- insieme , è cagione che preferisca lu prima opi- 
nione. 
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cesi delle Iscrizioni hanno osservato, a proposito 
d' altri antichi argenti che per peso c curiosità. non . 
agguagliavano i nostri : il giudizio de' quali come 
ali 1 estimazione di queste nobili reliquie conducen- 
lissimo, non disgradili V. E. Reverendissima ve- 
der riportato a piè di pagina (i). Degni son duu- 
que gli argentei monumenti che abhiam. descritti, 
sì per gli accennati motivi, sì per le non comuni 
memorie d' usi e di tempi, delle quaji ptucchè della 
loro materia stessa van ricchi, d'esser conservati 
e riposti in qualupque collezione d' antichità più 
doviziosa ed .illustre. -, 

Ma già mi avvedo che questa lette/a cresciu- 
tami sotto la penna .è giunta ornai alht prolissità 
.d' una vera diatriba : non abuso dunque più del 
suo tempo sì bene ed a sì gravi occupazioni com- 
partito: mi permetta solo che conjispettosjssima 
riverenza me le rinnuovi . ec. • , • 
Dalla Biblioteca Chigi 'li, ib* ottaire 1793. 



(1) Acadimie des Inscriptiont , tonfo IX Flist. p. i53, 
in 4-' C'cst precisèment la richetse di ces monumenta quel- 
ques nombreux, quclqucs solidesqu'ils fussent (Tailleur s , 
qui les a empcehes de parvenir jusqu'à nous. L' igno ran- 
ci- , faviditc le besoin, l'esprit d'economie , tout a con- 
couru a /aire disparaitre ces precieux reslcs d'antiquùc . 
on. n'a pu se rcsoudre a ìaisser inutiles pendant plu- 
sieurs siécles dei mussa considérables d'un metal, doni les 
portions les plus Ugeres soni d^un si grand usag'e ;■ et ce 
n'esl^que par -un tris-grand hazard, aite l'on peul cape- 
rer de defottfrif des monumcnls de cette espìce. — Lo 
scudo del quale parlano non oltrepaisava le.34oonce d'ar- 
gento. 
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P. S. Gli scavi die si vanno "a bella posta con- 
tinuando nel luogo della scoperta , han .fornito pur 
ora de' nuòvi pezzi di nobil suppellettile, che avendo 
io osservati quasi appena «sciti alla .luce, le an- 
drò qui- enumerando ; si perchè son nel lor genere 
assai curiosi e pregevoli, sì perchè nulla manchi, 
alla completa notizia di questo considerabil trovato. 

Il primo è un candelabro , la cui base e '1 cui 
padellino (suptrficies era chiamato dagli antichi ) 
sono d'argento, lavorati con miglior disegno che 
la maggior. .parte de' pezzi sovra descritti Son de' 
fogliami leggiadramente condotti che fbr mano l' uno 
e l'altra; ma la bàse termina , com' è consueto, in" 
tre piedi ornati dì protome e zampe di pantere. 
Lo scapo o asta è diserro, e vi sono inseriti per 
coprirlo ed ornarlo dia 1, grossi pezzi di cristallo di 
monte traforati da un capo all'altro e di varie • 
foggio, rotondi la maggior parte, eccetto uno o 
due che son poligoni; alcuni ancora intagliati con 
qualche modanatura o baccello , e fra questi mio» 
che "dovea sottoporsi al padellino, lavorato con 
gran diligenza a modo d'un capitello corintio, il 
• quale è inlerissimo; molti nel numero degli altri 
sono stati forzati a fendersi perla ruggine e V ac- 
crescimento del ferro che li trapassava. II padel- 
lino poi (ciò eh' è rarissimo ) non era fatto per 
posarvi su la lucerna , .come nella massima parte 
di que 1 candelabri che ci son pervenuti; ma è gucr- 
nito della sua punta o citneo jxr infiggervi la face 
ò candela. Ne' rami del volume ottavo ultimamente 
edito delle JnticfUtà Ercolanesi occorrono più di5o 
candelabri di bronzo di varie maniere ; noli ve fi* ha 
però alcuno di questo genere, cioè coli' uncino che 
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secondo la testimonianza di Donato (i) distingueva - 

tal falla di candelabri col pafticolar nome Futialia. 

V'ù inoltre un piallo d'argento alquanto cupo 
ornato con degli arabeschi senza rilievo, ma sol- 
tanto battuti o grafiti, die sei-viva forse di mal- 
ìuvùwì o vaso da lavar le mani. Me lo fa pensare 
il jirochoo 9 bqccalelto di metallo da versar J' ac- 
qua trovato insieme , fiW è òT elegantissimo artifi- 
zio e ili più antico lavoro ( n. al ){ è questo , 
come alcuni altri ebe si conoscono, in forma d' una 
testa femminile, i cui pechi c'1 monile ed altri 
fregi 4c' capelli e del" capo sono d 1 argento, il re- 

■ sto di bronzò fino è gratamente coperto 'di patina 
verde. Sulla sommità del capo sorge il collo e la 
bocca del vaso, alla quale un gentil manico for- 
mato di foglie di vile e pampini .si congiunge , e 

_ va .ad attaccarsi dall' estremità inferiore ' verso la 
nuca. Forse il primitivo uso a -cui erasi dall'ara 
tefice destinato era quello^ Ui prqc/mo o brocebetta 
per cavare il vino dai crateri, -uso -a ."cui ben con- 
veniva la testa di una Ninfa bacchila, siccome 
questa rassèmbra. 1 prochoi si adattavano ad en- 
trambe le già indicate differenti funzioni (a). 

Un quarto monumento è uscito .l'uomo dallo 
stesso ascoso tesoro, che pel suo peso di oncieGa 
d'argento non è de' men ragguardevoli: la sua 
figura non ordinaria lo rende raro ed osservabile, 
nulla mena ché'ì suoi fregi di bassorilievo ( n. aa , 
a3, a4). È utia specie di grande scodella con un 

manico piatto e rettangolare che si attiene ad essa 
• » . , 

(i) Donato a Tcreimo , Andr. Acf. I, Se. f, Stì. 

(a) Omero, lì. XXIV, v. 3o8. ; Apollonio, Àrgon. 
lib. 1 ; V. 456. . ' 
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in quella guisa che i manubrj delle antiche patere 
di bronzo , o que' de' nostri* tegami. >~ella cavita 
della scodella è condotta di getto una gran con- 
chiglia che tutta la comprende, e derln-o alla quale 
comparisce Venere ignuda in atto d' acconciarsi la 
Chioma, assistita da due Cupidini, come. quella che 

gcmìnonthi-tiuitcr Amorunt 
fu detta dall'antichità; Un de' quali le presentalo 
specchia orbiculare, suo jion insolito attributo; l' al- 
.tro. il fiore o giglio ? suo distintivo' più erudito e 
più faro. Tutto l' orlo della scodella è fregiato 
d 1 un giro di piccole conchiglie : nella superficie 
poi superiore del manico si offre un altro basso- 
rilievo rappresentante un giovine succinto, con 
asta nelle mani c cane a' piedi, che non tanto 
dal. suo. carattere di cacciatore, -quanto dall' esser 
così vicino à Venere , si dèe ravvisar sicuramente 
pél suo diletto Adone. Intanto non vo'. tralasciare 
che vasi* di questa figura mi sembran fatti per 
Fuso de' bagni,- e particolarmente per quella ma- 
niera di bagnarsi che gh antichi stimarono si de- 
liziosa, che i Greci dicevano àtsvr,ttu.) i Latini per- 
fusionem : quando la persona non discéndeva nella 
vasca o labro, ma «i facea versar l'acqua tepida 
giù per le membra incominciando dalla cervice: 
metodo di bagnarsi anoora al di d 1 oggi . comune- 
mente in costume per tutto Levante (i). Queste 
ricclie antichità iron dovrebbono «sompagnarsi dalle 
già descritte, alle quali e gli usi dell 1 antieo signore, 

e il nascondiglio di tanti secoli le aveau congiunte. 
' •* » ' * » 
(1) Questo peno trpvasi ora (cioè nel genoajo del 
1807 ) a Parigi nella collezione dell' insigqS geografo Gos- 
seliu, wembro dell' Istkuto.di Francia e Conservatore delle» 
Medaglie nel Museo della Biblioteca Imperiale. 

Vii. Op. var. T. I. 30 ^ 
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ESPOSIZIONE 

dette Tavole che rappresentano la descritta Argenteria ~ 
secondo i numeri segnali nelle medesime. 



. TAVOLA XVIL 

N. i. Pisside argentea ornata di.bajsirilicvi. 

» a. Coperchio delia medesima. 

•» 3. Ritratti di due conjugi scolpiti sul 
. della grandezza degli originali, 

* 4- Bassorilievo del coperchio rappresentante la dedu- 
zione della novella* sposa a) palagio del marito. 

» 5. Altro bassorilievo laterale del coperchio, rappresen- 
tante una Ninfa del mare. 

» 6. bassorilievo del corpo » alveo della pisside, rappre- 
sentante la sposa che si adorna allo, specchio s della 
grandetta dell 1 originale. : < _ 

» Altro rappresentante una ancella con candelabro :" 
della grandezza dell' originale. 

» 8. Iscrizione incisa sull' orlo della pisside , quale esi- 
steva quando fu- pubblicata la. lettera. 

'• . ....... 

TAVOLA XVIII. 

» 9. Scrigno d' amento col suo capecchio a. cupola: pianta 
dell- interno del medesimo, e. figure, de» vaselli un- 
-guentarj. • 
» 10. Figure dell» Muse CW e Melpomene , scolpite aU 
torno dello scrigno r della grandezza degli originali. 
r> 11. $chifetli e scodelle d' argento con cifre ed epigrafi, 
» in. Vaso d'argento frammentata. 
3. Altro simile ornato d 1 arabeschi. 



>» 1 



» 14 Cucchiaro ó? argento per le manteche. 

» V5. Braccio femminile d'argento per uso di candellierp. 



ARGENTERIA a35 

N.jG, Statuina d'argento della città dì Roma. Serviva 
per ornamento alle' stanghe d'una sedia gestatoria. 

*■ 17. Statuina simile di Costantinopoli. 

» 18. Altra -di Antiochia col fiume Or onte. 

n 19. Altra d'Alessandria. 

» ap. Guernimenlo della medesima sedia. 

» ai. V«*o di bronzo intarsiato d'argento, di migliore e 
più antico lavoro. Appartiene al Museo Borgia. 

» ai. Gran patera d' argento , ora presso V insigne Geo- 
grafo M. Gosselin ^membro dell'Istituto di Francia e 
Conservatore delle medaglie nel Museo ideila Biblio- 
teca Imperiale a Parigi. ". 

» a3.. Figura di Ve/icre scolpita .uell' interno di detta 
patera. 

». 24. Figura di Adone scolpita' nel manico della mede- 
sima. •" - .* • . 

* i5. Monogramma di Cristo coll'A e l'O scoperto po- 
steriormente tuia prima edizione della lettera. 

« aG. Supplemento della' iscrizione trovato come sopra. 

Tu,tta questa argenteria a riserva di' due pezzi il pos- 
sessore de' quali indicato , fu acquistata dal sig. Barone 
di Shellmueìm" di Vestfalia. 
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NOTIZIE PRELIMINARI 



- Erode Attico, nativo del borgo di Slaratoue, 
estratto da uha famiglia Ateniese d'antichissima no- 
biltà , e per le sue ricchezze e~ pe* suoi talenti e 
pe' suoi costumi , divenne uno degli iloroini più sin- 
golari dell'età sua. Nato durante ancora l'impero 
di Trajano, visse per sino agli ultimi anni di Marco. 
Aurelio, ò a' primi di Commodo. Filostrato, che ha 
incominciato il fecondo libro delle sue Vite ile' So- 
fisti da quella , d' Erode Attico , si è diffuso nel de- 
scrivercene "minutamente l'indole è le avventure, 
non così però che molte altre notizie risguardanti . 
lui non abbia sparse nella Vite d'alt ci Sofisti, e 
che più ancora. non ce- ne abbiano conservate Gel- 
ho., Luciano, Pausania,. Snida , e parecchi marmi 
scritti , fra' quali i più illustri ed abbondanti spuo 
questi due Borghesiani che ora nuovamente tor- 
nano a luce (i). La più parte sono state raccolte 

(i) GeUio,#ort. Alt. lib. I, a; IX, a; XIX, la; \m- 
cìtuto iti Demónacte\ Pausanin lib. I-, 0.19; 11, c. 1 ; VI, 
a ai; VII, c. ao;'X, c. 3aj Suida v. H>«S»ijr-I luoghi 
poi dove ne parla Filostroto j sparsi qua e là fuor della 
vita di Erode iteiso , sono i seguenti 7 Phavorini T 5 3 ; 
Sropeliatu,-S 7 j PoUmorris, § 7v Seeundi \ "Thvodoti , 
Antiochi, Alexandri, § 3 ; Philapri , S 1 ; JladrUmi , § i; 
Chresli, gita; Pausania,. , Ptcìcmaei, $ 1 ;'Ru/i t la 
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dal Salmasio , dall' Oleario , dal Tillemeflt, dal Fa-' 
bricio, dal Burigny (i); alcune trascurate sino ad 
ora riprendono in queste osservazioni il loro posto. 

Filoslraló c'insegnava clic i maggiori d'Erode 
avevano esercitato più volle lo supreme magistra- 
ture della repubblica : i' Iscrizione eh' è negli acro- 
terj deli' agora d'Atene (a),, se appartiene/ come 
io credo, ad antenati d'TErode, .ci'fa^vedcre il ano 
atavo , Erode anch'esso», aj er coperta la carica di 
Legato degli. Ateniesi- (jr/>e?j3e^«ca) , e il «uo bis- 
àvolo Eucle quella di pretóre o Generale delle 
milizie di glia ve 'armatura (<tt cotr^ii xàv ùùxeùv). 
Figlio d' Eucle era probabilmente Ipparco ( Plu- 
tarco da Suìda è chiamato), al quale fuYono per 
delitto contra lo Stato cpnfiscati i' beni. Àttico ( non 
so perchè appellato Giulio Attico dal Burigny)' 

fine ; Ocaómarchi Ss principe Beràclidac r % 6 ; dettarti 
S 3. Ce isomiooi che spettano ad Erode son quelle ri- 
portate dal Grutero , pag. xxvu ', t \ clixii, ioy cMxliii , 
( i i dallo Spen, Voyagè y t. IV, p. 4° e i'Joj-dat Donati, 
p. clxvi ,* a ; ed oltre delie quali a luogo a luogo farò 
menzione. 

(1) Salmasio nel libro che ha per soggetto queste- due 
iscrizioni Borghesiane (non già k due Farnesiane , -conie 
si legge nel Saggi? sulla Lingua Etrusco, parte I , cap. 5, 
§• xin ) , del quol libro si dà p^u accurata notizia nel Ca- 
talogo dilla edizioni: Qlcarìo nello ime note a Filoilnu 
to , sì alla vita d' Erode come a' luoghi - citati sopra dóve 
d'Erode pur si ragiona: TWetnout Utttoirc des Einpt-' 
reuts, tomo H; t. ^ntòain.- A. 1 43 , e nella Nota IV al 
medesimo Imperatore : G» Alberto Fabricio Bibl. Crocea^ 
Kb. W, cap. 3o, 5,3: Burigny h«d> Memorie dell'Acca- 
demia' delle Iscrizioni , tomo XXX in 4> M<[moiré$ sia- 
la vie d'Ucrodcs Attieus. ;■ 

(2) Stuart, Antiquitìvsof Athetis, U I , eh. 1. • 
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figliuol cPIpparco potè al principio colle larghe se- 
stanze della moglie sostenere la rovina delle pa- 
terne fortune 5 quindi-, per l' avventuroso ritrova- 
mento d 1 uno de' più doviziosi tesori che Ja storia 
abbia registrato , divenne il -più ricco uom della 
Grecia. 'Questo racconto, benché assai noto, me- 
rita esser qui ripetuto per le .rare circostanze che 
P accompagnarono. U ripostiglio ai trovò in una 
casa di Attico situata presso U teatro d'Atene. Era 
dunque sulla costa della rupe stessa AcM Acropoli: 
chi sa che il tesoro non fosse ascoso entro il sasso 
vivo di quella rocca. L'immensità del trovato fu 
cagione ad. Attico più di sgomento che di letizia. 
Sapeva le nuove massime della giurisprudenza fi- 
scale, e conosceva Pavidità de' magistrati che go- 
vernavano le provincie. Egli ne scrisse al buon 
Nerva che sedeva allora al timone dei mondo* ro- 
mano: la risposta fu, ch'ei pur ne usasse libera- 
mente. Non tacquero perciò i sospetti nelP dnimo 
d'Attico, il quale non aveva osato esprimere de- 
terminatamente la quantità del trovato. Non P osò 
neppur questa volta j.' replicò soltanto all'Impera- 
tore , che .quella fortuna superava Ogni convenienza . 
colla condizione d' uom privato quale egli era. Ma 
P ottimo principe tornò a ripetergli, che poteva 
abusare ancora a sua voglia di quelP avere , eh' ei 
doveva solo alla sua buona fortuna. Attico ne usò, 
ma ne usò generosamente in vita ed in mòrte, 
dopo la quale Erode suo figlio divenne padrone 
s\ delle paterne che delle materne ricchezze. • 

La curiosità c'invoglia a congetturare onde ih 
Atene un tanto tesoro. Io per me non saprei cre- 
derlo se non un deposito, nelle guerre civili della 
Vis. Op. var. T. I. 3i 
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romana Repubblica , e nelle proscrizioni che le se- 
guirono , confidato da qnatche ricchissimo Romano 
alla terra Ateniese. Qualunque ne sia stata 1' ori- 
gine, Erode ottenne dalla storia' questo raro e 
magnifico elogio, che niuno meglio di lui abbia 
saputo usare delle ricchezze (i). Chi vuol vedere 
il novero delle sue liberalità verso i letterati o 
verso gli indigenti ; quello delle sue opere pubbli- 
che , non solo in Atene , ma per tutu la Grecia 
e per l'Asia , e per l' Italia .stessa , e per le isole , 
intraprese e compiute j quello delle 'magnificenze 
chè mostrò nelle magistrature o negli spettacoli j 
scorra gli allegati scrittori: noi ci tratterremo so- 
lamente su d' alcune particolarità che, relative alla 
sua letteratura e al suo carattere morale, ci faranno 
strada a parlare de 1 nostri monumenti. 

Egli, dottissimo uomo e mecenate de' dotti, col- 
tivò la filosofia, ma sopra ogni altra facoltà l'è* . 
loquenza: e siccome allora i retori propriamente 
detti Sofisti riputavano gran pregio il parlar con 
facondia ali 1 improvviso sopra qualunque ricercato 
e specioso argomento , sembra ch'Erode, seguendo 
. il genio degli uomini del suo tempo, avesse an- 
ch' egli in sommo pregio, ed anche superiore al 
suo vero , quella estemporanea facilità di parlare. 
Di più, pare che lo stile artifizioso e retorico sino 
all' affettazione , il quale a quella età era suben- 
trato alla sincera e non fucata eloquenza de' Greci 
oratori, talmente l'ammirazione d'Erode avesse 
rapita , che egli facea più caso di quegli autori "vi- 
venti che la moda esaltava', che non degli, antichi 

(i) Filoslrato, Herodes , § I. Si avflfwiruY iriovry 
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tanto migliori 5 talché si ardiva' persino di posporre 
Demostene a Polemone (i). La posterità ha ripo- 
sti nel loro luogo tutti questi scrittori , tanto a' 
lor tempi ammirati, e «ritornati ora quasi tutti in. 
quella oscurità in cui dopo una voga efimera pre- 
cipitano irreparabilmente tutti coloro che, in, vece 
d'imitare i véri ed immutabili modelli delle let- 
tere e delle arti , si studiano piuttosto d 1 appagare 
il genio e di riscuotere gli applausi della molti- 
tudine. 

L' indole trasportala e viva d' Erode , con que- 
gli animi che F opulenza, i talenti e le seguaci 
adulazioni sogliono accrescere ne' grandi f impres- 
sero alle sue affezioni qualità sì eccessive r che so- 
vente gli furono di non piccola amarezza cagione. 
Erode , le cui circostanze pbtean làrlo risplendere 
nella capitale dell'Impero, non lardò a traspor- 
tatisi: l'impiego di precettore in belle lettre de' 
due Cesari figli adottivi d'Antonino Pio che fu- 
rono* poi gli, imperatori colleghi M. Aurelio c Lu- 
cio Vero ; la romana cittadinanza che i suoi mag- 
giori avean sortita sin dal secolo precedente, come 
i nomi romani di Tiberio Claudio eh' egli porta 
nelle iscrizioni ló fanno arguire (2) ; la sua fama, 
la sua nobiltà, il suo patrimonio gli fecero defe- 
rire ih Roma il supremo onore del consolato or- 
dinario nell'anno i43. Questi vantaggi gli avean 
procurata una sposa -romaiia della più cospicua 

( 1 ) Filostrato , Polemon , S 7. Il frammento . d' Erode , 
che f> uò vedersi nel tomo Vili dei Greci Oratori del 4 
Reisle, giustifica ciò che Vi è dello. 

(-*) Yedansi le iscrizioni arrecate dal .Giorgi nelle sue 
note al Pagi, Crii. Baron. ad A. ^3 (al 145 ). 
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progenie , cui richiamava dalle stesse favolose orì- 
gini della gente Giulia, cioè da Enea e da' Tro- 
jani. Fu questa Annia Regilla, sorella di Appio 
Annio Atilio Bradua che fu poi console V anno 
iCo. Un cenno nel v. 3 della seconda epigrafe , 
e il parlarsi , e in quel monumento e in una co- 
lonna bilingue del Musco Capitolino , stelle posses- 
sioni a lei proprie, ci persuadono che ia condi- 
zione di lei fosse idei pari grandiosa nelle fortune 
che nella prosapia. Avea già dati ad Erode quat- 
tro bambini, due maschi e due femmine, non 
senza ' averne perduto uno di ciascun sesso , ed 
era grave della quinta prole, quando nel mése ot- 
tavo disperse il feto e ne perì. Lo spirito violento 
d' Erode e '1 dolor della perdita reser credibile a 
Bradua un* racconto che incolpava di questa morte 
Io stesso marito. Nel bollore deh" afflizione non ri- 
stette egU.dal chiamare suo cognato in giudizio, 
per farlo reó della uccision della moglie : ma non 
avendo potuto provare abbastanza ciò ch'egli as- 
seriva, Erode ne andò assoluto. La' calunnia non 
facile ad estinguersi, quando si apprende a nomi 
illustri, non tacque perciò nel volgo; ebbe solo 
qualche forza a smentirla il lutto stravagante ed 
eccessivo eh' Erode mostrò di quella - perdila e per 
lungo tempo. Egli a purgarsi da sì nera taccia non 
omise nemmeno i più temuti mezzi' della . pagana 
superstizione. Dedicò alle divinità Eleusine ( Cerere 
e Proscrpina ) , nel sacrario e ne' misterj più ve- 
nerati dalla Gentilità, tutti i giojelli della estinta 
consorte (i). Il pubblico si ritrasse dal pensare che 

(.) Filostrato, Berodes, $8. ' 



TRIOPEE _ 

egli volesse sGdar così le vendette degli Iddii. Da 
ciò nasce una cognettura che. per la stessa ragione 
abbia Erode alle medesime Dee consecrato anche 
i predj e le possessioiù stiburbauc di Annia Re- 
gilla. I documenti di tale opinione chiedono d' ès- 
ser discussi più accuratamente, siccome quelli die 
ci conducono più dappresso a ricercare il motivo 
delle nostre iscrizioni. 

Il non aver la più parte rettamente letto ed in- 
terpretato il v. 49 della seconda aveva, fatto ignari 
gli espositori di queste lapidi che i campi , dove 
H pago Triopco, il tempio di. Cerere e di Fau- 
stina, il suolo a Minerva e a Nemesi consecrato, 
e la vicina villa, d'Erode eran posti, appartene- 
vano alle possessioni di Regilla stessa. Ciò ue vien • 
confermalo dalla colonna Capitolina , le cui iscri- 
zioni son lé seguenti: 

ANXIA PHTIAAA 
HPrjtjAOY TVNH T03WC 
TJfC OIKIAC TJXOC TAY ' 
. TATAXOjPlATErOXA.V 

• . ANNI A REGILLA . 

HEItODIS VXQR 
LVMEN DOMVS 
CVIVS HAEC PRAEDIA 
FVERV.M (1) 

Rè varrebbe opporre che questo monumento fu 
trovato a S. Eusebio sub" Esquilino. La colónna 
sin da' tempi di Massenzio era stata tolta dalla sua 
primiera situazione per segnare il vii mgilio di' 

(1) Monifaucon, Diar. /tal. pag. ia5; FabrelU, lascript. 
cap. x, pag. 4! 3. 
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qualche via consolate, fàcilmente dell' Appia stessa: 
ce lo manifesta i' iscrizione incisa al contrario delle 
due riportate e dalla parte opposta. Si trovò forse 
poi in qualche possessione appartenente alla ba- 
silica dove nel passato secolo si osservava , sinché 
il genio di quel restitutore dell' antiquaria , il car- 
dinale Alessandro Albani , ne arricchì la sua col- 
leziope che poi divenne la Capitolina. 

Questi predj di Regilla dovevano estendersi per 
molla* contrada, giacché comprendevano un pago 
o picciól borgo detto Triopio pieno di abitatori , 
onde l'epiteto di Ospitale (i), de' campi di gra- 
no, delle vigne, degli oliveti, delle, praterie. Del 
iK>me di Triopio dato a quel borgo parlerò nelle 
- osservazioni : ora dalle nostre lapidi' si fa palese 
che v'era un tempio dedicato a Cereré ed a Fau- 
stina Giiinioré. sotto il titolo di nuova Cerere ; che 
v'era un campo sepolcrale recinto e dedicato a 
Minerva .e a Nemesi, .dove si vietava sotterrare 
alcuno che alla discendenza di Erode non appar- 
tenesse: heredem extcrnujn non sequebatur: final- 
menta un altro oampo, o bosco sacro a Cerere , 
a Proscrpina ed a Regilla «tessa divelluta già una 
eroina, del quale ci dan notizia le colonne Far- 
nesiane. Quel monumento singolarissimo , benchò 
più . volte $dito (2), è degno d'esser qui ripro- 
dotto : fu il primo che dal Triopio sia venuto alla 
luce sin dal principio del secolo decimosesto , 
donde passò negli Orti Farnesi , e il primo che 

\\)°Itcriz. I, V. 5. *5.t«» Aijwoio otìòSuvo» T^iwrao. 

(•*> Giui. Scaligero ad Etiseb. pag. 210; Grut. XXVH, 
I.i Monlfaucon, Palaeograph. Qraeca. lib. H; Lami , Sag- 
gio sulla lingua Etrusca, l\ I, cap. Vi, p. 114, n. XIII. 
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del Triopio ne abbia fornito qualche notizia. Ne 
soggiungo l 1 intero testo come conducentissimo alla 
intelligenza di tutto l'opuscolo. • 

OùSsvi Dtiuvèv percativr.aau rè r"B TjOieJtt» 6 tv hi rTt 
tpiT* b rn- ófa Tfy Àjr7t«'« Upùfa <fyxu> ™ 7*P h!){cv 
rw octy>;7«vTi. ' * 

Mifcrus tfa/puv f) ivzàut xai et xiW; Ajjpjr/sc» xa< 
.Ko/5>;; àva5/jfjux xaì ifpcvùv Ciùv xat (Pj^jTXjjj forse dee 
sopplirsi ). 

Nemini fas transferre ex Triopio, quod est 
ad tertium in via Appia in Ilerodis agro : non 
em'm bonum moventi. ■ 

■ Testis dea vialis et columnae , Cereris , et Pro- 
strpinae donarium , e$ Manuun deorum , et (Re- 
gillae). 

Il Riarmo di queste colonne è il caristio degli 
antichi , ora cipollino verde, che si estraeva dalle 
cave di Negroponte , le cui -città erano state ri- 
sarcite e giovate, da Erode Attico- (1). Da queste 
apprendiamo che il . Triopio era al terzo, miglio 
della via Appia, situato nelle possessioni d'Ero- 
de} che presso V 1 èrano i campi consecrati a Ce- 
• I-ere e ad altre deità : ma che il Triopio fosse un 
borgo abitato, prima delle iscrizioni - Borghesiane 
non potevamo sospettarlo. Queste due preziose 
memorie, e per l'eleganza della greca poesia nella' 
quale sono stese^ e per le curiose ed anzi, uniche 
erudizioni che' ci conservano , han meritato negK 
ultimi due secoli frequente attenzione da* dotti uo- 
mini , come nelle testimonianze allegate appresso- 
potrà osservarsi. Una di esse contiene in 39 versi 
la dedicazione d' un campo sepolcrale nel Triopio 

(1) FiJoitratOì Herodes , % 5. - 
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alle dee atticlie Minerva e Nemesi ; e questa fu 
trovala la prima : la seconda allude alla conse- 
crazione del simulacro di Regilla nel tempio Trio- 
peo di Cerere e di Faustina. Questa seconda ha 
prefisso in genitivo il nome di Marcello , del quale 
darò miglior conto nefle osservazioni. Son due 
grandi pietre alte palmi cinque e mezzo ciascuna, 
larghe, la seconda palmi due e mezzo circa, l'al- 
tra solamente un palmo' e tre quarti , grosse in- 
torno alle oncie otto, con qualche differenza fra 
T una e Y altra. I lor caratteri non del tutto ugua- 
li, e maggiori nella seconda che nella prima , sono 
alti circa i tre minuti. Le loro estremità superiori, 
come dal rame accuratissimo che se ne aggiunge 
vien dimostrato (V. Tav. XX e XXI), son tagliate 
quasi a guisa de' merli delle antiche forlifìcazioni con 
due corni lateralmente è in meizo una punta trian- 
golare. Le tavole son marmo greco di quella specie 
che gli scalpellini chiamali cipolla bianco , del quale 
ho fatta in. altri luoghi menzione , dimostrando sulle 
traccie del valentissimo naturalista sig. Dolamieu 
che desso era il penteUco degli antichi -(i). Le 
nostre, lapidi ne forniscono un' altra prova non 
aspettata , poiché ricaviamo da Filostrato e da Pau- 
saura che le cave di questo marmo , nella storia 
delle greche arti famoso , appartenevano in pro- 
prietà ad Erode, e ch'egli nal fabbricarne lo Sta- 
dio Panatcnajco le avea quasi esaurite (2). Ne cb- 
struì pur- anco il Circo DelGccr per comodo de' 

(1) Museo PiO-Clementino, tomo 111, tav. xv, neHe note. 

(2) Si deduce tutto ciò confrontando i luoghi di Pau- 
«mli, lib. I, c. m; 1. VI, c. *, ; lib. X, c. 3*, e quello 
di rdoiU-ato in Hcrode, J 10. 
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giuochi Piz j- , e del più bello avea fatto uso per 
molte sculture: I Qui'ntilj : che presieMettero alla 
Grecia, a' tempi tT Erode, -e eh' ebber seco lui' qual- 
che nimistà, il ripresero perchè di' tanti oscuri 
suoi favoriti diffondesse i simulacri marmorei per 
tutto le ville dell'Attica^ al ciré rispondeva Erode 
con qualche" alterigia , non. essere affar loro s' egli 
sprecava i suoi sassi (i). 

D marmo delle nostre epigrafi , come non do- 
vendo servire a scultura, è del più venoso e di 
grana naen sottile , la quale viene interrotta da al-' 
cuni strati durissimi .cito i marmórarj cluamano 
calcedoni». L' ineiso'r dejle lettere , quando gli" ha 
incontrati, gli ha lasciati, senza intaglio /come dai 
privo verso della seconda iscrizione può formar- 
sene idea ,dpv' è restato fra '1 li e l'O della Voce 
nOTI un intervallo vóto. Siccome la qualità .dif- 
ferente dògli stfati di queste pietre cede con va- 
rietà alla corrosione e alle" ingiurie degli . agenti 
estrinseci, cosi la superficie n' è restata affetta dove 
più e -dove meno. Le iscrizioni uscirono dalla terra 
.al principio del passato secolo e sotto il pontifi- 
cato di Paolo V; la prima poco innanzi all'an- 
no i<j0-7 ,'ncl quale- comparve alle stampe, la se- 
conda circa dicci anni appresso. Cristoforo Puleano 
{ p du Pùits ). viaggiatore francese <a) era presente 
allo scavo che'si faceva poco ©Ufo al secondo mi- 
glio della via Appia quarfdo fu "y-ovata la prima: 
egli .ne mandò copia a Parigi , onde potè dal Mo- ' 
rejli e dal Casaubono pubblicarsi. ' La seconda fu 
"\ / .'.*.. • 4 " 

> (i) F'tlostrato , li c. Te Ji-vuiv,- èiìyU<>X tv S S •> Tof? 
i.uot; iuxzi'v \i<ixùtt;. ... 

(a) Fu [lói Certosino in Rotea ed anlote del libro die 
iia per Xilolo Perronianii. 

Vis. 0/>. var. *T. 1. 3 2 
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trascritta subito dopo .il ^scoprimento d/fl dottis- 
simo Gesuita Sirmonilo' che ne . fe copia al Sal- 
inaio (iY: il cardinale Scipione- Borghese, fonda- 
tore dcHa Villa Pinciana e nipote di Paolo V , 
concert dire che ne. facesse acquisto , giacché in 
questo nobilissimo suburbapo' si videro. tosto col- 
locate. Adisse per lungo tempo nel fondo- d 1 un 
*>ale nel recinto detto delle Prospettive ,- troppo 
in alto per esser Ielle, è con troppo scarsa deco- 
razione por essere osservale , la munificenza del 
sig. Principe fiori Marco ' Antonio Borghese , sul 
rapporta dello stato e de' pregi del monumento \ 
le fece in più degno modo e più comoda colloca- 
re Ora le due iscrizioni sono inserite nelle fronti 
di due grandi are quadrilatere , 'aQCO^^pagnatftne , 
fianchi i da due versioni metriche, una latina, l'al- 
tra italiana : la prima è quasi interamente la Sai- 
masiàna -, nella seconda ho procurato io medesimo 
d'esprimere in un sol vèrso volgare ciascun verso 
greco: nel lato posteriore si è iscritta la seguente 
memoria : ••• 

' ' • • )'-HERODlS i ATTICI • •'■ - ■ 

ET v ANNUE . RSGÌM.AK ' 

MONVMEJIXA . GRÀBCA 

* . - .A'. DVOBY3 . tNj>E ..«AECVLli • 

APP1A*. VU / E . TRÌODO -> ERVTA . 

ET . PWJJSTA'HTrVM • TSGEPUORYM 

LVCVBRATrOTflBVS . jXLVSTMAT 

k . " ■ DENVO . TRIBVS . L1NGV1S . LOXJUEKTÌA 

:• • ix ,'abditTs . LOCI» 

IN . CELEJB10REM . TRAN SLATA . SVNT 
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Le due are son poste dinanzi ad un tempio 
marmoreo di t elegantissima architettura sostenuto 
da gran colonne' di granito bianco- tebaico , quasi 
fosse quello che nel Triopio era stato, eretto da 
Erode a onor- di .Cerere e di Faustina (i). Nè a 
ciò so» 'restate - le cure dei /sig. Principe, il quale 
conoscendo "bene quanto care a' , letterati di. tutta 
Europa riuscirebbero queste singolari -iscrizioni esi- 
bite con quella accuratezza la - quale non vuol se- 
pararsi dall'antiquaria., ne ha comandata questa' 
edizióne (:0 , Sdossandomene l'oii&re volo incarico, 
ai-che^, siécomé io ineglio posso^ procuro intanto 
di souuWare'. - * " . * • • 

• ■;* .. ■ ' • - '« ■ ' 

TESTDIONIAJNZE 

• •» . '•• • " . • 

& celebri Letterati std pregio delle duelamdi Triopcc 
oro ^liorghesianc ■ ■ 

.;• \»*v- .* V * Si 

. a . Isacco Casa,ubono . .. 
T*felle sue Abfe alla prima Iscrizione, in principio. 

Eximinhi vetftstatix moriwtieriìum istitd ftonui 
nuper aceepit sedatar àmplissimtis ne praestnn- 
lissimus Jacóbùs GiUolus , 'fnis$u viri 'cxqiiisita 
eruditione atquc ■fyttnanUdtc pjr aediti Christophe ri 
Pideajii Claìuliì filii Parisiensis.' Filerai' autetn , 
ift scrileltàt idem Puiéamfs , attte paticos dies ad 
urbcih'in Kia Jimìà* invkntàm. ne praeS'tdìò se 
terra erutum. .- . . '- . 

(t r V. Tav> X|X, che ne dà il diiegno inciso con perfetta 
rassomiglianza. — Gli Editori. ' • 

(2) È ja prima , eseguita con magnificenza itì Roma dal 
ni, 1794, io 4 grande. — Gli Editori. 
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Giuseppe Scaligero 

Nelle sue. Epistole , lib. II, ep» i4°'i »' Casaubo&p. 

i . Ileri pr'aestantissitr\am Herodis inseriptioriefn 
accepi. Noli quaerere, an pianterà quum par- 
thn a pracstantia Vigenti- fui ^ partirli abipta in- 
scriptione ctiam admiratio accesserit. 

Ivi , 1*. iy, ep. 4Ji, al «roterò. 

a. An Qraecaminscripthnem nobUissìmatn , nu- 
per non longe Roma ejfossum v 'ukris , scire*aveo % 

m. . 

Davide Hoeschelio * 

'{Selle Epistole Gudianc , num. 106, al Meurtto. 

... • ' • 

i. Herodis inscriptionem a te. versata habeoe- 

tuo- aufogkapìio , atipie là Caìaubonus noster.edi- 
dit , unde minus de Glossariemi labceraram ca- 
tione , ad quam negabant qiddqttam rtecèssisse: 

a. Poco più sotto, fa menzióne •> JSS. fàijus 
eptgraphes adriobilUsimnm ncs'tmtm Mecrcwn V d- 
serum missk ■' ••. *. •*» . * '. 

rtf .' 

. •• IV-. + • . , • 

• 'Claudio Salmasio 

sua lettera' a ftcc^F Rjgalxio , nella quale gli 
dirige il libro in '4° edito- a Parigi dal Drouart , 
scritto ^ lui medesimo suHe due i»cri?ioni k d , Erod,e.- 

1. 'Scito me lónge maccima'm oepùse e? Mas 
inscr ipiicmis ^elione yoluptotem (intende della se- 
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conila). Nam praetcr ipsiits carminis summani c/e- 

ganiiam , et mere Atticuth saporem , oc rerum ali- 

quot antiquari/m cognitioncm , qtuun hi ne tantum 

non aliunde liceat hafirire; non mcJiocriter etiam 

ilio nomine mi hi ptacuit; quód meam vote rem de 

JHarode Attico £onjectiu l am .... verissimam esse 

piane confmnaverit. - - * - , . . 
'. * ' " i\ 
E al principio delle, note alla prima. 

2. Egregium uc praeclitrum veUtstatis monti- 

mentutn- y et quo nobiliùs atque 'illuslrius aliud 

non habet lueulentus ille veteritm inscriplionum 

thesaurus cionmo labore mirabilique industria a 

Griderò uostro viro clarissimo collectùs. 

. •. " ' 

È al principio delle note alla seconda Epigrafe. ' 

3. Illustre sane vtrwnqtie vetustatis monumm- 
tum. Ncc pffnum ìnterfuit reiptiblicae litterariae 
utrumque ad nos- salvimi pervenisse , cum propter 
versuum tleganiiam^ tutti multai'um teriun nòti* 
tiani, quae aliunde sciri non ■ poférant. ' DcbcTur 
autem haec èxtyczqir) chetissimo sìro Jachbo Sjr-' 
munde , qui eam Roma atiulit ad ipsitm marmor 
a se dascriptam. *. " • 

; ' V, • • • • 

Bernardo Montfàucox 
PaLcKOgraphìae Graicae lib.' 11, png. i4o, 
ed. Varisicmis .1708, f. 

Erat cwm Trilla Triopia midtis inscriptioni- 
' bus nobilitata , 'ex qui bus non paucae^siipersunij 
nempe insigni s 1 Un ,■ quae (indie in PUlu' Bur- 
gbesiana visliur, eruditis Claudii Salmqsli exer- 
citatiouibus illustrala > et a Jacbbo <$ponio in, 
Misccllaneis lUnuo cusa. • 



354 ISCRlZrOXI TRtfOPEE 

* . 

• ' \ VI. . . .■ 

• » T - . 

'. . Monsignor Fàbrétt I . 

- 

* Jnscript. cap, V, d. 355/ 

Celeberrimus ille tapis sexaginla linearwli (è 
la seconda lapida) in fioriti ' Pineiis Burghcsiis 
adsavatus. 

1 . . • yn- . 

; -BlTRlGXY . • 

. Mémoirct $ur la Vie (THerodes Aulete. Acàdemic de* 
' Jwcriptiont et BeUes Lettre* ,• /lotto XXX , in 4 1 
' pag. r, alla. pag. aS. ■ ' ; • • 

Il nous reste preséntement à parler des detix 
fanìeitses fnscriptions (file rode et de RegiUc, ec. 



inoltre di queste nobilissime Iscrizioni, 
il Fabricio, Bibl. Oraecà/hh. Ili, cap. XVII, 
§ ùlt. pagi 45o del secóndo tonto nella edizione 
Jlamburgese del 1708, pag.«8i3 del te^zo nella 
nuova edizione del slg. llarles: In quel- paragrafo 
il Fabricio enumera le da lui éohosciute. edizioni 
•di quelle epigrafi, e il nuovo . editore ne accresce- 
e ne corregge il catalogo. Noi lo diamo qdi ap-. 
prèsso più particola rizzato e . completo. Sarebbe 
poi cosa vana e" difficile' il volere annoverare tutti 
que' letterati die ne'. loro scritti han fatto men- 
zione di questi marmi, come per esempi» il'Sel- 
deno de ^Syvcdrii? ffebnteorutn ,lib. HI, capi XIII > 
pagi 2% j il 'Reperto Ep. 34 nd Reinés. .pag. 2Ò5 ; 
il Velscro Ep. Z^é 35 all' Hoescheiio, il qiial. 
Versero anche prinfa di SaUnasio area 'sospettatt» 
d'Erode Attico. • * • 
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Delle edizioni sinora fatte. delte due Iscrizioni 
metriche Tricpee. . 

' 4 ' ' * * «'"• 

» I • 

» . , ». 

- Articoìb estratto dalla Biblioteca Gnca di G. A. Fa- 
brkio, secondo' l'ultima edizione <T Hamburgo 1793, 
tomo III, pag. 8i3, che corrisponde alla pag. 4-jo<del 
tomo, II della lernodn edizione parimenti d' ITamburgo 170S. 

• ■ . • 'V • *.' ' 

. ."-S, XV. "<XVI|r) Pancis qìtoque hoc loco . memorapdfi 
.est- duplex insctiptib uetus Graeca, n Salmasio cum Do- 
siade -et àliorum muyifoit illustrata versione , et fortissimo 
commentario, q tieni drenili* in Museo secando .gre lis ite- 
rum jubjecit. Prima Matura f wxfibut XXXIX hexame- 
tn's Constant, contintLconsccraiioneni templi jn agro Ih- 
rodis (non rrgis, ut vis ùm ' Casa ubo no , 'Bartmioque', ti 
Jo. Fabricio tom. V, bibl. pag. aa3 , sed Attici, rhetoris, 
quod jam VelscYo suboltterat in epist. 34 et 35", ad floe- 
tchelium ) 'Triopio faclam. Celumellas binat , eodem in 
loco •positas , ptlblicaruni ', in praeclaro Inscriprìdnttm 
opere pag: XX V 11 Janut GruUrut', et Bernard, de Mont- 
faùcoH in , Palaeogr&phia Graeca, pag. i35 et i4< («). 
rerum isiàm, qùamdixi, insvriptittem, - Roma ]>er Chri- 
stoph.- Puieanum; iMteùamfid Jacobum Gissotùm. (a) tram- 
missdhiy uulgavrt prlmus 'Isaafu*: Casaujtonut (3) emenda,' 
v'pque, et versioni ac notis illus fratoni dedit ad calcetti 
11 de satyrica poi-si Paris. 1609, 8. Tho. Crc~ 



(1) Nelle edizioni precedenti, area qui ruotare pre»o na equi- 
voco : ' poiché parlatilo J« Ha prima Iscrizione illustrata dif Casai»> 
bemo Miggiungcva ; hanc in '^vf* Iiucriplionum primus Jautu Gru-- 
terus tdidtna: qneira corrrxione non chetino notata qui dal ti*. 
Harlc», convicn crederla Kdj» àì\ic Schede del Fabrizio msdoimo. 
' Peraltro l'origino dell' equìvoco era in quelle. «prcAioni aiubiguc 
del Salinaio recate «opra fra le tcjtiriioniaiue , n/IVj 

(a) Doven scriverli GiUctum. Ved.inSi le -lettiiìionianze, n. I. 

(3) Ci{» è falso; l'arca ci* daU» il ibarcM'i « otnc può'vcdem qui 
apprcMo al n. .1. 
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curavit recudi in Museo plulologico et bistorico primo » 
Lugd. Bui. 1699, 8. Post Casaubonum typis impressam 
AloWcris fratribus dedicavit A/art. Bareìniui {Rupert- 
cpisl. 34, ad Rei net. pag. 20 5") (1). Felici us expedi vii 
Sqlmàtiuì , -qui alterarli quoque iiiScrijilioncm addidit , 
e'Xfjosuitque , descriptam Romac et adlalam inde ~* Jac. 
Sirmondo , qua vertibus hexametrù LIX, <ontinetur dc- 
dicatio statuae-Regillae, quàe Ilerodis Attici coniuxfuit, 
fattae a mscio quo Marcello. Paris.' 1619, 4- ( Mffil»" 
Maitt airei nolàc. in ììuas Iferodìs inscriptiencs ex ls. Ca- 
saubono ci CI. Salmasio magnani' jiaftem excerptae 
pag. f-.\, iBo ad iniscellanca Graecorum alitjuot scriplo- 
rum «armina, Londihi 1722,4)- Conf. Da*. Hocichelii 
tpist. in Giuliani* pag. 491 ; Jac. Sponii 'misceli, pag. 322, 
srq. (ubi. latina Prtri A re adii (2) vertio addita rum cju$* 
dem- natii) ; 'Jac. Manilli descriptionenj.villae Bui glie s»e 
pag. 48, seq. foni. VII tkesauri llaliae , parte IV. 



' EDIZIONI 

• ■ • ... * 

Nel faro ordine cronològico. . ; 

* • . " - • 

«Quelle alle quali è premesso ajleriwo non sono state 
annoverate dal Fabrizio. " ' 

* I. La prima delle due iscrizioni fu edita in greco rio 
Federigo Morelli con Versione latina metrica a Parigi Uan,- 
lio.|Go7, i« -ì?, liiulamentc ad alcuni epigrammi scelti dalla 
Greca Antologia, e tradotti in versi latini dal medesimo 
letterato, Maillaire , ninnai. Typogr. tomo III, pan. II, 
pag. fWi . ~ • .■ 

11. La «lessaooHe note del (ifrjaubono , Parigi 1G09, 
in line della seconda edizione dell' opera dello stesso Ve 
tatjrfìca poèti. 

IH. Sopra nelle testimonianze n. Ili, 1, si raccoglie dalla 
lettera dèli' lloescbelio notizia d' una edizione Glossariense 

(1) QueUo periodo manca alle altre cdiiionì. 

ii) Corregga»* Avcudii. • * " : 
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della medesima prima iscrizione, la quale dovrebbe pre- 
cedere la pubblicazione della' seconda . fatta daj Salmasio 
nel 1G19. Non m'è-rioScitO di vederla, nè saprei elle cosa 
intendesse l' Hocschclio per Glóssariensc. Forte dovrà leg- 
gersi Glcssarienso (s), e sarà q\iesta mia ; latinizzazione 
alquanto affettala di Copeuhaguao. Vado congetturando 
cbe>ia la stessa dedicata dà Martino Baremia a' frateMi 
Mpelleri , die trovo nell' articolo recato di .sopra dell' ul- 
tima «dizione del Fabrizio , ma senza nota d' anno o> ili 
luogo; 'solamente avvertendosi esser questa una ripetizione 
delia Casaùboniana , quale ci descrive appunto Hoescbelio 
la Sua Glóssariensc. Obi potesse consultar la lettera (1) di 
Ruperto' a Rcinecio , citata- ivi dal Fabricio, sarebbe prò- 
babilmente in grado di l'imo vere taje incertezza. 

IV. Tutte e due le iscrizioni, la prima per la quarta 
volta, la seconda per Ja prima, furono edis* col contènto 
di SalrnasK» dal Drouart a Parigi l' anno 1619, in 4' Vi 
sono aggiunte le sposiuoni del medesimo insigne uomo 
sull '.ara di-Dosiade, e su' poemetti di Simmia e di Teo- 
crito dello «tesso genere,. ... 

* V. Sono state edite tutte e ■ due n£Ìla,- Descrizione 
della Villa Borghése di Giacomo Maniiri, (Roma iGjò, 8) 
con versione latina ad litUram; ne saprei' dire «e peggio 
xwpiatc t .o tradotto! 

Vi. Giacomo Sposi nelle sue Miscellànea ettiditfle anti~ 
quitatit, (Lugani, 1680," 4 °) u "f» Sei. Xj n. xn , ba 
pubblicate di nuovo 0 con- qualche maggior correzione 
queste duo lapidi, secondo la copia di Pietro Arcuato, 
che vi ha aggiunto 1» sua versione ed alcune poche note. 

VD. Tommaso. Cremo nel suo Museum philologicum 
primuM (Lugd. Bài., 1699, 8.°) al n. IV ha data la 
prima còlle- osservazioni del Casaubopo , del quale vi ha 
r inserito tutto fl trattalo. De tatyrica poèti. . '.^ 

VlII.p nel tuoJMuseum philologicum sreundum (ivi, 1700) 

(O 0 piuttosto Gonlarietuc da Gosslar o Goslar. 

(a) Certament. il Vl*eooti intende dell'apografo, giaecbe dalla 
lettera stampata e citata dal Fabricio non si raccoglie nulja più di 
ciò che egli qui scrive. — Gli Editori. 

• " • - * 

Vis. Op var. T. J. 33 
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lia riportale di nuovo al n. i tutte e due J' epìgrafi con 

note esimile dal Comento Salmasiano. . s 

* IX. 11 Montelatici nella tua Descrizione deUa villa 
Borghese, stampata ili Roma l'anno 1700, &. ù , le ha ri- 
petute , secondo la versione e lezione di Pietro Aroudio , 
ma senta le sue brevi note. • - 

X. Trovami nella Descrizione del Manilli citata atn, V, 
tradotta in latino, e ristampata nel Teioro Rerum Itali' 
cartim, tomo V1H, p- iv. 

XI. Le ha" inserite d Mait taire nella ina- collezione in- 
titolata Miscellanea Craecorum aliquol teriplqrum oar- 
mina (Londra, 173&, in 4-°)» colle versioni' metriche^, Mo- 
ralliana. deHa prima, Salmasiana d'ambedue, e con uot£, 
parte cavate da qdeHe di Casaubono e di Salmasio , -parte 
tutte ne. ' 

* XII. Nel «econdo volume de' Supplementi di Poleno 
a T Tesori Ore viano « Gronoviano, si' ha ristampato per 
intero ir libro di Sahnasio riferito al n. IV. 

* XIII. % o«l tomo I -del Supplemento medesimo ri- 
trovami nelle Miscellanee di Sponj ivi ripetute * tra- 
dotte in latino. e 

XIV. finalmente le -due iscrizioni con alcune brevi note 
compariscon.di nuovo nella preziosa raccolta conosciuta 
col titolo di Analecta dj JViC. F r. Filippo Bruncb , voi lf*< 
pag. 3ooeiegg. ( Argentina, 1773, 8.°}, e deUe Emenda- 
%ioni) p. 10H. 

D'una traduzione latina fatta da Meursio della prima 
epigrafe si parla nel luogo d" Hoescliclio ( Tcstitnontanzr , 
n. Ili), come' anche d : un altro apografo mandatone al 
Veliero. ■ ■ . 

Un apografo MS. diligentissimamente correttone d»Luca 
rroUtcrùo esiste nelle Schede Darberipe. Anche di questo 
esibisco il- confronto nella varietà della lezfbnc. 



r 
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PAGVM TRIOPlVM 

IH PRÀEDllY 

HE RODI8 ATTICI 

* » * ■ - • , . • 
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. •. • I. . • ... 

INSCRIPTIO GRAECA 

(V.Tav. XX.) 

• • • 

XlirA ACr,kduv ivixp ave , ,T pixcr/vma , 
: H t' i-i tpya. fycrùv 6pi^, Yàuvnvi .Oùjri , . 
Vetrosi cir/yj'Svcsi ¥ùy.r£ harc^er.^lcio- , 
R<«>3t * Sii xai Tùie. 6ti 3 naiiar:^ yypov , 
5 Afiucv A»iwiff qùnttuiii l 'p t'irai } 

fóQpx xe *ai Tfiùnttou * h •àHiti'xizi ìiyr.iùe». 
ili ò' óre * xai Va^TTa xai ìvpv//p»i f { kOtvoi 
ÌMiU, i^u^a-i:onpii if^yò^cio h^a.^ t -\ 
lì; rr.vh L'La'je- Tck-jTàifAo» xx: a>Mr,v ì 
JD Ar*ia re Cayyuv ,' xal divdpia firrpvtwT*, . ■ 
Aeiùùwv re • vso'jui; «ttr«3.crfti?e«y i$é™j*i< 
. Ypiu yàp Wp>kÌK ief^iv òv« yaiav èr<xe , ■ ■ 
■ Tr.v óirry zspi reìyyi èirpsytv- ri*£<pavwra«, 

■'faopohiv fyi'/wcta'iv' à/.(vr,?r l v xai dru/av 
\ 5 Eppwai v rj à' * rtfi ci ££ à$ava'r«s y.aptw 
Iiupdzì.tc* 9tt7XTx >/><JSev xariviyjtv ASnwj, 
M« reo vfXcwcv Zùh» ut'av « év* Xiav 
* 0/)Subxz' izxt » Mcrplfin* àrpeì&s à»£/xai • 

0»'/.£ Cerùv èS'itTJiv a}.trpsTJVr,v * à>xiiir,. 
SO Kj.Gte cxticve* , x«i -/£e'rcv£s..«-/&aicù?3i • 
l£/;ós irti 6 yùpa, àrÀvvti di Situai, 
Rat» itti* t'atfrat , xai yreryttv W erctaaO. 
t. 4 11EIONA Lapidi» Kriptur*. 

^ t. fi EisAeAKAToieAÀEruceojr. 

t. 7 : ftCOTE- • • 

T. |Ó EniOl - r « . 

19 AH Attilli- * 
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••■»•••. T ' • . 

VERSI O AD LIT TER AM 



Veneranda Àthenarum i praests , Ulinen-a Trìtonia, 
Et qiiae opera ho'minum inspeclaj , Rhàmnusias Opi , 
Vicinae suburbanac Romàq centum portns habeniis, 
erern^ agite j Mane, o^deae, fionorctts locum, . 

5 Pagani Cereaiù hospjtalem Triqpae ,* 
. Ut) et Trhpeee intcr. immortale* dicamihi. . 
Quo modo vero>qnum ol Rhamnuntom et àmplar Atlvcnas 
Ventiti*, aedibus Patrù grau4ùon( relictis.,' ' , 
Ita hanc properate ui>is abundanlen* ad. vineam; 

io- Et ccuppo*. tegelunr, ■ et artàre* racemosa*, 
. Pralorumqitc confàs tenera* nerbo* alenuum corneo tdntvs. 
Vobis enim saennm Herodes terrtm dicayit ? , 
Tahtam quanta muro vircum currenté saejUa^esl, 
ffominibus posleris immobilem, atqtte inviolabittm 

|5 Futura/n. Quoniash vero ipti immortali capile 
Horribilem qtuìtien* eristam adnuU Minerva, 
Ne cui lictal impune gif barn unem, vel unum lapidem 
Mover», namque Parearum luntd spernondac necessitate*, 
Si qau deorufn deJuiris' iniuriam intuleril. ' 



ao Audite, accolac, et. vicini agrkblae , 
Sacer htc locus, immobile* autem dehé , 
Et valde Ignorabile*, et praebeft tmre* \ 
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M>j& Ti; r,p4ptèav 5py?$, r,b sfolta, déyfpew, 
H r.cirp yù.y tvoù.ìtì' :/)-'*pi Sinai), 

■ 

25 AjM^i * kwu/w Aite; cnjwu [UKÙ)m , 
irjoa ytev. rev£W , r.pizcpn- '/.ejoat'^wy. 
Où api<pi vcx!/7»i /SaXtfv ipÓy'Jlovx jSiXcy, • 

rDàw e> xjy «fiMcrs; **< * eV/«c« Ì77ap.tvotc- 
KeiVffi; £ fe àStiu?" • .'èrti riiwwpe; * rr«o. 

3o Kai yàp AS>;vatw} tt Efrytftfvisv /3«$r).)?K 
Pf>r« * eyx«{5>jxe , awirtcv ffxpxvac' cp<5v. 
ErJV &*kr* TScGrcr, x» a* «w;£frtfai x\ir:ì; , 

.. • - .•: -.'>, • V" •;. • * * ** ■ * 
35 T«Vev-ai , 7'jyzprw &'s whviri'iti xkwrrizx • ' ■ 
Qù$i y*f> Ì<p9ip^v t Tpifcy* fuVot kiclfìxe 

Xoify, aó * ri; h:n'xi fot * T/w'jrus; Eptv*. 



v. 3 5 a^aiN • - = • 

v. a» EKrENoC „ J 

t. »9 ECTiìP 

v. 3i ENKATEeUKE' 

v. 34 POMBOC 

v. 38 AACACe.tt 

v. 3«j MltTOl • ' 

TPonEiec 
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Neffttìs etiam vinearum ordincs, aut nemora arbonim , 
AuL herbam humorc bene nutriente vùysccntcm et cre- 
accnlem , • 
a5 Famuta pigri Orci ascia pessumdet, 

Scpulcrum novitm condens, atti velus t&rlmns : 
Tton est jhs 'mortuis miieere terram dìis saoram, 
Praetcrtiuam Hit, qui sii consangiàneus atque e poste- 

ritate dio, qui dicavit: 
Illis vero haud nefas ; ttlloe enim deus est conscius. 
5ò NamquC et Minerva Erìchthonium regem 

In tempio rrposuit-, ut- contubcrnalis essct sacrorum 
Sì ria vero non ajtdila hacc , et non obediet illis, 
Scd despicict , non illi hoc róip poena redeal ; 
Sed ' ipstun repentina Ifemesis , et qui wgatur vindex 

35 Punient : infestam vero sèmper yoh;et aerumnam .- 
Ncque enim- generosani Triopae vira AeoUdae 
limi novale Cereris tiiripuisse: 
Idc\rco sane poenam , et titulum veremini 
Loci , ne. qua seqaatur Triopea Erinnjs. 



a64 iscrizioni 

VARIETÀ DI JLEZTONJ 

Delle copie sinora edite dall' originale della 
primq^ Ippida provenianti parte da errori, 
paità da congetture. 

• '.'*-.■■' ' . ♦ 

A. significa l'apògrafo dì Pietro Arcudio ediu» ndk «t- 
, sccllamx di Sponio, e nella Viltà Borghese del Mon- 

telatlci. . • ' 

B. indica la leiiòne abbracciala dal Brunck ne'suoi Ana- 

letta. . • . „ ' 

C. la leiioue il? Isacco Cisaubono. 

H. quella di Luca HoIsteVió «econdo l'apografo MS: della 
, Biblioteca Barberina. ' / . . 

M. la leiione dell'edizione del Mailtaire. . y . ' 
S. la Salmasiana. 

Dell'esemplare dèl Manilli, come di troppo .•wrretto, 

non vuoisi tivere cousiderarione. i" .' " . 

' . " ' * • * ' « ' * 

.... - • . 

Y. i kGnvxiw. A. ' . - 

£H«{t^«Vf. G. S. M. ,'.*;«, 

. a 0 >o*t;.C. ve) hUn r %à tei* S. «À««i. B. 
3 i%orcv?xz&c[c. G, S. B. ex c»rreetione. 

v 4- Odi. A 

è óvcmits. Ar.ibadrcm, lt-/mCtv. C. S. ex cor- 

reclione. 

,9 ■Kc'/vT^tlcv. C. S. M. 
■ i3 deest C. • . 
*4 ì'x rjL P v:i7lv ' ^' ^' 

lG ih'x70U A. <7.il7XT« C. M. 

17 pii.TCI. A. Vii'OltCV. C 

18 ir pei;. C S. irpui*x> uvxy/.xt. A.' àrsi «rjiv. 
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C. ex coniectura. '«fepfa S. ex coniectura, 
quod sequitur B..£ superscriptum vidit H. 
V. 19 C. S. A. M. òuaSUn S. ex correctic- 

ne, qùem sequutus B. 
a i x*tvr,Tc( ri. .B. yìpsi- .C. ' * * . 
a3 ij ». C. B. M. iv£kvix S. k òàata C. ex 
, correclione. 3évàpwv. Omnes. 

a4 ylvpxvOivjaat C. ex coniectura. 
a£ pini. C. S. A. jnj^if, C. ex coniectura. - 
àfur.v. C. Sitaci jxaxeÀXa^ Hoesclielius ctò..S. 
ex coniectura. poxcTX* H. fAatxfXÀay . celeri. 
~a6 «pai'ruv. C. S. A. M. in notis. - ; 
a 9 if/tvef év7X'ii-)e C. A. r/7»ai omnes reliqui 
* p rader H. ei>ay.sVcu S. ex coniectura. 

39 xttVfti $'Va à r ji\uiav parenthesibus inclndit B. 
- . cìoap S. ex. coniectura. II. tamquàm ex la- 
pide, feup B. ex correctione. 

30 kGr,vxfa A. 

~ztpl yj&óvtov. Omnes, ctiara H. r.ep! ei x^oVicv. 
S. «x coniectura. r.api ci corrìgqbat B. 

31 ~ iyxtriGrjiu. Omrfes. 

3a èrrtTrevfffrai. S. B.^x coniectura.. 

duri» C. S. .dbjz'M. A. H. 
34 pfyìì'i- Uocschelius ex coniectura. 
36 Àio?,t<fc«. G. S. M. # ex coniectura. 

38 •<«« deest A. , 

yjiourdx. C. S. A. M. «).e*T.5au. ex correctione. 

39 Tpfkuoi II. tamqùam ex lapide.- 
M. B. 



Vis. Op. var. T. I. 34 



VOLCAJRIZ? AMENTO 

DELLA 

PAI MA. EPIGRAFE 



ARGOMENTO 
^ Invoca Erode .le due Attiche divinità Minerva e Neme- 
si, perchè onorino -c 'frequentino questo sacro luogo nel 
borgo denominato da Tnope cultor di Cerere (i-ir): luogo 
lor consterà to da Erode medesimo K c cinto attorno di mu- 
raglia, perchè intatto e» inviolabile rimanesse ; tanto più 
che supponendo aver Ié Dive accettata questa consecrazio» 
ne , senza la taccja e le pene de' sacrileghi , non era più 
lecito ad alcuno di spogliarlo o di sconvolgerlo (11-19 
Si dirìge poi *tgli abitatori del Pago, e de' vicini suburbi , 
e delle campagne, intimando loro che non osino, turbare 
la religione di queL distretto per farvi sepolcri; che ciò 
non lice ad alcuno , se non a' discendenti del dedicante ; 
che solo allorn il vindice nume il permette : *eosi Eritto- 
nio o Erette» Ateniese .fu sepolto nel tempio medesimo di 
Minerva (io-3i). Che se alcuno o non poa mente a que- 
ste ammoniiioni, o le dispreiza , "tìon potrà egli sottrarsi 
alla persecuzione di Nemesi e delle ultrici vaganti .divini- 
tà (3a-35) : e come a'Tjiope Tessalo costi) caro. aver vio- 
lato il campo di Cerere, cosi il nome Stesso di_questo« 
luogo TriopeO uua punizione minaccia et suoi devastatori 
non diversa dalla fiena di Inope (36, al fine).' 

. • ' . 1 ■ "' < 

13 Atene inclita Dea ; Tritonia Palla ; 
E tu che de' merlai riguardi all'opre, 
ftpmesi, alla gran Roma ambe vicine ; 

• • • 

v. 3. alla gran Roma amie vicine. Le colonne l'anie- 
- pongono il Triopio al terzo miglio della via Appia. 



ISCRIZIONI THIOPEE 2G7 

Djver, onorate quèstó suol che U nome 
5 Ha da Triope Argivo, ospitai borgo, 
Onde vi chiami il ciel Dive Triopée: 
E quale un -di,' Ramnunte e l'ampia Atene 
Vaglie pur d* abitar, • lasciaste Olimpo, 
Correte in queste vifle a far dimora," 

10 Fra i. vitiferi campi e i molli prati, 
E gli alberi che fan .sostégno ali 1 uve. • 
Questo è il shoIo 'cu 1 Erode a voi consacra , 
L'Attico* Erode, e muro intorno 'il cinge. 
In tutti i tempi inviolato , intatto - 

1 5 Flà , poiché il donò he accettò Minerva , 
Scosso il timier sulla divina fronte : * 
Talché , so afeun ùe involi o «asso o gleba , 
Lui seguirà Fultrice ira' de 1 Fati, 
Clie a 1 -sacrileghi far sempre rómici. * 

ao De 1 vicin campi abitatori, udite: 
È sacrò il luogo ; inviolvbil sono . 
' Le Dive, e ad udir pronte, e d'onor degne.. 

v. 5. Ila da Tt'iope jtfgivo , ospitai borgo. Triope re 
d'Argo figliuolo di' Pi'raso e padre di Fégato , diverso dal 
Triope Telalo di cui si parla* fio' versi 3(5 e segg. Sic- 
come -Pegaso (dal nome del genitore probabilmente an- 
ch'-esso chiamato Triope) tu .un de' primi a" propagar per 
la Grecia il' culto di Cerere » così Erode che allettava di 
conciliare un'apparenza di remoti «y»a antichità 4 " a questi 
suoi monumenti , come da' taratten delle menzionate cò» 
lonpe si manifesta , ha da -Trio'pc padre d'v Pegaso deno- 
minalo questo borgo, che sì trovava nelle sue possessioni. 
Per distinguerlo, egli lo chiama Triope Cereale; io per 
maggior chiarezza l' ho appellato Triope Argivo. 

« 7. Nemesi, jlea della giustizia' e della fortuna, «ra 
particolarmente venerata in Ramnunte borgo dell'Attica , 
siccome in Atene Minerva » quindi Minerva e la Dea d'A- 
tene , Ramnusia è .Nemesi. , * 
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Nè alcun sull'erbe, o-su' boschetti ameni, 
O sulle colte vili, alzar la scure 

a5 Osi, la scure di Plulon ministra, • 
Per opra sepolcral : che sovra estinto" 
Sparger *i niega questa sacra terra , 
Se con chi consecroUa il sangue e '1 nome * 
Comun non abbia: allora sol Minerva 

3o 11 concede, Minerva che d'ErétIeo . . 

Nel suo tempio divin la spoglia accòlse. , 
Che se alcun le minaccio non ascolta , 
Nè vi.pon mente pur j guai ! die a "punirlo 
Nemesi veglia* e la vagante. Erinni , 

35 E trarrà sempre ili duol l'odiata vita. . 
•Tiiope non si allegrò la. mano, audace . 
D'aver porta nel campo a Gerer sacro, i 
Or d' esempio vi sia la -pena e '1 nome j. 
Che noRw*4)hja voi pur la smessa Eriuni. . 

... ' • ^ 

w 3-f • alzar la scure .... di Plulon ministra. .Era un 
islromento di coloro che cavavano i sepolcri detti propria- 
mente Fo-fon\ ed avea insieme da un. lato figura di *ap- 
pa, dall'altro dì scure : chiamava»! da' Latini ascia. 

v. a 7. Come Ei'rt Ionio o»LreUeo re d'Atene j>otè «el 
tempio di Minerva Poliadc esser sepolto, a motivo- eh' egli 
stesso avea .quel tempio arricrhilo e celebrato ; cosi i jli« 
scendenti d'Erode Attico, eh' è il dedicatore di questo sa- 
cro campo, vi potranno asser sepolti". 

^. 36 e tegg. Triope Tessalo diverso dnll'Argivo nomi- 
nato al v. .5 ,.o come .altri 'mitologi insegnine , il figlio di 
lui Érisittono avendo violalo un sacro luogo di Cerere, 
ne fu punito secando la favola con una fune morbosa , 
della, quale jierV dopo aver dibatte le sue sostanze. Il 
poeta prende motivo dulia, simiglianra del nome, di quatto 
Eroe con quel dell' al>ro j ond' ebbe dcnomMiamrte il Trio- 
pio , d' atterrire col rammentare ia punizione di Triope i 
devastatori del sacro campo; 
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VERSIO METRICA 

^ ■ 

> * • 

O bona Athenarum prdctcs Tritonia virgo , 
Cute/ite hotninum curae res siint, Rìiàmnmiàs Upi-, (t) 
Urbem adspédan/es (2) , qiutc sUil cenlttm inclyta portisi 
' Hunc et vqs celebrate locttm pùiguem ubere' glebae , 
5 Dtctum Deo'i ,Triopac de nomine pagttm; 
Ut nptae-hinc sitis, Trìopeia numina, far, 
Ac vciuf. Actacas s\ quando invùitis arce* 
Et RJtamnuntem, alto dslapsae vertice cadi: 
Sic) divae, huc properale , liaec consita \4tibus ar\-a, , 

10 Et laetas scgctes, et amie (a -arbusta racemi t 
Lusttantes , mollìque, virentia granirne prala. 
Vobis Iferodes lelliuxm liane lite (3) ùicravk, 
Quanta palei ciirum muri vallata corona, 
Utquc wl ad seros mansura intòcta, ncfioles, 

i5 Sic namque horripeas disino vertice crislas 
Concutiens, visa est nula adsensùse Minen-a: 
Non glebam bine ulti lapidcmf e 'impune movendum; 
Nec Parcae faciles ,'attt Oli paixere promlae 
Qui divum ìanctas vioìavcril inipitts aedi*. 

20 Auribus occipite luieo y . vicina et rusùca pube a 

Ilic s'aeer esl focus ; et divae non sede moveridàc , 

Multa (\) coli dignae^ atqae aurcs adhibt-n- paraUie. 

■ » 
(1) Quatqut hominum factfìniptetas , flhamnuiias 'T.'pi: ovvero 

. Quarquc hamitillm male facla agitai, lUuimnusias Upi: 

Sono Tarlati propone dallo »lc»»o Salmaiin ;. tirila prima ni rende 

più e»prt»»amenle la voce opàm, nella seconda' V altra Sìàtif, 

fra Icquali egli nita. 

(a) l.a vemonadi Salinaio ha Urbis vichittc : V ho cangiala per 

•or via l'equivoco della «ronda parola. - 

(3) diem il ha invrrc I 1 edizione di Maillairc. 

(4) L' rdiziotio di Maillaire ci da uique roti ilignat , ma l'origi- 
nile di Dronart lia multa coli dignae , più da vicino al greco 
jro).VTr/u)Tot. 
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Disposila* ne qids vites, a/bustave lai fa, ■ 

Et late irrigui vifidantem graminis hefhcipi 
a5 Audeat orcivo fodicns exscindera rostro , 

Sive noviun statuat , vfkis evertatve sepidcrupi. 

Luce nefas cass'um sacra cìrcumdarV font, 

Ni trahat ex ilio genus , hanc qui condidit aedem ; 

Ola xpùppe Ucci (x) nomane est dea conscia, canuti 
3o Corpus Erichthotùi vaerà quae Cecropi» arce 

Depositum olim divonuri sociavit honori. . 

Haec si audita negri sibi quii, ncque scire laborét, 

Insuper aut Itabeat, non impunilus ahibit. 

Hiinc cita sed Ncmesis; atque irrequiettts Alàstor 
35 Trislihus urgeburtt tali prò crìmine poenis. 

Ncc Triopam quondam', cui tanguinis Aeolm auctor, 

Juvil. sacratimi Cereri te/nerasse novale. 

Quisquis eris, pOenamque loci, nòmenque némento 

Ut jugias; ne te Triopea sequatur Erinnys. 

■ •* • . " • * 

■ • 

(1) li fal»a lexiooc KguiU-qm *A Salm»sitr gli" tra Jtato motivo 
di tradur <to»i questo reno e i due seguenti. * 

Olii quippr lieti : tatù vindcaqte , Mmervae ' 
' Rumini praeposkus nigH rtcnaiac Sverni ; • 
Er tempio, et pariter sacrorum ■ accepius fonone 
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373 iscrizioni 

II. 

• ' • - .. . 
INSCRIPTIO GRAECA 

V (V.Tav. XXL) 
MAPKEAAOY 

* * * • 

AtOp Xu, Gufatisi, vr,ìv feri roViej ywti%sf t 

H is zclvxridvav fih ftjv e£ ki»ix$iw , c 
hrfltitt* kXvtòv ar-tx xxi Iiaus A<?pc3krj. 
5 Tipa» i'i; WxfaOùvx. ' Gexi ie p.tw «pavlfiWH 
T itati/, Aijfi rt vff>? r A>j'i re rr«>.cuifr, 
Twi' 7i£j3 ic/wv " eli?; vjr&vsip ywxixii 
Ayxttzxi- àurw if ipùvriit vtvxTxi- 
Ei/poxapw vfacinv, tvx Kpwm i^«aù*\>u. 
IO T*ro yàp àrì àr/a&eio vwt Zdjrr/tv chww. 
fì; et Zev; w*r£tf£v òfrjpòiuvcy -!txpx%cftnv 
Tripx tv ò.rxli>* tfpi} TTEpixsiWy iwì • 
OuvnuE ci Traila; piv actxviAsw; è* \Ltr/xpw . 
Apwiai K).w5ìk ivr.ptitxvro ittf.»V» ^ 
i5 H t u.tT^st« Trlewwv; i;t<«> (J'tn.ffaWe XittìVC/iw 
N^ria'xw, à/vi r« xaxiv, eri Tra'fiTrav à^S"w 
Oi"»iv <7<?iv vrjlki xxzà p-r.rtpx irorue; taxodi, 
IlptV Trep ytpxtm p.r/>$fi£vat rjxxirw. 
Tw & Zevs èriijesv &iu/w k ueVw~ x/Àpr^cv^ 
" 30 Kar jSswtlsv; Alt narpj «p-^v xaì pìrtv eet*òi; • 
Ztv; uo é; iìxfafsv Gà.tphv èrnÀe -/uvatita, 
AJp«ji ££<puf;«J jwp.t^'pev Hlu*iV:<7ii/. 
Avràp ó irtpitmx ntpì trpjpi r«iì siiti* 
Ai«* iyw : - -x ìr/*7i *ai Epudwx <pcp«va. , 
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IL 
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VEItSlO AD LITTERAM 



MARCELLI 



II uc adc.ite Tiberinides ad templutn muliervs, 
RegilLie ad sùnulacnun tuffìinenta sacra ferente*. 
. Ea quidem opulentissimi* crai ex Aeneadis , , 
Anchine inclylu* *angws , et Idtteae Fei 

5 Nupta l'enti Marathona: divae autem ip 
Ilonorant, Cere* nova, et Cere* prisca,. 
Qid&iu sacra effigie* formosae tnulìeris 
Dirata est. Ipsa vero cum Iteroìais habitat • 

In beaiontm insulti' ubi Saturnus regnai ; 

» ■ i 

io Hoc e'nitn.pro bona mente sortila Osi muntisi 

Ila illius lappi ter miseralus est Ingente rn coniugem 

Senecta in arida viduo ùteumbentc/n ledo ; 

Quoniam illi lìbero* egregia e domo 

Rapaces Parcae abstulerunt atra» , 

i5 Dimidiam parlerà e pUtribus: duo autem gnati adhuc 
■ superant 

Infante*, malontm intc'ù , adltuc prorsus ignari 
Qualem illi*. saex'ttm Fatum matre'm rapuorit , 
Antequam ad senile* accederei colaf. • • 
Illi porro luppiter , solatiuni de/lenti inexplebile , 
20 Et Imperalor , Jovi Patri specie et Consilio simili* ; 
luppiter quidem ad Oceanum floridam misit uxorem 
Zephyri defere ndam Elysiis auris; 
Al is stellato! circum talos puerp calceos 
Detlit habendos , quos aj'unt et Mercurium gestisse , ' 
Vis. Op. var. T- I. - • 3 j 
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a^4 .iscrizioni 

a5 liuti ór' AtWav t.cmuh ìttytv . Ayjxt&v } 

TSC*7Cl 0(« Citftir.V Ó 0£ Ct fT£W TTSJO'l oaurr.p 

ll«u<faawv héxino * aùr t vafr,i xw<).c; oV/^s. 

Tcv <?£ xat At>ea£ot rer' * ivtpptyxvro rtst/w, 

Ytajtv Aùiiv'iùv * èwrytvum ytpia. 
3o Oj pv * òviair.rai, xat Kr/./ssTrtcfyv ircp covra, 
. IvpiryZv àpy/itv ir.n^Cpitv ytpxt * à'Ap'Zv, 

ILpir.i ÌY.yr/x<Z7x vai Y.ppla , et" ereòv <J>? 

Kr ( cvr * HjO'^£w T.piycvti B^irudixe, 

Tlrvcxa ttpUij xai •ìjtwvujwj j, n iùv Mtaiiav 
35 E; /JtsÀ/ji» àyèptifiai , tv* i:pb»r6Cpivti iipeu. 

EÀÀa'Jt o^s yìvti fiaaihfapti, H o?' eri «p^v 

HfiuÒ£W yl'ùiiaM ùé re pv xa/ewtv A5>;veW. 

11 #i «ai àurrj Z£jO xa/).t7$yf sj Atv£tojv>j ? 

Kat ravjfxjj^et»; , xat Aaooavtcv yivei r,r,v 
4o Tfwc; EpiyCtvtòae. vii .0 * ti <pOxv } tipa /»££at, 

Kat CSsat- Cut'wv àra/3 »x ài'wvrci ivayxrf . 

Et i?£ * rt evitatavi xat rpùtìv akr/t*eiv. 

Où fxiv * yào Svariò 5 àrà^j bsc Cixiva rtryxrai. 

Tliycxcv *5cc vcvà» if^óv 'Xay.cv, tr' frt rJpjScVj 
45 Oi)oc -/fisa Cibrei « ? « arà/5 Wi Cfstfftv opta. 

2£pt (xi'v ci w/5 fzfXsv <Ma«j> cv Aftvr,; • -• . 

M'yyjì uxrvrrfev PaforjAovJvcs «1x9 tramuti. 

Tìire ^xjTiVj; xc/jxpiìuévcv «rat dyxkuet 

Ariuoj evi T pvj-<jù , Iva ci Tzdpa ivpùi uypetj 
5o K*t ^epó; iuipauV) xat c/aisevrEj ap*pat. 

t. 37 .CEA . . . C.KVKAO . . . 

T. a» HO . . EKF.l'PATANTO. 

r. a 9 . .* . . . CON . . . HI'EN LECCI 

y. 3o O. OCCUTAI 

v. 3i TKl'AC ' *• " 

v. 33 KUriX • .. 

t. 4» il +1 AON . . 

t. 4j toi 

t. 43 JJtrtAP . . .. 



THIOPEE 2^5 
a5 Timi quum Aeneam ex bello eduxit Achìvonun 

Nocteni per tenebrosam. Illi* vero cìrcurn pellet salutifer 
Resplendens inerat Lunari* lumini* orbti. 
Hunc olim Aeneadaé athucrunl calceo , 
Filiti Ausonum nobilibus tumori* signum. 

3o Non eiun vìtuperaverint , elsi Cecroptdam , 

Antiqua talaria , Tyrrhenorum ornamentimi yirorum , 
Quum Hersa prognatus sit et Mercurio, siquidem vene 
Ceryx llerodti Thcsidac progenitor. 
Proptcrea honoratiù, et Consul prdinaritis ; ut regiiun 

35 Ad Scnatum te conferai, uhi pri_nceps locus. 

In Graecìa porro ncque genere nobilior; ncque eloquenza 
qtiisquam 

Hcrode , qucm et linguam vocant Athenarum. 
Illa vero et ipsa pulcra Aeneae neplti , 
Et Ganymcdea , et Dardaniutn genus crai 
f\o Tro'is Eriehthonidac: Tu aule ni, sì libel y sacra facito, 
Et bostias mactato : venim imiti non est opus sacris , 
Seti si -quti piti homimbus amor curam heroum gerere : 
Aeque cnim mortali} , at ncque dea est : 
Idcirco ncque temp lumsacruin sortita est, nequesepulcrum, 

4 > Ncque honores morthlibus , al ncque diti simites. 
Monumentum quidem ìpsi templi instar Athcnti est , 
Anima vero circa sceptntm, Rhadamandù versatiu*, 
Hoc autem Eamtintie grattini locatum etl simulacrutn 
In pago Triopae , ubi UH prius ampli erant campi, 

>o Et orda vitùim , et olivis contiti agri. 
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p'tv àriti^itte Ceri (ia&ikttx ywaum 
Ay.<fi'i::Xcv ytpdùii/ tfuvxi xai ét.icvx viu.<fr,y. 
Où'jì yxp' ì<ftyivtixv èiiOpcvci \eyixips, 
OJ<J' Epirp ycoyùm; i^i^itv AHvr}- 
55 OjÒì jj-tv r,pyvr,n 7r3tX*tr;7ti/ fj.iitv7x 

KatVxce; tyStpeio Kxpiftzxt ytnrvtx pr-r,p 
Es yeciv ipycp.évrp -psztpx'M rptOioitov, 



■ « 



v. 5 9 AYTH1T 



TBIOPEE 277 
Ncc speraci dea regina femviarum 
Famulam ipsi honorum esse, et sequaeem nympham: 
Ncque cnim Jphigeniant pulcjimi tencns solium Diana, 
Ncque Hcrsen tcrribiles Uabensocubs despexil Minerva: 
55 Neque Regiìlam ipsam heroinis antìquis imperans 
Caesaris magnanimi parvi pendei alma maler 
Ad chorum adiTntantem priicarum temidearum , 
Cui contìgit Elysiis choreù processe , 
Ipsi, et Alcmtnac, et bealac Cad/neidi. 
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VARIETÀ. DI LEZIONI 

• » . . « 

Delle copie s inora edite dall'originale della 
seconda lapida provenienti parte da errori , 
parte da congetture. 

v. 1 e^spafo. B. ' 

a <hsT<óe». S. ex coniectura. ; 
^ xavrsv aTuo. A. 

5 £Ì;. S.- M. B. . . 

6 7l'l«7lV. A. 

8 àr/X.UTM. A. . • 

9 •èu/W/.e'w», Omnes tamquam ex marmore. 

IO iD.rjv.tv. A. 

la Tttfiiyit{uvcv. S. . 
l3 àuvixev*;. S. M. B. 
l5 lùscvci). A. Jut^Scv. A. 

hi. S. M. ti?»' celeri tamquam 
ex marmore. 
18 y^xi'r,?t. S. r,lx*Ì7r)V3i. A. yìÌjixxtwv. B. 
30 Ójxoee;. S. M. B. 
33 i'vfi7t7(. H. tamquam ex marmore. 
3 3 avrà. S. M. • ' 

36 orfityipr.v. A. 

37 wùj» ... p S. M. A. aà^vxtrii xy*Xe; «ìyXjji 
S. reposuit ex coniectura, quem sequutus B. 

38 T.ip&ipyx^xs-.s. S. M. B. xxptyr/pxfaro. A. 

39 )j7i'vcT7t. M. 7-jafiskcv A-/7jw'«(7<v £Zyaits7at yt- 
paio'y. S. ex coniectura, quam sequitur B. 

30 S. posponit 3i. 

S. M. Tu^ijvw. IL 

31 CW . . . «77ÌÌ7JU. S. SJ. .C77KÌ7M. M. W • • • 
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ir-7.1. A. *cv ')itv. cwr^xi. H. x««. omissum 
apud S. et M. b.rhar^e. S. reponit 

ex conieclura, quam celeri servant, 
. 32 è^ycti'jzx. S. M. ifjyuotoTX. A. èviyr/x'Zr& S. cor- 
rigebat, quem sequuntur .celeri, rre&v. S. 
sed tarrien correclum in eì. 

33 Krfpr. Oranes , praeter IL e^iottew sphalma 
operarum apud S. in quo oflendit M. 

34 aitala. S. M. • * 

35 si; S. M. B. ei. A. , 

36 ?t«!v. S.M.heicintcrpunguntouines, praeter A- 

37 A5>;vatW. S. M. ACr>«c. B. ex conieclura , ut 
videtur. * " . 

39 t"w- S. quod taruen corrigit in in et sc- 
quuntur ceteri. ! . 

40 T^t/Odrhu. S. ex coniectura quam adripuit B. 
Où àt $ùcv. S. M. A. li (i di tpàcv S. ex 
ingenio, item B. 

41 cviuv. A. hacc.vox deest apud M. 
4a ttàtroLi. B. ex ingenio inlujit. 

43 \u -/i/o. S. M. pjv -/cip. A. tamquam ex marmore. 

45 Gr^oìi. S. M. óW'.eia. A. 

4G veu fxào». S. A. AWfatj. A. 

47 àpciT.cliùu. A. 

48 «fcavTtwj. S. * , 

' 49 S. Tpts-éw S. M. v«ct'ra>05 S. M. va* 

corrigit S. et, sequilur B. 

50 ir.aLÌvnrii. A. 

51 di. Omnes praeter II. 

54 ar>;ri'pi«7£V. S. M 

55 r,{,<Lp K 7t. S. M. ripLpw. A. raàatjfri. S. M. B. 

58 xìi/ji'^7«. A. 

59 avr«;. S. M. àx/rf, •/. II. ònxii r. A. àvnj y. 
S. coniicit et B. probat. 
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SECONDA EPIGRAFE 



Argomento 

Invita il poeta le donne Romane al tempio doli»; due 
Cereri, l' antica, sorella di Giove , e la novella eh' c Fau- 
stina Minore già morta e (reificata, per onorarvi con sa- 
grifuj la- memoria c 'I simulacro d'Annia Regilla dedicato 
in quel tempio a quelle divinità ( i , s , 6, 7 ). Quindi 
prende occasione di tesser le lodi di Regilla dalla bellezza 
(v. 7 ), dalla'nobilià e dal costume ( v. 3, v. 10 ). Ella 
discendeva dagli Encadi, e perciò da Venere : ella in pre- 
mio della sua virtuosa vita è stata trasportata dopo la 
morte nel regno di Saluroo alle isole de' Deal» ( v. 8, 10 ). 
Questo favor degli Iddìi verso Regilla si doveva anche in 
parte alla compassione ch'ebbe Giove pel consorte di lei 
Erode , rimato vedovo nella sua età sende con due pic- 
cioli figli , de' quattro che" Regilla gliene avea dati. L' im- 
peratore (Marco Aurelio'}, che /assembra a Giove nel 
sembiante e nel consiglio , . a consolazione d' Erode me- 
desimo , ha conceduto al figliuol di lui ( Attico ) , benché 
in età fanciullesca , i calzari patrizj e senatorj , decorali 
d' un segno a foggia di mezza luna. Quinci sì distende 
sull'origine di questa insegna, che ripete da Mercurip, il 
quale con un lunato splendore a' calzari fece scorta al fug- 
gitivo Enea; Da lui s' introdusse il costume che presso 
gli antichi Itali da sì fatti borzacchini i nobili si distin- 
guessero ( 19-39). Previene quindi l' objczione che po- 
trebbe trarsi dall'essere il fanciullo Attico d'origine Ate- 
niese,. e percVb convenirgli poeo le decorazioni dell'Ausonia 
nobiltà. La schiatta d'Erode si deriva da Mercurio stesso- 
che mostrò quella insegna. Da lui e da Erse nacque Ce— 
i/ce, da cui la stirpe d 1 Erode proviene : stirpe tanto nella 
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Grecia onorata, quanto r'-^loquenra d' Erode stesso , che 
preci?» Ungila !;.■«>■ e re fu denominato della /avelli 
( 19-38 J t Inoltre madre di Attirò fu "ìtegllfa , il cui «an- 
gue era ocello stesso iF Enea istitutore Ai tal distintivo ; 
congiunta perciò a tntti gli antichi 'eroi della famiglia di 
Dardano v e rem discendenza di semidei ( 3H-'^t> ). Quindi 
è lecito o mirarla di sagrifi/j , come le pie persone ' costu- 
mano verso jgli croi ; perchè se ella noti e dea, è però 
una eroina,- e te non i divini , gli onori eroici almeno le 
si convengono ( 4'-.|6 ), 11 suo sepolcro in Atene rasse'm» 
bra ad un tempio gl'anima Snelle beate sedi sotto la 
rura di Raduniamo, e- la. memoria ly culto nel Triopìo 
dov'erano gin i suoi campi, e dove la stia «tatua è de- 
dicata a Faustina ( 4"- "*» )• Ella & collocata, qui. come una 
ninfa seguace appresso albi sua dea»: mentrfr I' <>ml>ra per 
l'Eliso vagando siegue colà la madre di M. Aurelio Do- 
mizia. Calvilla , che dirige .e governa in couipn-gnia d'Alc- 
menn e della figlia di Cadmo il coro delle estinte eroine 
(5o-5 9 ). ; • / _ . 



JD iglie del Tehro, al l>i;l tempio, movete , 
E di Regilla al simulacro, incensi 
Recate; a lei che pur ci' E m a discende, 
Di Venere e d'Àusliisc inclito sangue. 
5 Fu sposa iit Marato|ie,-e Amie onore 
Cerere .antiea, e CereVe novella. 

v. 4- Suppoqc qui il poeta che Regina discendesse da 
Enea e .perciò da Venere,, foese perchè gli antenati di 
lei avevano imparentalo colla gente Giulia che vantava 
questa famosa origine. » '*,-.-_ 

5. 'Erode Attico era nativo del borgo d -Demo di Ma 
ratot»e v .-- . "'•.,■•.*** 

6. -Siccome il Triopìo era cosi detto ad imitazione del 
santuario di .Cerere PelasgUidc in Aj-go , v' era perciò un 
tempio di Cerere, dove ancora si venerava, voi titolo di 
Cerere novella ,' Faustina giuniore móglie dèli' imperato r 
.Marco Aurelio poc 1 anzi 'estinta . 1 - * . 

Vis. Op. var. T. I. 3C 
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Sorge qui sacra a'iof stia bella imàgo: - 

Essa è poi la, nell'Isola Felice 

Fra P eroine , oye Saturno ha seggio, r 

io Questa mercede- a 1 suoi* santi costumi 

Diè Giove, e'1 mosser det marito j pianti, 
Che preme in trista età vedovo letto. 

I figli a luì dalle superile case ' 
Tolse la nera man di Parca avara 

i5 In parte-, é solo a 4ue npn fu' maligna, 
Che ancora- infanti,* e- della vita ignari, 
Noti -sali jtjual madre -.lor rapisse il Fato 
Pria di' volgerne al fuso i freddi giorni. 
Ebber di lui pietà .Giove tìd Augusto ? 

20 Che nell'opre e nel vòlto a Giove è pari. 
Gipve da un vehticel dell' Oce-ino ' 
'Fe'-agJi Elisi varcar la cara donna : 
■Cesare. al figlio i borzacehih stellali 
Die 5 quai' Mercurio un dì calzar fù visto, 

a5 Allor che d'Ilio- e gialle fiamme -Argive x . 

II pio Trojan sottrasse : ~ ij limar cerchio 1 
GJi fii al birjo scntier- lume- e -salute. • * 
Quindi d'Ancliise i nobili nepoti • % , 
Cinsero il piò delta Innata insegna. 

3o Ma degli Ausonj eroi T avito fregio 

. • - . . '.•»•• - •• 
. q. Saturno si dicea regnare- pelle Isole Fortunate, dovi» 
alcuni mitologi fi fingcvHn l'Eliso e. 1a .dimora de' libili 
dopo la morte! , ' • * ' • 

in. Augufto. bl.- Aurelio' Antonina detto, il Filosofo. 

a3. Di quegli calcci patrizj o senaloi j. si 4occa uricunji 
cosa finto' agonico tei 4 -più di Hu samen le se ne pmia ■ ndU- 
osservazioni. L' Imperatore, uvea come «so ai fanciullo At- 
tico figlimi} d' Efftde - un tal d ut. 1 Ulivo ji nobiltà senatoria, 
del quale it poeta rites*e una miiorogjca provenienza » In 
da questo solo monumento, abbiamo .appiesa. 
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Pson perciò a hli si disdirà che Atene 
Discender vide di Mereiirió è d r Erse, • 
.Se è ver che di Cerice Erode è prole , 
Erode del cui nóme alteri i , Fasti 

35 Vanno, e presiede nel re^al Senato: 
Prosapia più gentil Grecia ne-n - vanta , 
SUI più. facondo , è .lingua sua lo appella ; 
E aneti! essa pur Y Ene'ade leggiadra 
Di Ganimede e^Dardano era stfrpe, . 

4o E di Troe, e d'ErittÓn. Di onoi' divini 

. Vuol farla degna? il fa : nessun ti -stringe : 
Pictate .e ben dar ,culto ali 1 eroine. 

, CI) 1 essa non fu mortale* ^ e non fu Dea , 
Ond 1 è che^ non ha tempio-e non ha tomba, 

45 Ne sepolcrali" ne ^divini onori. ' 

Suo monumento a .tempio rassomiglia 
Colà in Aten$ : Ra damante accoglie 

* L' ajraa. e Faustina ha il simulacro in guardia 

• •..'„■ ■» • ••• • " * •>•••... . 

33. ìstrice figuuofo \ d' Erse , una delle Cècrópidi e di 
Mercurio , ti avea per ceppo Sella stirpe d' Eróde. • 

34. Erode Àttico fu jconiole ordinàrio l'anno di Cri- 
sto i43rera uomo coltissimo p di gran riputazione nella 
oratoria. • " 

38.1 Trojaoi della stirpe di Dardano posson contarsi 
fra gli antenati di Bcgilla , se è «ero chi ella discenda da 
Eueu. Regi Ila .b perciò una eroina , essertdo , come vuol 
La favola, Giove il padre di Dardano, e Venere |a madre 
d' Enea. •' 

46. Credesì che nell' Odéo d'Atene , fabbrico sontuosis- 
sima ristorata : anzi rinnovata d» Erode Àttico in onor 
di Regilla < venisse élla sepolta. 

4?. RadamanCb era il giudice o governatore delle isole 
de' Beati, ove credeva»! avere in moglie Alcmena , la- ma- 
dre di Ercole, nominata perciò nel V. 5o fra le semidee 
che nell' Eliso prestedòno alle eroine. 
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Qui di Tn'ope nel borgo , t>vc le vili 

5o E gli ulivi fcàn lioli i campi suoi. , 1 
Non' può la regia donila , anzi .-la Diva , 
Sprezzar Regilla soa cultrice e ancajlaj 
Chè nèr Palla .e Diana ebbero a schivo 
La mesta ■Ifigenia , la candid' Erse. 

55 Nè (ìa ebe dalle prische scmideé 
L! alma madre. 65 Cesare Y escluda , 
Ella che impera all'eroine antiquè/ 
E condot tiferà * dell'Elisie danze, 
In compagnia di Setuèlé e d'Alcniena. 




49. Questi predj erano gW» propq di Bcgilla- itcsia. 

53. Rcgiila c. una eroina addetta ad una Dea celeste e 
sua seguace, come 'Ifigenia lo fu con Diana, Erse con 
MinrfYa, sacerdotesse ambedue di quelle Dee. 

56. Questa è Domiiia Calvilla madre di M. Aurelio; 
In quale avendo -finito di viTere quando tuo figlio era ptr 
anco in condili one privala , non era stala. per fa solenne 
ronseci azione riposta dal Senato fra le Dee celesti,-, quindi 
jl poeta ce la Y upprecenta naù" Eliso Ira le primarie eroine. 

5<y La figlia di Cadmo acceanafa qui. pub esser anche 
Autnnoe che fu moglie d-'Aristeo. 

■ " . * * V 
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MARCELLI 

Ite agite, o Latiac, lemplum lice cckbjwte, pUellae , 
BcgUlae cirvum ejffigiem. sacra rite feì>cntes, ' 
Ilaec crai Aencadiim.de sanguine creta potentini», 
. Àncìùsae FeAerisque Jdaeae clara propago; 
5' Nupta tamen Afaralhont? futi; dikcUa dealus 
CaelicolitL, magnae Cereri, Cereriquc minori , 
Sacra quibus stai fenùneae sub imagine formàe .- ■ 
ìpsa locumsed liabct velerei herìulas iflttr , 
Jnsulae ubi fiere ni Saturno rege bealoe. 
io lLitc UH monirn- atque piac data pmemìa mentis, 
Conjugis et luctutn sic Juppiter ipse levanti 
Maerentis viduum ex tre ma jam aetùte cubile; 
Et sibi , quod dulcCs , praestantia pignora , nalos 
Iianificae iiarpyiae nigrae rapitere sorores, , - 
i5 Dimidium numero ex omni. modo bina relieta, 

Parva, ignara vtaiorum , et adhue ìtcu! nenia qualern 
4h*tuleri£ matrem sili mexqrabilis Orctis , 
Ante colui serae explesset quali» fila senectae. 
Iluic Jlenli sine Jìue dedit solatìa lue tus 
ao iuppiler, àtque dovi pan x mane et colore princeps. 
Juppiter Oceano uxonvu post funera. misit 
El/tii Zepbyri portandam nwllibus auris. 
Al princeps lunata pedum. dal. vuu ula nato .- 
, Quttlia Iflcrcurias quondam gt stasse p»ilatur\ ' 
uum fiamma Aeneam , beiloque eduxit Achwum 
Per nocteny: at multa cum luce saluti/ir UH 
Circulus. ha'erehat ped{bus , lurtac aenmkts orbi: 
Qttem talo athutum mox nexuit Axneadunt gens\ 
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NobiWbtu e lanuti Aiuoniìs insigne fu(urum. ' 

3o Cccropidem quamvir, Graiaque ab gente profeetwn, 
Hunc talare decus tttscorum exgrmal tworum 
Mercurio atque Ilerse genitum ; si ereditar olirti 
Ceryx Hcrodis Tffcsidae sanguini* auctor. 
I Ile et honoratos insrribit nomine Jàstos, 

35 In domino seilcs primas tenet ille Senato ; 

Nec quemquam Heilas haiet genere eloquiove priottm 
Ilcrodc : lune illuni linguam vocitavil Athcnarutt. 
Atque haec pukra quidem, quatti eonspicis i Aeneone, 

4*0 Troì's Erìchtlionidac. Cui sacrificare voluntas , 

àacrificet: nec ettim iwitiun darti tura necesse esè . 
Sed si ,-ui heróum cura est non ìetnnere culttttn, 
Nec mortalis enim ,sednec deh j'ure putanda est 
Nec lemplum illa qui/lem , sed nec sortita seputcruni- 

45 Non hominunt, 'sed nèc divilm tncreatof hanores. 
Par tempio moks huic surgjl in urbe M h Wt » "J- 
An onima, ia regno Rhadamanlhi latta vagatali; . 
In pago Triópae Faustinae lutee, grata bcatur 
Effigks; heie'.olim iffi sua pingiaa rum,'. " » 

r>o Ordine ubi positae vitcj, Óleaeque feracesl T • 

• Nec Aéa'femincar diix ci rcgi/ia catcrvae . 

A brute t hanc nympham satns sibi adessc ministnun: 
Spreta sagitiiferae nec enim "lphìgenià Dia noe , 
Caesia non Hersen est aspernata Minerva. . 

v. S4. Sic eUtnn-oranu', s'iè nomi** dijfnut ■hubetur t 
. Olii qùippe datum domini partii», ene «r««<*u. i *j 
Nec quemquam flellai habtt genere «(ofutw priorem t m 
ttinc illuni finguam' vocifant Herodix Athenae- 
Siccome qui la Tc-rtfon di Salmaito dava un senso erroneo , « cou- 
\ finiti) allontanartene , istituendo inree* di queMi vrini gli altri 
che ti 'leggo yiw l tartey . ^ Atm ..^^m ^ 

v. 4ij. iulti lemplum prtttiexitur agris , 
La ÙUa lezione det v erto -greco area fwniu a Salmatio 
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55 A'ee quae intgr pdscas regnttm ttnct hepp'ìnhs 
ìtutgni possil CQntctyttere matcr, 



Igsa etfii/n JElysùts modetalur sorte choreàs, 
dunque ipsa Alcmcneque , béataqut Cadmeone. " 



v. 56. Ipso citnim Eljrstas moderator diva choredt. .' 
S.ilmasio che noli li era avveduto^ chi li parlaste in questi versi, 
area dato- all' eroina c\i cai fi fagiana I' aggiunto Ùiva , che 00 
ìoUo, perchè non traenc il 
«li questo kogo. 
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ISCRIZIONE PRIMA . 

Essendo questa delle due iscrizioni Triopee la 
prima cesa alla luoe, è stata altresì per la prima 
illustrata dal Casaubono, ed edita per la prima ; 
il qual posto ha por ritenuto tutte le- volte cb'è 
tonfata alle stairipc. E necessario' per tanto av- 
vertir ciò, ondeniuno supponga doversi .quest'or- 
dine ad alcuna priorità della presente iscrizione , 
la quale anzi può riguardarsi per la nien princi- 
pale delle <bie , che "sono poi nell'aspetto e nella 
materia loro a pressoché nelle dimensioni del tutto 
uniformi. 

V. i. É-iJCjsayj,-, in significato di presidente • o 
protettrice l' avea giù il Casaubono dichiarato. Il 
semplice" ipxnsi trovasi nello stesso senso presso 
Apollonio {/Irgoìi. II, v, 5i3>, ov« lo Scoliaste 
V interpreta', 's/wrins». 

a. Qpzx; : mancano iu questa voce le prime dué 
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lettere., non già una-sola, come, appariva nell'apo- 
grafo <lel Salmasio: le quattro ultime son sem- 
brate A AlC . a t li t ti gli- editori. Io pur ve le scor- 
go , ipa. le leggo AAIC ; essendo spesso la prima 
vocale segnata senza la lineetta trasversa irt queste 
nostre lapidi, o sia stala essa cancellata dal tempo, 
o trascurata dal quadratino, ijome ce rie danno 
esempio le linee 7- e. 23 , dov'è KAl per KAI; 
9, dov'è AAiìHN per AAiìII.V; 27, dov'è BÌAEJX 
per flAAElN j ed altre- più \ sì nella' presente , sì 
nella seconda iscrizione. Questo primo elemento 
comparisce senza quel segno assai volte ed in ogni 
genera d'antichi : nelle medaglie greche autonoma 
e* nelle Imperiali' più spesso (1)3 nelle gemme 
altresì , dovè incontransi i nomi degli artefici Car- 
po , Onesa , Sostrato ed Aspas'16 (a) ; ne' marmi 
finalménte , dove gli esempli ne son. frequentissimi. 
Lo trovo tale, due vòlte nelle Iscrizioni Ciziccne 
edite dal Gaylus„ (3) j ' e .per tacere della tavola 
Iliaca Capitolina > ove molti A non dislinguonsi 
dal A r nel Museo medesimo 1' -epigramma .'greco 
del medico F.oritcio Asclcpiade " oflre de' simili A , 
Benché non sia di sì minuto intaglio.comc quel basr 

sorilievo (4). La lineetta trasversale e sovente omessa 

■ . ■ . • • . . " * * ** • 

(1) Ih medaglia autonoma di Traili presso. l'Oderici 
(Diis. I) si Tia TPÀAAtXNuN : i medaglioni Imperiali' del 
solo museo Carpegna ne danno due alili esempli. Bònar- 
roti, Medaglioni XII , 3; XIV, 8. 

(2) Si osservino o te gemine originali , o le loro iropres. 
sioni v non già i disegni, ne le stampe. 

(3) ìlccucH) *I. Il, pr. LIX, l'm. 2. AiruoPElS per 
AiriKOPJEIXi LXIV, 1. 3. AAPUNEU per AAPUMEta. Que- 
gli apograG sembrano assai accurati. ■ . ■ . 

(4) Guasco, Intcript. Mtis. Cap. num. 1196; GruterO, 

Vis. Op. var. T. I. 37 



ago iscrizioni 
ad imitazione del greco alfabeto anche nelPA 
etrusco e nel sannitico £j) ,-nò di rado ancor sèi 
latino, còme oltra gli- esempli e le autorità re- 
cate .dagli -Accademici Ercolancsi. (2) • avrà campo 
di confermarlo colle Iscrizioni degli Arvali V eru- 
ditissimo sig. ab. Marilù (3). Tornando ora alla .voce 
questionata della nostra epigrafe ,. il maggiore im- 
barazzo de' cementatóri è dipeso dal non avvertire 
cl»é IT dovea considerarsi qui per soscritto,' come 
lo è chiaramente nelle voce TIIPAI al v. ia della 
«ceonda epigrafe. Gii» posto , è faede leggervi ifdc/* 
coll'a cpenteiico poeticamente nella seconda sU- 
laba. 11 verbo medesimo^ benché diversamente 
scritto ( ipdtii ) , vi leggeva il Casaubono asseve- 
ratamente , e dubitativamente il Salmasio , il quale 
vi sostituiva, più volentieri ihitts. I vestìgj dell' O 
e del P aU un -attento -osservatore non spn del 
tutto invisibili. Per quello clic riguarda l' espres- 
sione del presente verso-, dee notarsi che la- par» 

• V « . i * . . 

DCXXXIV,- 1; nelJè quali opere però i caratteri «odo 
Stati corretti secondo il 'senso. Siccome simile scambio sarà 
*pe*io avrenuto anfbe ne' codici (Brunck ad Apcllon, Jl, 
X. 1260), a questo appunto eredo «ha debba attribuirsi il 
Vny&xot óv»ua. xiptùv. Regilao. ntunr proprio : nel Lessico di 
Suida a questa voce. Probabilmente il noitoe c quel d» 
Emilio Rrgillo trionfatore d'Antioco. 'I, enfici aveano già 
eliminata un altro Regilao dal Defnonaitc di Luciano, $ 33. 

(1) Libili, Saggio ec. tomo 1, pag\ ao8 v Eckhel, A>- 
ctrina numor. tomo l^pag- 1^4- ' * " . 

(2) Tomo delle LurrrV,' »«v.' xxxtii (io). 

(5) Uìc'i di fatto quest'opera cejebratissimu, intitolata Qli 
Àtti'e il ornimi itti tlf'JixiteUi Anali , V anno 1795 in due vo- - 
lumi irt 4 , Roma presso Antonio F ulgotìi; ed wtn più luoghi 
«i pai fa del faci le scambiamento dì pdfectbie l*rtere nei marmi 
per colpa di^bi gF incise o di chi li lesse. — CU Editori. 
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tlcelia «ni , va congiunta col. verbo, sicché possa 
costruirsi così: tjs-/a ^sry» è^spiiyed allora non 
varrà un Semplice rimirare l'opre degli nomini, 
ma un osservarle qual si conviene a Comesi, che 
ne ha l'ispezione e l'arbitrio. Per sjmil causa dl- 
cevansi Efori i principali magistrati di Sparta. 

"Ivi. Vfiovjidf. A proposito quél celebre letterato 
rammentava qui il verso di Catullo , dove queste 
stesse "Dee e con simili aggiunti veggonsi nomi- 
nate (LXU, v. 3Q5): 

Aul rapidi Trìtoni* itera., aut Rhamnusia vugp. • , 

Piuttosto che inferirne aver- l'autore del nostro 
epigramma pensato a quel verso latino, mi sem- 
bra verisimile ' che queste Dee essendo ambedue 
tutelari dell'Attica ,• e perciò insieme da Erode con- 
giunte nello stesso- -sacro terreno (rcpoecf,. fossero 
state ancora unite, così da qualche vetusto poeta, 
onde Catullo abbia tratto il. suo .verso, e l'espres- 
sione della nostra epigrafe ne abbia derivata Mar- 
cello Sidetaj che n' è forse. l'autore, come v.edremo 
nel seguente marmo. , s 

3. ^cxrr/ranu)«i9. Questa composiziono ha offeso 
generalmente gl'illustratóri della lapide, i quali vi 
han sostituito la più regolare , é*ar&raj:v).cts. J»oh 
saprei per altro discostarmi dalla lezione originale, 
sembrandomi assai arbitrario, il collocare- in. quel 
aito l'urto o l'altro elemento j tanto più sinché i 
testi e i grammatici consentano costantemente in 
Omero rtvrvtctfro-/uav (ij,*che si trova ancora nel 
Lessico Omerico d'Apollonio Sofista a questa me- 
desima voce (a). • i - 

(xyjliad. I1L.1X, v. 5 7 5. 
(S) Pag. G5tf. 
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Del ilare a Homi come all'Egizia Tebe le cento 
jx>rte è da 'passarsi" in un • poeta ohe lia voluto 
esprimer con questa la grandézza della alti, a cui 
Plinio assegnavaue sino a treritaselte (i); oltreché 
il numero centenario è sovente preso per molti- 
tudine indeterminata. In questo senso "dicevdnsi i 
pollici , le basiliche , ed anco le colonne e le torri 
centenarie (a). Per altro prima del recinto -d'Aiir 
reliano, siccome il circuito di Poma non era ben 
distinto, e' la città si diffondeva da pec tutto ol- 
tre T antico pomerio ; potea dirsi ,aver altrettante 
porte, quanti erau gli accc>si dalla campagna den- 
tro' l'abitato, che dovean essere- assai numerosi, e 
fuori della porta Càpena molto vicini «il Triop.03 
quindi anche Y epiteto ar/yi'Jvcet , vicine. : Il • Circo, 
credulo di Caracalla, edificalo a picciola distanza 
dalla villa d' Erode , può fornirci anche solo assai 
chiaro argomento per concludere quanto avanti 
nclfAppia continuasser le fabbriche e la popola- 
zione di Roma. * • . . 

4- FIìicvx Da.stano le medaglie greche di que- 
sti tem[»i à dimostrarci quanto comune fosse al- 
lora l'uso dell' EI in vece dell' l) che -pk nella 

(i) III. S i*. • ' 

(a> La colonna -coclide Antonina i delta Columna cen- 
tenaiin nella insigne iscrizione trovala a' eli no>tri sitila 
piazza ili Monte Citorio , e pubblicata nella edizioue ro- 
mana della Storia 'di P'ihcktlmann., tomo HI, pag. 3'Jo. 
Qoal prova più. chiara che questo epiteto /li usava per de- 
notare 'indeterminatamente uu gran < numero o uua gran 
misura ? Anche 1a •Torre Centenaria di Coslauùippoh era 
forse così delta piuttosto da' moki culliti della sua al lez- 
zi», che dalla spesa impiegatavi, com'è opinion ricevute.. 
Vedasi il Du Lange, Constautinopolis Chriiliana , lib. II, 
S iv, $t. 
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pronunzia familiare dovcan confondersi -persino da' 
tempi di Callimaco, se a lui si attribuisce retta- 
mente l'epigramma clie negli sf/ìalecta del Bruuek 
è il primo de' Calliiuaolu'i (1). 
• 5. te colonne Famèshine già ricordate et pro- 
vailo che il nome di Ti iopio distingueva un par- 
ticolar sito nelle possessioni d' Erode Attico circa 
al terzo miglio della via'Appia. La nosfrà iscri- 
zione e' inseglia che- questo sito era ini borgo o 
pago (demo è <jui appellato secondo Tirso degli 
Ateniesi); e dall'aggiunto dì (pàótwc; (ospitale) 
lice arguire c'Ite non fosse-scarso d'abitatori. L'au- 
tor della epigrafe ce lo dice cosi denominato dà 
un Triope, a cui da egli il soprannome di Cerea- 
le. Tutto ciò ha cagionata molto* afTare a' cemen- 
tatori - , a' "quali sembran cose quos.i inesplicabili 
che il nome d' un greco eroe veggasi imposto ad 
un -sobborgo di Roma; che Triope chiamisi Ce- 
reale^ benché la* favola ce lo mostri anzi dà Ce- 
rere, contro il cui,hosco Si fé' sacrilego, con ter- 
ribil vendetta punito-, che finalmente un luoj^o 
sacro alla medesima Dea' siasi disegnato col nome 
d*un sub dispregiatore. Ter allontanare almeno- in 
parte 4e accennate difficoltà , pensano che qtrcsta 
nome' sia stato dallo stesso Erode Attico imposto 
al luogo per. la prima volta, ed in ciò, come fe 
credo , non. vanno errati. Aggiungono poi', o che 
Triope si chiami Cereale quasi da Ctfere, invasa- 
to^ e come hair detto 1 Latini., Ce'rrUus y o ;cbe 
Triope -non sia qui preso per -Io stesso con Eri- 
sittone come -però lo è, senza dubbio al v. 36 j 

(1) Si suppujie in «jucH" eròtico epigramma die mentre 
V amatore esclama vat^i mùó; , 1' eco 1 ispouda E*E1 «Hoc- 
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ma pel padre, di lui che avesse" lo stesso nome 
col figlio, dopo la cui disperata morte abbia cretto 
a Cerere un tempio nella Caria ove trasmigrò,. il 
quale fu dello Triopo o TriópiO 1 ; che per ullimo 
il nome del luogo , quantunque dall' autor dell' epi- 
grafe si dica per fantasia poetica derivato da quel- 
r infelice eroe, sia tratto più tosto. dalla sua situa- 
zione , cb' era in un -trivio , ovvero formava il capo 
di tre , possessioni diverse , o, come gli scrittori 
agrarj l' appellano, il Tri/ìnió. Ma quest'ultima in- 
terpretazione affatto arbitraria è onninamente priva 
d T esempli. Costa altronde che il Triopio della Ca- 
ria ad^altre divinità era consecrato, e non mai a 
Cerere , troppo amara al fondatore di quel delu- 
bro: anzi, a divelto del senso e del vero, se ne 
adduce in prova un verso di Callimaco assai oscuro, 
di cui accennerò or ora la sincera interpretazione 
da nessun filologo, a quel che sembrami; investigata 
fin qui. Resta dunque, per indagare qualche più 
vera esplicazione, delle proposte difficoltà,' a far 
ricerca se vi sia nell'antichità greca altro eroe 
dèlio stesso nome a .cui più convenientemente 
possa applicarsi l'epiteto di Cerealé, e da cui de- 
rivarsi con maggior probabilità T origiue del nome 
Triopio, dato da Erode a quel pago dove Cerere 
si venerava.' Un -Triope* dunque trovo nel catalogo 
de' Re d'Argo ,- figlio di Forbatite, e padre di Pi- 
raso é di Pelasgo ; di quel Pelasgo che ricevette il 
primo Cerere m Argo, , e che un tempio antichissimo 
le coitsecrò, ove Cerere Pelasgide h Dea fa denomi- 
nata, e dove il sepolcro di quell'eroe si vedeva"*ncora 
a' tempi di Pauscnia (i). Vado congetturando che 
(i) Lib. 11^ cdp. *j. 
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forse insieme col. figlio vi (osse anche il padre se- 
polto > o che t , fra gir scrittori delle pose Argoli- 
che , , alcuni dessero al figlio il' nome (stesso con 
die altri conoscevano il padre, equivoco nelle fa- 
vole antiche e nella, storia eroica nè nuovo* né 
raro (i)} e che quindi poi ,11 santuario di Cerere 
Pelasgide fosse ancor detto Triopio, e Triope 
stesso Cereale: inoltre che da questo Triopio Erode 
nelle greche antichità versatissirao avesse tratto il 
nome del suo demo o borgo , ov' era , còme si ve- 
drà, un tempio di Cerere (3) , e dove destinava un 
sepolcro, a' suoi discendenti, come appurilo "nel 
Triopio era la tomba di Pelasgo figlio di Triope, 
o. quella di Triope stesso. Il .miglior fondamento 
a questa oongeUura è appunto in quel medesimo 
verso di Callimaco citato da Salmasio a favore 
dell' opinion sua. Dice quell' elegantissimo Innògrafo 
che Cerere aveva in Do*io citta di Tessaglia , ove 
Triope padre d"Erisfttonc regnava- allora, tin sa- 
efo luogo, di *cdi tanto si compiaceva-, qtmnto 
d'Eleitsine ; quanto d'Enna, quanto del Triopio (3). 

*0) ■ lisi già outrvpto il Salmasio nelle note a questa 
epigrafe, V. 6 t che fu costuma degli antichi poeti greci 
servirsi talvolta per denotare i figli del 'semplice nome del ' 
padre invece di. patronimico ; che quindi Eleoèle e Poli- 
nice veggonsi chiamali oììtriSn, Ocdìpi, invece di òìSmuftìioit, 
OedipoditTae ; indi Erinttone flgliuol di Triope della no- 
stra epigrafe,' e altrove^ è Appellato pur Triope invece di 
Triopide.: aggiungo Molioui esser eliminati in Omero i fi- 
gli di, Molioné- (.11. A, v. 70?) invoce dj Molionidi, come 
altri li nomano, . Così Pelasgo' Triopide m questo luogo 
si chiama Triope. - * • ■ 
(a) Iscriz. seg. v*. 6. 

0) 7/vmn. in Ctrer. vei. 3^i , al. v. 29. 
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Esisterà dunque uh Triopio a que' tempi, prima 
cioè die Triope il re Tessalo emigrasse nella Gni- 
di.! , prima die fondasse il . Ti ippio di Caria. IL 
voler intendere il .Triopio di Caria da Triope pa- 
dre 'dì EriMttone costruito dopo la morte del liglio, 
e pretenderlo così accennato, appuuto nella nar- 
razione di questa morte, e quando si tratta dei 
delitto che ra cagiono, il qual delitto fu la viola- 
zione slessa del luogo che al Triopio si paragona, 
oltreché offende ogni buon giudizio, è anche falso ; 
poicliè di altri numi, e non di Cerere , r si celebrò 
il culto- nel Triopio di .Caria (i). Dunque prima 
di quer tempo era un altro Triopio sacro a Ce- 
rere; ed il 'Crederlo non diverso da quello che 
Pelasgo il figlio di Triope avea dedicato , panni 
che sia opinione tanto probabile da persuadersi 
senza più lungo discorso. • 

Ecco dunque perchè da Erode Attico si credè 
conveniente il nome di Triopio a disegnare un 
campo ed un tempio consecrati a Cerere, come 
Triopio era detto quel suo sacrario antichissimo 
in" Argo: tanto più che le iscrizioni Fa mestone , 
scritte, in vetusti caratteri attici, mostrano che 
voleva Erode conciliare a quéste*. sacro luogo- un 
aspetto di remotissima, antichità: ceco. . altresì la 
ragione perchè venga qui Triope, l'eroe eponi\no 
del suburbano, decorato del -titolo di Cercale; 
perchè, appunto non confondasi col Triope Tessalo 
nemico - di Cerere e vittima <lej furor della Dea, 
al quale ne} fine dell'epigrafe si farà allusione. Io 
per distinguerlo più chiaramente T ho chiamato 
nella versione italiana Tricfìe Argiyoi . 

(i) Hciodpt. I, c. 144. — Schot.'Theocr. ad Iityl. 
XVII, <*). — Spasero, in CalUmacK, \. c. 
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5. oùJyrisGev , ha certamente l'epigrafe; se non 
ché P ultima lettera cadendo nell'estremo lembo 
del marmo è quasi svanita , lo che avviene ancora 
nelle linee 9, s5, 3a, 34 e 38 di questa lapida: 
quindi xké'/rpOo passò nell'apografo di Salmasio, 
àvvpnrto in quel d'Arcudio. Il* Bruock appresso 
P Hoeschelio , che nella sua lettera • a Meursio 
(la 106.* fra le Gudiane) ha corredato di brevi 
ina preclare annotazioni questa prima lapida , de- 
duce 'più d'una autorità per provare che la lezione 
*)Jyr?j$ov potrebbe sostenersi; ed il' senso allora 
sarebbe che queste Dee, cioè Minerva e Nemesi , 
si annoverassero (che ciò vale *)£/i76cu ) fra le 
Triopee. Conviene però anch' egli che la lezione 
tv iOavxrotn XiyriiSov , sostituitavi' dal Salmasio , e 
prima già dal Casaubono , sia la più naturale : la 
sieguo anch'io, osservando che gU scambj di let- 
tere nelle greche iscrizioni , specialmente in quelle 
de' tempi romani, sono frequenti e comuni:, ul- 
teriori esempli ed indubitati di ciò gli avremo in 
questi -marmi stessi; i conoscitori delie greche an- 
tichità non han d'uopo che se ne indlchin loro 
degli altri. - ; 

7. u»; óre. Non v' ha dubbio clic tale e non al- 
tra sia la lezione del marmo , ed ugualmente parmi 
sicura la correzione che in trascriverla ho adotta- 
ta, introducendovi la particola ài, ó>; dori. Que- 
sto ti* vai qui, siccome; e corrisponde coll'i; 
del v. 9 -che sta per e dee spiegarsi, così. 

Il scuso è , che' - le Dee così muovano per soggior- 
nare al Triopio, come_ già accorsero, quando con 
Atene e Ramnunte cajnbkron P Olimpo. Ora in 
tal caso il di -è ' necessario per connetter come 
Vis. Op. var. T. I. * 38 
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conviene questa senso eòi -precedente: ed oltra 
ogni ragion grammatica^ basta a provarlo il co- 
stante esempio- d' Omero , che appunto dalla stessa 
foratola , w; ?5rt, incomincia tante comparazioni, 
il corrispondènte è, come -del nostro caso, A 
per 1r«; (i). 

Se questa connessione -da' precedenti editori non 
v'è stata introdotta, ciò forse ò addivenuto per- 
chè nel legger l'epigrafe può sembrare a prima 
vista che Vùt dei v. 7 aia semplicemente compa- 
rativo , e possa riferirsi al verbo liytaOov del verso 
precedente , piuttosto cha al pùcvSe del 9; Tanto 
più dee pér altro far meraviglia che sia stata 
omessa anche neh" edizione Brunòkiana , dove» la 
retta accentuazione del secondo 6$ mostra non es- 
sere sfuggito a quel, sagace critico il genuino va- 
lore del primo, relativo e protattico. 

12. llptàn. Il Casaubo'nò, il quale ingannato 
da questo nome., e* scrivendo forse con qualche 
fretta , vi conobbe disegnato alcun re de' Giudei 5 
ò fosse egli Erode il grande , o il Tetrarca^ ne 
fu a ragione dal Salniasio redarguito, - il quale 
pensò che altra persona omonima sicuramente* vi 
venisse indicata , e gli parve probabile il ricono- 
scervi Erode. Attico. Questa probabilità essendosi 
cangiata in certezza dopo il ritrovamento della 
seconda iscrizione , seguito circa dieci anni appres- 
ti) Gli esempli d'Omero sono innumerevoli. Basti ac- 
cennarne alcuni delle prime Rapsodie dell' Iliade» B, "i47* 
T, 33; A, e 4?»i E» %7» 902, èc;. « senza fin, ma 
pur sempre col Si : 11.' ti, 5i2j E, 161, 499» .e 0 »' nè può 
«fere altrimenti dote la 'comparatone non sia principio di 

discorso allatto separato dall' antec^détaU: .. , 

• * ' •* '. 
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so , ebbe quel sommo letterato ampia occasione di 
compiacenza, cpme lo dimostra l'epistola di lui, 
colla quale dirige l'edizione di queste due epigrafi 
al Rigalzio. U Burigny, che ha poi nel tomo XXX 
delle Memorie dell'Accademia delle Iscrizioni 
inserito un suo scritto sulla vita d'Erode Attico, 
fa tale osservazione ^sul nome d' Erode , che* lo 
mostra affatto digiuno di greche lettere (i). Dice 
pertanto che questo nome non è tiè greco, nè 
latino: egli lo crede Parto, e lo slesso con quel 
d'Orode. L'etimologia n' è per . altro ■ fra le più 
owiè. Heródès , H/fcàoV, deriva da Hpw, Hero^ 
m forma di patronimico, come -per esempio da 
BpeulHij Heracles, Hpauktiìrn , Heraclides. Quindi 
è che i più antichi Greci lo segnavano coli' iota 
Coscritto, làpùàrti. Il nome >5pw« non solamente è 
appellativo, ma anche talvolta proprio , come nel- 
l'epigramma di Callimaco XXXII, al XXIIL An- 
tichissimo inoltre era fra* Greci' il nome- di Ero- 
de, secondo quel che apparisce dalla tanto vetusta 
iscrizióne in bronzo detta la tavola Eracleese, nella 
quale si fa menzione di terreni appellati HPQIAEIA, 

fferodea, dal nome certamente del lor possesso- 

. * . ' :\ .. • -* ■ 

(1} Questo giudixio non è temerario; altre prove ne 
fornisce quella medesima dissertazione : a cagion d'esem- 
pio,' alla pag. i6, dice di Filostrato che nella vita d'E- 
rode Attico; II parie dei statuti/ -4e 1'Itlhmc.et d'Amphi- 
trite. Chi volesse dedurre di 'qui un esempio dell'Istmo 
personificato cadrebbe in errore; Filostrato diee soltanto, 
5 5 , che Erode pose, delle stàtue sulr* Istmo di Cortola 
Iripoi, e che v'eran quelle colossali dì" Nettuno Jstmio e 
d'Anfitrite» L'equivoco e nato -dalia version d'Ontario ebe • 
traduce, servendosi d'un genitivo locale, statua* Itthmi, 
per significar quelle che eran wìVIstmo. 
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re (i). Erode- chiamavasi pure e quell'antico Ate- 
niese del cui preteso omicidio si tratta'' nella pen- 
ultima orazione d'Antifonlc , e quel celebre scrittor 
d'iambi che Plinio il giovane annoverava fra' prin- 
cipi di tal poesia (2) : di qualche altro ancora sarà 
occasione di .parlare in appresso. 

1 3. Questo verso mancante «Ha copia Casaubo- 
niana fu somministrato dal Bongarsio al.Salmasio. 
Vedesi quindi che il campo sacro e sepolcrale 
era circondato d' un recinto , o come propriamente 
lo dicevano , xtpìfich;. * . ' . . 

. i5. ri ò" èrti 51. Siccome indilTcrentemente si«tro- 
va'no incisi nelle nostre epigrafi l'I per Ei, e TEI 
per I, ho creduto più confacentc al senso legger 
qui tnti causale, invece della preposizione irti. Il 
senso mi sembra il seguente: che non fia inulta 
qualunque minima violazione del sacro luogo , poi- 
ché Minerva ha annuito (xxrévcjas così neutral- 
mente come spesso in Omero) alla dedicazione 
del campo Triopeo. Dopo il p5 ?(•> si dee sottin- 
tendere «ru, elegantemente e spesso lasciato ip 

* • • 

(1) Malocchi, Ta)>. Hcracleens. pag. 1 56 ,.247. 
(a) Davide Ruhnkemo .al fine della Storia crìtica de 3 
Greci Oratori, premessa alla sua edizione di Rutitto Lupo 
e' ristampata nel tomo Vili degli Oratori Greci di Reiske, 
soggiunge una dotta nota su d' Erode j ambo grafo , dove 
convenendo che il home* di Erode sia una forma di patro- * 
nimico, Io vuol derivare piuttosto da BptJv, Heron , Hi— 
ronides » Ihronidas , quindi Ilerondas o Ilerondes, e fi- 
lialmente IicTodas. L'iota soscritto delle tavole Eracleesi 
par ohe debba decidere in favore della mia derivazione , 
quando pure JJcros B/d»c, ed Ucron lìpvv, becche diversi 
nella desinenza , non si abbiano per lo stesso nome : lo 
che è assai verisimile. 
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ellissi. Kè sembrami inelegante- la ripetizione dello 
stesso ìziì causale nel v. 19, cpme appunto non 
lo è in più; luoghi cT Omero. Abbiamo simil ripe- 
tizione nell'A dell'Iliade a' v. 112 e scgg. 

EIIEI ireXv /SWepuxt atàv 
Oìxct tytiv, xzi ydp pa KJ.irai^rpc.r^c.Si'jS^.a 
K»/><J«'n *h<Syy, EIIEI « ff» eVri' ytpiim ec. 

e di nuovo al v. 1 53 della stessa Rapsodia. 
.EIIEI t 7» uci àinct ùiw 
Où yìp rtir^r' j/xàj /3*; yXmom piv f-^x; , 
Ov& tv <I»5('ri èpifolmi /3<UTiav£{> ? 
Kapzcv È3r).f, vw? • EIIEIH ptla ireXXà («Tstrj 

Oìfea Tf «monca, Cxkxiod n r,yr>t77x, ' .' 

■ • ■ . - ~ 

Ciò non ostante se alcuno amasse meglio' congiun- 
gere questa preposizione, lasciandola così com'è 
scritta nel marmo, col participio csthxix del se- 
guente verso, talché valesse èit««r£iVa7«, molto noti 
repugnerei, Allora il senso varierebbe , e dovrebbe 
così spiegarsi: aver Minerva T scuotendo dall' im- 
mortai capo il cimiero, consentilo ad Erode che 
non rimanga impunita ogni violenza a quel delu- 
bro , poichò son pronte lé Parche a perseguitare 
i sacrileghi. In tal caso il verbo mgémn sarebbe 
qui attivamente, e il fin dell'azione trovcrebbesi 
nell'infinitivo ebeti pur sottinteso dopo il rw. 
La minaccia che si fa in questo luogo per chi 
ardisce turbare un sol sasso o riraovere una gleba 
sóla dal religioso recinto , ricorda quel' iS/d-j 
i7$cù.ss 6h'yx d' Antifilo Bizantino (1): 
Vi picciol sacrjlcgiq unqua fu inulto. 

(1) Negli AnaUcta di Brunck, £)>. V, v. ult. 
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18. Arptìc;. L'originale ci dà ATPEIC, ma so- 
pra vi si è aggiunto nello spazio interlineare un E 
minore: àrpùti. Salmasio lo deriva da àrpù;, e 
con molta dottrina renda probabile essersi potuto 
usare un sostantivo mascolino in vece d' un agget- 
tivo feminino, Quindi lo corregge in à'ptti, nel 
che i posteriori critici lo lian seguito. A me pare 
che non sia d' uopo far tanta forza alla scrittura 
della lapida chequi per la vocale, posteriormente 
e in minor Carattere sovrappostavi, si mostra ac- 
curata. Arpitei è il plurale d'àr/:«;, e sta invece 
tfàrpun o irp few contratto poeticamente a cagion 
del metro , come appunto presso di Omero «vxXcVa? 
o piuttosto è\AÙÀixi (i) invece di èjxXmìì contratto 
da hùxixi , non già da «u*.le Uov; , come gli accenti 
e la terminazione lo palesano (a). U nostro òr/ssiòt 

(i) fi. K, a8i, ed Od. *> 3tìi. 

(i) Così chiaramente l'Etimologo: Eixif ixc «vtì tS hxltii;.. 
i**ltr,i xal 4 aÌTtarixh t£v «litOvvrixwv rvve ivxJuta; tati xxti 
avvxiptttv rwxXiia; . «EùxX«a« irà vece di tdxXttf; . . . évxXtis 
ali* accusativo plurale ruxXrta; , c per contrazionè tvxULxf.n 
Lo Scoliaste poi di S. Marco al citato luogo della Iliade 
fa la seguente osservazione . (j»v ti ovanti* <ùxX<«< xat 
tunltUt ( per errore JumXm ) , ó« 3t Attwoì ixtdwn ri 
TOixvTS ■ rixXtia; wj»»wrpi»wzfio», «x yap t3 ii/xXtn; Riviro xar 1 
{*f v0f?tv tv i ..... oi 3i 4xrtt»xvTff àvrw Xóyn ixTiivtfffiv . 
/i jonico il fare rixXiixc e JutxXiìxj coli' ultima breve \ 
gli Attici la producono in tali parole, tvxltia; dee duri' 
que avere il circonflesso nella penultima perchè viene da 
cvxXt»; coli' epentefi d'un ». Coloro che producono l' ul$ 
lima lo fanno senza ragione. Questa Scoliaste ba creduto 
che quelli che scrivevano tùnlttxs supponessero l'ultima sil- 
laba dì natura lunga: io penso piuttosto che ciò facessero 
per non mqrer di luogo l' aoqento acuto del non contratto 
tvxXc&f, insegnando alcuni grammatici non "doversi circon- 
flettere quella sillaba che provieue. da crasi di due voca- 
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è un verbale formato da rp((ù ì come p. e. a^ròsda 
cVu inusitato: qui significa ciò che non incute ter- 
rore, nello stesso senso che df<pcj3e« è usato alcuna 
volta da buoni scrittori per denotare chi non fa 
paura (i). Analogo è l'uso che ha fatto Dante della 
voce pauroso, in una simil maniera attiva^ in 
quel luogo della prima Cantica: 

Temer si de* di tutte quelle còse. 
Ch'hanno poterai» di far altrui male, ' 
Dell'altre no, che non son paurose. 

Gli scoliasti degli antichi poeti osservano, che que- 
sta forma negativa ha sovente maggior espressione 
della positiva. 

Ivi. ób<r/*jxt. Questa parola non è qui ad espri- 
mere la necessità de 1 Fati, come ordinariamente 
si è interpretata , ma per significare le fatali cala- 
li , l' ultima delle quali non la prima ha V accento acuto : 
che se l' ultima sillaba d' tùriiùts è lunga ne' due • luoghi 
d'Omero allegati, ciò pende o dalla cesura o dalla po- 
sizione. Lo Scoliaste Veneto siegue un' altra forma di con- 
trazione, facendola, come suol farsi in molte parole, dopo 
aver cacciato da <\ix>iio{ uno. de* due i, come -p. e. nel- 
l' epigramma XXXI V «li Simonide ; e- per epentesi d*un «. 
In tal caso non v' ha dubbio che debba scriversi tvràùxt 
col circoriflesso, come dee scriversi anche nel pti ino caso 
attenendosi al più comune uso che segna del circonflesso, 
p. e. ì;ùto{, yryiuTtif, benché derivino da i^aóro;, yryaproc, 
che son paroxitone. Si permetta questa liróga nota per 
illustrare una forma di contrazione chè non è comune, e 



limane ambigua fra gli 'stéssi grammatici. Per qut-llo poi 
che ne riguarda P accentuazione , dirò con Bruock : uni- 
vecsam de accentitus dòctrinam non atsit faeio , sed qua* 
,de Ut tràduntur regutae constare sili c(cbeiU,e[.aliquid 
utilitati* hffl*tr*, Ltct. et emend. in 4rtalectth, p. 1 3. 

I») Cosi appunto presso Parmemoh» Macedone MOIPA 
yr«i^i t A*OBON (tfp..VJIl). • • * 



• * 
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mila alle . quali saranno esposti i yiolatori del sa- 
cro lnogo: àvfyai, particolarmente noi plurale, ha 
molti e buoni esempli in questo secondo senso, 
v. g. negl'Inni Orfici I, v. 9; XXVII, v. 9; LXVHI , 
v. (5, nel qual luogo ivoy^xt attribuisconsi come 
nel nostro poemetto alle Dee del destino. 

19. irSUw. ancor qui uno de' due E E che 
mancava è sjtato supplito nello spazio interlineare. 

Ivi. ANA6HII , non però ÀNA0IIIH, posto per 
errore nel marmo in luogo (Tàvaftt»?, è già stato 
osservato da' precedenti editori. Le citate lapidi 
Ciziccne danno ancora ANAPHAN per ANAPEIAN 
con simigliarne sostituzione (1). Ha sorpreso il 
Maittaire la singolarità della espressione Mimi 
6fLv àhrpiyjìjvriv òantfalvou per deorwn fona violare : 
ma il composto d»xrt5ivxc invece di farrttaiM non 
è ignoto uè ad Esichio, nè a Suida (2). Ora il 
verbo è^nCìvxt suole assai bene e propriamente 
adoperarsi da' Greci con accusativo di nome signi- 
ficante oltraggio o danno, come ^;ut'av,ec., quale 
appunto è nel caso nostro ó).ir/x*7vv>iv. 

23 « 2^ j 25. 

MIIiE TIC HMEPIAnNOPXOJfC henaacea aenapeun 
"HIIOIHN XIAtìl WAAAE1XAQ.PA ©EOYCAN 
AMXlHPf RYANEOY AIAOC PESEIE MAKI AA\N 

Così questi ver^i appariscono incisi nel marmo, 

(1) Caylm L c. pi. LIX , I. 6. AA4H0C in vece di AA*E10C 
trovati costantemente nelle gemme che «on lavoro deil ar- 
tefice Alfeo; e KABHPON m vece' di KABElPfiN nelle mo- 
néte di Cabir» città del Ponto. Così 4 Latini finnuo re»o 
per Jo più con un E "lungo il -greco dittongo EI. • 

(a) Etich'to , ▼.' AvaOùvai v Suida , v. Avztfma; ; Omero , 
II. X, roo. i\r(j/.aiv àva9iiya«. 
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e sono de 1 più intricati di tutto il poemetto. Ca- 
saubono die ha Ietto, come tutti gli altri sinora, 
3 iv, crede scambiato fi» per con equivoco 
del lapidario da non sembrare strano a chi con- 
sideri tutto il rimanente di queste iscrizioni. Egli 
poi vorrebbe che un altro errore fosse scorso nella 
voce f>r,zzu f e che si dovesse in sua vece leggere 
ripa. Certamente nell' altra lapida , che pure a 
quel dottissimo letterato non fu nota , una lettera 
latina è stala ad una greca sostituita, cioè nel 
nome KHPYZ eh' è scritto, KIIPYX > l'X latino 
allo E greco; lo che potrebbe dare alla conget- 
tura Casauboniana un'aria di qualche maggiore 
probabilità. Il Salmasio, avendo raccolti più esem- 
pli della particola hi posta invece dell'altra affine 
f;, non muta la lezione del marmo, nè nel pre- 
sente verso nè nel fitut del a5 , dando a questo 
verbo quel senso che ha il latino mfringere , p. e. 
nella frase irifringere denteai : ma propone poi , 
come più vero, di cangiar gli accusativi $u»r,v 
axvùj.™ ne' dativi o più veramente ablativi ò'J-wò 
is.ay.01x. Questa correzione dd Salmasio, proposta 
1 ir ima dì lui dall' Hoeschelio , m'è sembrata degna 
d'esser ammessa; avendo facilmente l'antico la- 
pidario potuto equivocare le terminazioni Li I AI, 
dell'originale in HN, AN; tanto più che quest'ul- 
tima non è ben chiara. Riguardo agli esempli dell' tv 
colf accusativo , per quanto possano essi apparir 
decisivi , non son proprj di questo stile; e quel 
che poi aggiunge di leggere èvx/jtx come tutta una 
voce, non è punto necessario: io credo che le 
lettere IIEN diano semplicemente la particola dis- 
giuntiva r,vS familiare a tutti i buoni poeti: "allora 
Vis. Op. far. T. I. .39 
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il verbo piywvau può avere il suo vero eil unico 
significato di rompere, di frangere,- di far^guasto. 

Circa le altre frasi e parole , Casaubono vor- 
rebbe leggervi piuttosto y\apavHtH7tcv: f il Sahnasio 
air incontro illustra quanto basta siffatta maniera 
di dire, da un luogo specialmente d'Esiodo già 
dall' Hocscliclio prodotto, nel quale con forma af- 
fatto simile si fa menzione di denti Xtwà Ceóvrw li). 
Nò diversa è la ragioue della voqe ù^iOtw che in- 
vano cercheresti ne 1 Lessici , ma che fu usata da 
S. Gregorio 'Nazianzeno ne' suoi Epigrammi (a). 
Notabile è l' epiteto di ancella dell' oscuro Dite che 
si dà alla zappa : si cireoscrive così quella pro- 
priamente dà fossori sepolcrali, di que'yéwJon* ap- 
punto che si veggono con tale strumento rar>-» 
presentati nelle pitture delle catacombe. Siccome 
quella specie di zappa o piccone avea dall'altra 
parte un ferro tagliente a guisa di scure, Fho 
tradotta con questo ultimo vocabolo nel mio voi* 
garizzamento, come più corrispondente al termine 
d'ASCIA eh' era.il nome di questo sepolcrale gr-, 
nese (3).~ 

a5. xuovecy Aid;;: del nero Plutone :.così niger 
Orcus ò comune presso i Latini. Quindi i suoi 
simulacri lavorati dall'antichità in marmi neri, o 
almeno oscuri, come gli ho dimostrati e con au- 
torità e con monumenti alla tav. xiy del tomo VI 

del Museo Pio-Clementino.' 

"• ■ » - ■ ** n . ■ • ^ ■ ■ 

(i) Seul. Htrc. t. 146. 

(a) Ep. 146 negli Anecdota Crocea elei Muratori s J&- 
uar»; O^tSi'avr»;. 

(3) Vedati l' opere del Mazzocchi sulle - dedicationi sub 
ascia, e la disiertorione del Muratori nel tomo secoDdo 
delle Cortonesi sullo »te$»o argomento. 
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2-T. ipr/Oovx. La voce ipiyfav manca ai Lessici, 
siccome xrpzc? del v. 18. 

28. L'oj-igiuale offie EKr/ENOC ECCAMENOIO, 
secondo che F Holstenio avea già osservato e cor- 
retto : non v 1 è dunque altro errore che F E in 
vece d' 0 in eV/rva;. Ey/v;:; erasi letto in tutti gli 
altri apografi. Salmasio correggeva i'y/cvs;: ma cny:vc; 
è la vera ortografia della voce, come si fa evi- 
dente e dalla sua etimologia , e dalla scrittura de' 
più corretti codici , e da' monumenti , fra' quali è 
il distico inciso nel bassorilievo Chigiano d'Ales- 
sandro il Grande, ove quel principe' si noma 
Uycvsi, discendente di Giove. Nelle annotazioni 
Maitlairione par provato abbastanza Ì77x*i>a va- 
lere lo stesso che thxpevci , quindi si è conservata 
la scrittura originale ancora da] Brunck. 

29, 3o, 3i. Ecco il senso che ha data sinora 
agi' interpreti continua occasion d' equivoci e di 
false esposizioni : F ho restituito dal marmo origi- 
nale non senza pena, essendo le lettere quasi af- 
fatto cancellate , talché la sincera lezione sfuggiva 
all'occhio di chi già non F avesse prevenuta nella 
sua fantasia. Il senso è il seguente : Erode vuole 
che in questo sacro suolo non sia lecito sotter- 
rare se non persone del suo sangue e della sua 
stirpe ; aggiungendo che le minacce e il timore del 
sacrilegio non impediranno ciò, perchè il nume 
vindice e tutelare di quel luogo è consapevole di 
tal condizione, intì rtaxcpc; lirvp (1) : ne sarà il 
ciò fare alle religiose costumanze contrario, giac- 
ché Minerva stessa , a cui questo campo è sacro, 

(>) Lo Scoliaste d'Apollonio [Iodio {Argon. IV, i3og) 
•piega Tifi*)/»,- p cr Itiix^ , f ?0/ Jo; ; vendicatore, custode. 
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' avea sofferto per simigliarne motivo , che Eritlo- 
nio ( lo stesso di Erctteo famoso re degli Ateniesi) 
fosse nel suo tempio medesimo seppelljo. Ciò co- 
sta anche altronde, come da Apollodoro (i) che 

10 nota , c da diversi altri scrittori dal Mcursio 
allegati (a). A ciò allude ancora, a mio credere, 
l' espressione d' Omero nel secondo dell' Iliade , 
v. 548. 

E collocollo nel suo ricco tempio: 

maniera di dire estremamente analoga alla frase 
del" nostro poeta, wj£ iytxtìOw.t- GÌ' interpreti del- 
. I 1 Iliade non vi hanno inteso finora questo senso 
clic sembrami il più opportuno. 

Il Casaubono avea creduto che nel v. 3o l'È- 
rode dell'epigrafe venisse decorato del titolo di re, 
anzi assai alteramente di quello di re de' morta- 
li : yfjniwt $3.vù.r t x : ripreso in ciò dal Salmasio , 

11 quale dal suo scorretto esemplare , che dava an- 
che ad onta del metro KAIFAP A0HNAIH I1EPI 
X6OM0N UACIAIIA, avea ricavato IIEPI 01 X90- 
NION ec. dal Bruuck nuovamente cangiato in rapa 
ci : intendendo tutti per ciò , che fosse anche Plu- 
tone dichiarato da questa frase quasi compadrone 
del sacro campo. Arcudio avea letto presso a poco 
secondo l'apografo Salmasiano, se non che il suo 
esemplare esibiva A0IINAIA TE: Holstenio non 
v' avea nulla avvertito. E l' ispezione del marmo 
originale , e la semplice considerazione del sin qui 

(1) IH, 14, 7. 

(a) Reg. Juic. II, i. 
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esposto mostrano ugualmente la certezza e Tele- 
ganza della lezione che v' lio rintracciata. 

29. «S"&i/3 erasi già dal gran Salmasio corretto 
in iiTruo per trrup , falsa ortografia familiare al 
nostro quadratarìo. D Casaubono fu indotto in 
errore da una frase delle colonne Farnesiane del 
Triopio per ispiegare hrvp in senso di lapida o 
colonna scritta; quasi l'epigrafe stessa avesse a 
divenire il vindice e la tutela di questo luogo: ma 
irrup ha il significato (Tuo palo, d'un cavicchio, 
d' un chiodo, non mai d' una colonna. Vedasi a 
questa voce il Lessico Esichiano. 

3i. EXKATE6HKE: così è scritto in. vece di 
r/xart? r?.t , scambio proveniènte da vicinità di pro- 
nunzie , scambio del quale infiniti esempli ne for- 
niscono i monumenti scritti , specialmente ne' tempi 
romani. Mi giova qui fra tanto numero sceglierne 
due soli, perchè, non avvertiti da' dotti, han ca- 
gionato interpretazioni o meno accurate o false. 
Uno è nelle iscrizioni di Cuma Asiatica edite dal 
Caylus e spiegate dal Belley (i)- Vi si trova ram- 
mentata una immagine dipinta EN OITAiìI EN- 
XPYCM, che si è letto h ò-ly h ypj™, e si è 
spiegato in oro in un' arma (2) , quando si dovea 
leggere tv ó^J/j èy/ftetì , e epiegarsi in 'imo scudo 
indorato. L'altro è la voce EXKEKAA2MENHI 
per ErKEKAAlMENHI nell'opera di Filodemo 
contro la miisica , edita ultimamente su' papiri Er- 
colanesi , ed interpretata con tanta eleganza e dot- 
trina dal sig. Ab. Rosi ni. Siccome da questo luogo 
. , . 

(1) Recueily T. II, pi. lvii, Un. 35. 

(2) Ivi, pag. 180, lin. i3, peinte sur une arme en or; 
e pag. 188 , dove però avverte che quest' arma è uno «cado. 
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si conosce là greca origine e l' antichità di una 
maniera di dire , primamente da Lucrezio , e poi 
da molti altri nel latino stile trasferita, non sarà 
del tutto inutile il tratlenervisi. 11 testo in parte 
frammentato ci dà queste parole così tronche: 

TOKAAPlCTO* . . N . . . . 
TOTCAPXAIOrCAnO* .... IN 
ENKF.KA . . MENH1KA0A .... 
OmAAAIOlTUl+ftNUIX . li . . . 
. . AITOlCO+OAAMOlC .... 
ArWEVElNEAYTOrC ... O ... C 
MEAEClN 

_ • * 

io le leggo come siegue : 

TOM A APlCTO*ANHN 

TOTC APXAIOVC AnO*A!NE!N 

ENKEK.AACMENHI KA0A1IEP 

OI nAAAJOI TM *11NHI XPHCeAl 

KAI TOl£ OWAAMOlC nPO 

AnirEYEiN eaytotc or toic. 

MEAEClN 

cioè: -iv $* AfA<?c<pxvw rW; àp/u\ti dr.sQxùeiv EV- 
KEKAACMENIH v-di™? ci rxKxùt, THI GONHI 

rii; pOetiv: Arìstoplianem vero demonstrare an- 
tiquo* illos amasios INFRACTA, ut veteres lo- 
quebantur , VOCE idi consuevisse , et sese oculis 
prostilwsse , non cantibus (i). E tutto ciò una 

(i) fferctilan. Voi. tomo I, col. XIV, 1. a3 e segg. 
Ivi.il sig. Rosìni ha letto questo luogo cosi $ tov S'Api^fà- 
v>j» Ti*t afxaut amfx7xtiv EN KEKAIMENUI x 1 *? * ** f of 

h rot; (At)ntv:'e f ba tradotto come siegiie: Arìslajiiia- 
nem ver« oste/idere antiquo* in tubstrala herba, ut ve te- 
ribut nios eraf., voce fuisse abusos , atque oculis te i/xos 
prostituisse, non cantibus. La mìa traduzione evita molte 
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manifesta allusione, come dottamente P espositore 
La osservato, a quel passo d'Aristofane nelle Nttbi(i): 

Oùd' iv ^(Ùjxy.Ììv <fuptt<jd(itvc( r«v <p<uv«v rpii TÒv-ipxTr,* àv 
Avrò; ìxjtÒv irpcaywyivw ròt; d<p$o).uiòi« iflct$t£iv: 

Ifec qwsquam mùlliculam M ACERA NS vocem ad amantem 
lpte semel ocellis proslituens accedebat 

Ecco dunque donde ha tratto Lucrezio il suo 
blanda et LNFRACTA loquela) INFRACTA è let- 
teralmente l' FJTKEKAACMENH del papiro (2). 
L' esempio era presso gli antichi scrittori greci , 
forse quelli della vecchia commedia , tb; ra/ow »; : 
maniera di dire, derivala, a quel che semhra, dal 
suono rauco degli strumenti rotti , e quindi tanto 
frequentata da' poeti e da' prosatori latini , che 
l'hanno come i greci adoperata per indicare ef- 
feminatezza e libidine : i luoghi da N. Einsio a 
Claudiano (3) in abbondanza accumulati il dimo- 
strano. Finora non se n' era prodotto altro escm- 

difficoltù ebe occorrono nella qui recata : come il tradurre 
yfivQai , ufi, per aluti; il supporre che gli anticlti »e- 
desser sull'erba come gli antichi} che »> a «ritto 
col *} e cjie finalmente l'erba cosi conservi le vestigia e 
le impronte come l' arena ( ivi , pflg. 65 ). Con questa e 
qualche altra osservazione che io propongo su quel papiro, 
non intendo far altro che contribuire io qualche minima 
parte alla illustrazione d' un monumento , nuoto , il cui 
primo editore non ha potuto 'prevenir libiti in tutto; non 
già di sminuire quella gloria letteraria che questo insigne 
lavoro gli ha meritamente procacciata. 

(1) Acl. 111, Se. IH. 

(a) De rer. nal. lib. V, a3>. 

(3) Ad Claudi in Euirop. lib. I, v. aCi , pag. 290, 
391 della ediz. di Burnianno. • 
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pio greco che quello di Sifilino (i) molto poste- 
riore a' Latini medesimi. Non credo che alcuno 
moverà dubbio sulla verità della mia lezione per 
aver cangiato in A6 le lettere del papiro AO : son 
troppi gli ' esempli dell' omissione delle lineette tras- 
versali negli elementi stessi _, ricavati, non che d'al- 
tronde, ma dal papiro medesimo e con assoluta 
certezza (a). 

3a. éTTcrjtj-frai eTtiwJ^rrat , cangiando l'I in Y, 
avea corretto Salmasio , alla qual correzione invi- 
tava il genitivo ì-jz'm , che vi supponevano. Ora 
che queir ultima voce attentamente considerata sem- 
bra piuttosto ATTOIC , non vi sarà più motivo 
di cangiare il verbo che sì ben vi concorda : tanto 
più che la manifesta allusione sinora non avvertita 

(i) In Elagabalo. «ntlai/iivu. ^ywvit ?«v^» presso 
i Greci ,è altra cosa, ed equivale al rumperc voces Vir- 
giliano. Presso Filodcmo «lesto parrebbe trovar la frase 
frangere voces nel suo Epigramma XXI presso Drunck , 
the si legge pur nel VII dell'Antologia PLinudea; se nel- 
F emistiebio w tù» x>«ifi«0a 9 *»va/>tuv non si leggesse nel 
codice Vaticano Ojtjit in vece di xl«i_x»9*, dove ni dir 
del citato critico si nasconde la vera lezione; questa io 
credo essere , Ojxi o voculas qui bus pruriebat. 

Del verbo 6j£v adoperato in questo senso , ed appro- 
priato n persona, si banno vestigi è nella v. t>via>0itc presso 
di Esioliio, e nel proverbio y'fivc à»»0u5 presso Diogenjano. 

(i)Ca\. ll.lin._G. I1POA1AOECEIC. |.3 7 . PYtìMON; Col. 6, 
I. 9. riNEUUl ; Col. XX, liti. i5. K.AOI KON TO T per nPOÀIAOE- 
CÉ1C , PYejinN , HKECeAl , KAOIKONTO. Esempli del A 
per A souo molti anebe questi ; e la particola EN nelle 
voci composte spesso non vi cangia la sua liquida, come 
in AN*OTEPOI,EN*ATlKOC, ENMEXONTEC, EKPY8M0YC re 
Col. II, a8» XIV, 6; XXV, 10; XXVI, ai, éc. 
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ad un luogo Omerico ci assicura onninamente della 
lezione del marmo. Eccolo (i): 

i>; e<?x$\ 01 ì'&pxxiè (xoP.a y.h> KATON ÉnieOXTO. 

Vi corrispondono ad evidenza l'AKAYT A eTOYK 
EIIHIEICETAI della Iscrizione. Notisi in tanto , 
che sì 1' aggettivo aitare; di questo verso , come 
l'altro ririzs; del seguente son due composti as- 
sai regolari, ma che sinora mancavano a' greci 
Lessici. - . 

3f È stato probabilmente nel marmo inciso 
POMBOC in vece di PEMBOG , come al contra- 
rio al v. 28 abbiam veduto scritto EKTENOC in 
vece di EKrONOC; La forma lunata dell' E dava 
facilmente luogo a simili errori. Quésta correzione 
è dovuta ancora all' Hoeschelio, ed il JJmnck l'ap- 
prova nelle sue Emendazioni. Difatti po>ZSs« ag- 
gettivo non s' incontra : T ho perciò seguita. 

Ivi. xlÌ7zao.. L' ultima ' lettera nell' orlo estremo 
quasi affatto svanita v'era stata riposta dalla di- 
ligenza ddl'Arcudio. L' il è di questa forma, non 
già della solita come vcc }ési praticato ancora 
in altre linee assai folte della presente epigrafe, 
dove lo spazio per l' intiero Terso rendeasi angu- 
sto ; nell'altra, la sua maggior larghezza ha tolta 
di mezzo, ogni occasione di tal ripiego. Questo passo 
fa sovvenire le iscrizioni apposte da Erode a' si- 
mulacri de' suoi favoriti , che per. li campi dell'At- 
tica , e ne' boschetti , e intorno a' fonli avea col- 
locati : m à<p«y5s , dice Filostrato (a) , a/lì vòv 
asa<"; r* t.ì^^zì r. r.ivr t l'rs:c-,:. non SO- 

(1) XV dell' Iliade, v. 3oo e altrove. 

(2) Hcrodvs, S io. 

Vu. Op. t-ar. T. I. ' 40 
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lennità, ma con imprecazioni contra chiunque le 
mutilasse o movesse. Né altro clip minacce cou? 
ten&onsi nelle colonne' Farnesiane già del friepio: 
sebbene, a vero dire , tali imprecazioni e tali scon- 
giuri cren tanto più frequenti presso gli. antichi, 
quanto più le lor sepolture poste ne' campi, erano 
esposte a ladronecci , spezialmente dacché la po- 
polazione delle campagne a misura della decadenza 
del Romano Impero andava scemando. Quindi il 
pensiero per la conservazfone de' sepolcri divenne 
un'oggetto importante <H legislazione, cóme da' 
titoli de' Codici Teodosfano e Giustinianeo, de se- 
pulcro violato, si appalesa: quindi l'uso dr simili 
imprecatorj epigrammi sussisteva , quel che non sì 
facilmente si -crederebbe, anche, fra' Cristiani , come 
alcuni fra quelli *xrà rvu£wp j/w, contro i gua- 
statori dalle tombe , a S> Gregorio Nazianzeno at- 
tribuiti, gassai lo dimostrano (i). 

(r) Vedami, a cagion d'esempio, negli 'Ant cdota Graeca 
del Muratori gli Epigrammi (XXV, CLXVlir, e i di- 
stici |5, 16, 17 del CLXXX1I ; i quali distici son tre 
diversi epigrammi. Spero che noa dispiacerà a chi legge, 
che io qui ne trascriva due altri inediti usciti dalla peuna 
di quel .collisjimo^IÀdre. Son tratti dal famoso codice 
Palatino Valicano*, 6. 33, contenente l'Antologia di Cefola. 
Si leggono ambedue fra' sepolcrali , il primo alla pag.'372, 
il secondo alla 356 del WS. Eccoli : 

li OW Zi'V tvTivi •rt/xj5o( lytt vixuv, àWipiuyt 
ùixp-j' ifiivitivÒM . tiut *tàO«K ó Spèazf. t 
M 'ó ignoto il c«ncr: tu H violasti : ugnale 
^ abbia dt i'tiuo il tuo : pungendo il dileggio. 

.M. Tiv ff*«rà»!v sVS/s«e*v, tpiw, ^ triffr^tre ,5«Unv 
Àix^yx, fili wt/iouer' ìM -^ìmj y9«/l»vwv. , 
l.n zappa fli campi : Ugrinic dimanda' , 
L' urna, c non colpi: U» de' morti & dritto. 
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36. Si fa in questi ultimi versi- allusione alla 
famosa vendetta presa da Cerere lóntra il distrug- 
gitore del -suo; sacro Dosco ne'campi Dozj in Tes- 
saglia, che i Mitologi comunemente appellano Eri- 
sittone Jigliuol -di Triope. H nostro poeta lo suppone 
omonimo* al genitore, chiamandolo Triope , come 
pur fanno Diodorp (1) ed Igino (2). Questo con- 
fronto ignoto al Salmasio è*stato dallo Spanhcmio 
prodotto ne 1 suoi còmenti sulT Inno di Callimaco 
a Cerere (3) , nel quàle si ha tutta fo favola egre- 
giamente adornata. U Trippe di cui qui si parla 
•vien detto Eolide, pome nato di Camme figUa d'Eolo. 
Questo' patronimico sembra appostovi per distin- 
zione dal' Triope Argivo.£ Cereale ricordato al 
v. 5 , da cui aiea preso* il Triopiola sua speciosa 
denominazione. L'autor della lapida si serve di 
tale identità di. nomi per atterrire chiunque dal- 
l' osar nulla in questa religiosa campagna, incul- 
cando che non si violi il Triopio, perchè una 
pena simile alla Triopeia non ne punisca & vio- 
latore, ' I - 

37. btiiv è propriamente novale o maggese: an- 
•che in eia si differisce dalla comun tradizione che 
lo vuole "un bosco sacro.' Igino al c. f. lo dice un 
tempio. 

• - . v ' « "••.' 

Vedansi inoltre' in Grutero le iscrizioni richiamate nel- 
l'Indice al cap. XVII, U Cujacio ne' Paratali , il Goli- 
fredo a d C. Tkeod. a'. tìtoli allegati, e il Muratori nel 
loc. c. all' Ep. IV , ove produce db un MS, Ambrosiano 
una assai curiosa iscrizione a fenici* "di simil genere. 

('1) Lib. V, § 37, 6"i. • 

(1) Pàét. Astron. XIV. 

(3) V. ? 4. ' '.' . . ; 
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38. AACAC0AI si legge nel marmo: 1' omissione 
della lineetta trasversa ha dato all T E deHa tcraa 
sede l'apparenza 4'"" C. Tale erronea scrittura 
poco meno ovvia dell' allfa indicata sopra, che 
poneva il A- per A , -non può esser nuova- per chi 
abbia in pratica i greci monumenti. È questo , come 
dicono i Grammatici, «rafE^SstTof cari jzpeTcuTuoù : ' 
un infinito invece <T imperativo. 

39. Nella voce Tjcùlrreici manca all' originale f 1 
della prima, sillaba. All'incontro la parola E/:iv;J{ 
con un solo N ha troppi esempli he 1 greci. -ma- 
noscritti per credersi una scorrezione, ed è per- 
ciò egregiamente sostenuta dal 13runck (1) cóme 
la sola genuina scrittura di tal vocabolo. 

Ivi. MHTOI. Questa forma par qui fuor di luo»-. 
go , insolita e poco greca , particolarmente dopo 
Ttfrai del verso precedente. Jo vi ho riposto MH 
TIC che sembra domandarsi dal senso "~ un simile 
errore è forse occorso di nuovo al ver.. 4 2 del- 
l' altra iscrizione. Anche f Hoogeveen ha notato -es- 
sere stato letto pirct in vece di piri in un verso 
d' Ibico (2). Quantunque F 01 per I sia men fre- 
quente che -non V £1 per I , pure i monumenti 
antichi- non ci lasciano desiderare esempli di si- 
mile sostituzione die la pronunzia di quel secolo 
non rendeva strana. M'OIAOC per *t IAOC è . nel 
papiro Ercolanese (3); e TErCOI per TIGLI in 

• * • * ». 

(1) //j Aetchyli óeptem ad Thetas y v. 4f)o : coi» h an- 
che scritto nella Iscrizione citala sopra , pag. 3i4 (<)• 

(1) De parikuQs , cap. 37 , scct. 1 4* 

(3) Col. XXV1U, lin. <), « all'incontro Col. XXI v 
lin. -il , si ba MITI per KUT01; ZIrNO*OlÀn per ZUNOWAn 
iroTasi in una epigrafe Cretewe presso il Doni, O. I, n. 5G. 
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• un epigramma sepolcrale inciso in antico sarco- 
fago r «ssendo inedito lo reco qui così mancante 
com' è del sud principio , convenendo assai bene 
per l' argomento a servir quasi di chiusa a que- 
ste CKSèrvasaoni (j). ' * 
" ". • # • ' .' 

EJ A EOITOAMllCa TIC TOYTO CYNeAIITEMES AAÀON 
AfiCEI TO ilCKa TPIC-AW "XEIAUAAC .* 
TOCCAC KAI DOTTO KATA6HCETAI AMA KAI ATTHC 
TEICOI ATACeAAlHC BAATITAtOT KOAACIN. 

ÀW«I TÒ> *Ì7X» r/3(« ivo x«^«'^*«. < .-, 

«Si cjuis ausus.fuerii una citm hoc .atium sepctirt , 
-Dabti Fisco sex miUia (drùchmàrum vel munmorum): 
Tot, ex vi, pcrtolvtl; simul tt ìptlus 
Sepulcrù-nocvac Uméritatis Utei suppiiclum. 



- • ■ 

(r) E inciso nelP orlo superiore e" ncii- facciata d'tin 
sarcofago che serve di fonte nel cortile J' una locanda 
presso Piazza- di Spagna denominata la Barcaccia : i versi 
. che mancano dovevano essere iscritti nella fronte del -co- 
perchio. L' epigrafe me 1' ha comunicata dalle sue schede 
il dottissimo Marini. 

(•) DOPTn è neU' originala : qui fóprif equivale a jSf? 
secondo 1' uso do' bassi tempi , per cui si. ha oa'Gtossarj 
foptixòi sinonimo -a jSi;S«fffuvoc. Della sostituzione del n 
al* in questa- voee , o piuttosto del "difeUo d'astra- 
zione nella sua iniziale posso;» vedersi i comcnlalori d' Esi- 
chio alla voce noprof ó^oc- 11 composto 01a^i'ray« dell' ul- 
timo verso occorre qui per la prima volta. 
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ISCRIZIONE SECÓNDA" 

Titolo. MAPKEAAOY. Haii dubitato, i dotti «e 
per questo nome si. dovesse conoscere l'autor del 
soscritto poemetto , o veramente qifalchc amico o 
congiunto d'Erode Attico, il quale per fare a lui 
eosa grata avesse poste nel .Triopìo queste, iscri- 
zioni. Spn però stati perfettamente, d'accòrdo in 
cqnycnue , dopo aver annoverati coloro che circa 
quo' tempi il nome portarono di Marcello , che per 
nessuna probabile congettura poteva ad alcuno 
d' essi il. qui inciso nome attribuirsi: Qtùs hic Mar- 
cdlUf fuetti , et ad* guarà rem posilum tjiis no- 
men. iii hit j tu' inscriptionis fronte t .ut ingenue 
Jlilear; ignoro. Cosi a vea dichiarato ,il S.almasio 
al principio del suo còmentario, nè alcun altro 
avea sdiiarata sinora tale incertezza. A me sem- 
bra che .ad ui?a per lo meno, ma forse ad ambe 
le due questioni, possa bastantemente soddisfarsi. 
, Questo nome, cosi assoluto ed.in genitivo, indica, 
a mio credere, certamente T autor* della epigrafe. 
Per lo più. nelle opere delle arti ne' contrassegna 
l'artefice,* ed è Atea raro che ne- dimostri il sog- 
getto} ma quando poi è premesso ad un epigramma, 
ne significa indubitatamente l' autore. Forse ba- . 
sterebberò a provarlo i codioi originali delle di- 
verse Antologie , che non altrimenti ci manifestano 
gli scrittori delle poesie contenutevi , se- non.. col 
nome posto iu genitivo. Ma ve ne ha esempio an- 
che in niarmo. Uno ine ne sovviene fra gli altri, 
ed è quell'assai gentile epigramma -greco, inciso 



TRIOPEE 3 IC) 

sul mutilato colosso di Mennone nell'alto Egitto, 
che fu copiato da Pococke (r), ed egregiamente 
dopo altri restiluito dal Totip (2). Ai questo (come 
al nostro il nome di Marcello) è prefissò in ge-' 
nitivo quel. d'AscJepiodòle che secondo il consensg 
degli eruditi ne. deve essere il podta (3). Or se 
MARCELLO è il nome deljo scrittore di' questi 
ornatjssiwi' esametri , non sarà difficile il" rintrac- 
ciarlo: Non è sicuramente alcuno di quelli che il 
Salmasio, il Maittaire , o lo Spanlicniio va n ri- 
cordando (4) ma bene) "quello stesso Marcello , 
greco poeta e scrittore celebratissimo di versi eroi- 
ci j nominato da S. Girolamo ,. da Sujda e -da Eu- ' 
docia , che. appuntò ne' tempi dej . monumento Co- 
riva (5). v Egli è r cognominato dalla sua patria, Side 
in ParrUlia, Marcello Sidete; ma T omissione di que- 
sto aggiunto nel nostro marmo ,'• siccome ci for- 
nisce probabile congettura cherhon vi fossero a 
quella età più poed Marcelli a' quali ascrivere il 
poemetto) conferma sempre più. Ja mia conget- 
tura, ciré a .quel" Marcello lo aggiudica, il quale 
sicuramente in que' giorni avèa .fama .di colto e 
"fecohdo scrittore di greci versi. U frammento deUè 

medicine tratte (Ih' pesci , che delle sue opere Ja- 
'»•-'.' • . 

{1) Descript, of the East. pag. io3, 104.. 

(a) Emend. in Suiti. Ili, 46. • 
• (3) Tpup. Le. Brunek, Ànalecia , tornò 11, pàg. 49.5. ■ 

(4) Ad'Onllimach. hymn. injCer. v.. i33. 

(5) 5uija, v. Ma/wlioi l^mr; ; Ludocia Ionia , p*g. agg; 
(,sì l' uno the l'altra lo pongono sotto l'impero di M. Au- 
relio ); Fabrlcio, Brbliolh. Gr. lib. cap.' ix nell'IP 
letico de' Ultdiri ; e K Epigi-amrna pr'odQtto per la prima 
volta' da Kn'stero. a| e. 1. di Sui ci a, ohe sdle basterebbe a 
far fede della celebrità di Marcello. . " ' \ • 
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triche quasi, solo ci è pervenuto (i) r ci presenta 
presso a poco il colorito medesimo de' carmi in- 
cisi, salva quella differenza che fra la eroica è la 
poesia didascalica fa d' uopo osservare. Io lo credo 
.l'autore anche dell' altra epigrafe che nella ma- 
niera del verseggiare corrente e sonora sembra 
procedere dalla stessa vena , C che mostra a luogo 
a luogo qualche vestigio del medesimo stile. Il 
nome era stato apposto solo alla presente , o che 
si offrisse per la - prima alla vista , o die si ri- 
guardasse come la principale/ 11 veder l' altra senza 
nota alcuna dello scrittore sempre più invita a 
pensare che non fosse uscita da diversa pernia. 
Dissento perciò dal Drunck , il quale ascrivendo 
tacitamente la seconda ad un qualche poeta Mar- 
cello, senihra ad Erode stesso aver la prima at- 
tribuita. Oltre l'esposte congetture in contrario^ 
non ci è notò ch' Erode Attico scrivesse- mai de** 
Versi (2). Pilostrato , il quale racconta che sem- 
pre cento se ne ' recitavano nella sua Accademia 
detta il Clcpsidrio (3), e che* sì minute circo- 
stanze ci va indicando non solo della sua vita, 
ma del suo stile e .de' suoi scritti, non avrebbe 
facilmente taciuto delle sue poetiche produzioni. 
Erode che fu a' suoi tempi un de' più splendidi 
ed • intelligenti fautori de' letterati , non è inverisi- 
mile che onorasse e proteggesse questo greco poe- 
ta , un de più dotti e de' più illustri che allora 
scrivessero. . 

(0 Fabric. Biblioth. Gr* 1$. I^cap. IH, & 5. . 

(a) Si è già notato per aftn 1' «ri-or di -lxabriuo che 
confóndeva il nostro Attico con Erode Jàmhografo : BiU. 
Gr. voi. VIVI , pag. 710. 

(3) Kelta Fila dd Sfitta Adriano ,%ì. 
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Ivi. (hfipijtìti. L'uso più comune de' greci scrit- 
tori avrebbe desiderato pia ttosto' Qvp[ipiactti , giac- 
ché ' Qjjit-fipt; è il nome conche sovente chiamano 
essi 11 Tevere , imposto forse al tiumc romeno 
dalla colonia d 1 Lvandro, ad imitazione del Tim- 
bri Arcadico (i). Non ostante ciò,. sono state no- 
tate, da 1 precedenti espositori simili omissioni del M. 
6'j/3/3({ e non ©uu/Sfi; è nominato fl Tevere an- 
che da mio Scoliaste del Pcricgeta (a) : ortografia 
tanto maggiormente da sostenersi, quanto meglio 
fa rassembrar questa- Voce alla latina assai più 
famosa. 

a.. Yv/Ohi? ec. Regilla nobilissima donna ro- 
mana fu moglie d 1 Ef ode Attico. Si è fatta que- 
stione . se quel Bradua uom consolare e fratello 
di lei , che abbi a m nominalo neh" argomento della 
epigrafe, fosse Appio Annio gradua stato console 
Tanno 160 debberà nostra, o M. Atilio Bradua 
che lo fu 'poi fanno i85. Il Salmasio (che ha 
scambiate queste due epoche) voleva il secondo, 
e .con ingegnoso argomento il rendea probabile , 
tratto dal nome stesso di Regilla che sembra ana- 
logo al cognome di Regolo appartenente ad una 
famiglia degli Atilj. 11 Burigiìy preferisce Annio 
Bradua per la ragione de 1 tempi, essendo chiamato 
questi da Filostrato, nella narrazione della morte 
di- Regilla, uom consolate, dove Atilio Bradua fu 
. * * '"•*„•'"'• 
. U) ApoÙodoro, Oibl. I. 4. L «..ir 

(a) > T 'cl MS. Chigiano R. IV, 20, al v„ J5l, vi manca 
per?) il © iniziale ebe dovea èssere carne le altre maju- 
scólc rubricato, — Thjbrfc cqll' aspiraiióne trovasi in molti 
codici ed edizioni di Virgilio. Vedati poche il Cluverio, 
lini, antiqua , pRg. (xjg. , . • 

. Vis. Oj>. var. T. L ' 4 1 
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solamente . console assai lardi e molto- dopo quel- 
l'accidente. L' addotta ragion», non poca valuta- 
bile , è corroborata' da un' altra più precisa e più 
chiara. Ce l'ha fornita la colonna Capitolina ben 
conosciuta dall'Accademico, il quale ne fa. menzio- 
ne, senza però dedurne tal conseguenza. Ivi Re»- 
gìlla porla il primo nome dr Annia , perchè non 
si dubiti die d'Annio è sorella. Dunque Y opinion 
di Salmàsió* è da rigettarsi ; non perde però nulla 
del 'suo peso l'argomento ch'ei derivava dall'ana- 
logia de' pomi di Regolo e di Regilla, per collo- 
carla.- nella gente degli Atilj. Un' ara insigni Iro- 
vata a Lione, nell' anno i jo4 , che i Giornali di 
Trevoux e '1 Tesoro Muratoriano ci han falto co- 
noscere {i) , dà i nomi di Appio Annio Atilio Bra- 
dua al console delt anno 160", nomi che lo ag- 
giudicano evidentemente alla discendenza degli Atilj. 
Quelli d' Annia Regilla t'erano slati scelti per- ac- 
cennare la doppia nobiltà che dagli Ann j e dagli 
Atilj in lei derivavasi. 

Ivi; è?s; in senso di simulacro (come si argo- 
menta dal v. 7 e dal 48, ove si appella ilòct e 
&yaù.-jix ) ba parecchi esempli? già noti eh OfZv 
V ahbiam veduto ancora nella prima Iscrizioni-, 

'9 ■ "* • • . . 

-Ivi. foin»*, com'è neh* originale, a vea .già Ietto 

A r cu dio in vece del Cuctxojv, error della còpta Sai- 
mariana , che volendosi dar per epiteto ad eie; 
presentava on senso forzalo. - ■ 
_ 3. 4 b> . questi versi l' origine della illustre pro- 
sapia di Regilla si richiama al oeppo della' geute 

(1) Pag. ccrxxxui , 4. 
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Giulia, ciie da Veliere e da Anchise - vanta vasi dw 
scendere per Enea , origine illustre nelle ' roncane 
memorie e ne,' poemi virgiliani. 

La parentela degli Annj o degli AUjj colla gente 
Giulia non ci à per nitnV altra automa conosciuta. 
Può congetturarsi che si derivasse dall'Antonia mag- 
giore ~, figliuola d' Ottavia la* sorella d'Augusto , le 
cui discendenze ed affinità non sono abbastanza 
note: tanto ^ più .che il prenóme d'Appio, prenome 
non comune , anzi proprio soltanto di certe- stirpi, 
con cui leggiamo appellato il iratel'di Régilla , il 
ritroviamo ancora in quel Giunio Silano che una 
figlia d'Antonia ebbe in secondo marito (i). 

5. ?» ^U^aS'-òvix. Come i Romani aggiungevano 
al lor nome quello della tribù alla quale appar- 
tenevano 3 così i cittadini d'Atene vi annetta-- 
vano' quello del pago Attico, da cui provenivano 
a dove tenevano possessioni. Così la determina- 
zione della persóna venia più precisa, essendo 
moiti t borghi in ciascuna tribù- d'Atene compresi, 
determinazione quqsi necessaria- a' Greci , ehe non 
póteano con un sol nome tanto distingùersr, quanto 
il facevano i Romani con tre. Or 'dunque" Erode 
Attico apparteneva al pago o demo di Maratona, 
ove "è notò altronde -aver egli -posseduto una, aine* 
nissima villa {2). Anche una iscrizione Ateniese pub- 
blicata daSponio ne' suoi Piaggi (3) dà ad Erode 
l' aggiunto di Marqtonio. Quindi la frase fu sposa 

in Maratone. Attesa la ripetizione de'oiomi stessi 

.' ■ 

(1) Vedasi in Brotfer.arf Tncit. Jo jlemma Caesarum , 
tomo ìj p. 461, 1». x5, 3* e"4i. 

(•»> Filostrnlo m kerode , 13 ; Gelilo t 1. 
Parie 11, pag. 4»i. 
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ndfc greche famiglie, uno degli antenati del no- 
stro. Erode, -e probabilmente avo dell' avo di lui 
Ipparcp, può sembrare quell'altro Erode pur Ma- 
ratonio pa<rre di-Eucle, de' quali si ieggono i nomi 
neila "iscrizione dell'agora o mercato d'Atene' ri- 
ferita da Stuart (i). - / 

Ivi e 6- f"» àjpouii'ùvtu Ticfay , Ar t 'h ti vir, , 

Salmasio aveva inteso per queste dee Cerere e 
Proserpina, benché l' appellazione di nuova Cerere 
data* alla' fjglia sembrasse insolita; nè le fosse . del 
tutto proprio l'epiteto di Dea celeste. Spanhentio (a), 
istruito dalle medaglie e /la tanti altri monumenti 
delle Romàne Auguste , che. spesso di novelle Gè- 
reri, di novelle Giunoni e di Veneri novelle -hanno 
titolo, si avvide il primo che doveasi così circor 
scritta incendere una qualche Augusta, ch'egli poi 
volle Sabina. Quanto fu giusto il suo divisamente, 
nella prima congettura , altrettanto iuièKce riuscì 
nejla ■ seconda. Sabina moglie -di Adriano non può. 
essere la novella Cerere della iscrizione, perchè 
ho'l consente là cronologia della vita d' Eroda, 
e perchè simit Supposto apparisce smentito- dalla 
slessa lapida. Questo secondo motivo cóme i} più 
espedita Y accennerò immantinente. Qui si dice- ohe 
U ^simulacro è. Consecrato alla «uova Cerere; al 
v. /{8 si accenna .lo- stesso con dire:' • " 

Tire àt QxjTt'ìrri\r/àf.t7*ivcy f.fxt iytàax: 

■ E Fantina Ju il ,imuWro in guardia s . 

dunque non Sabina , ma Faustina è la novella Ce- 
ti) Anttguilics of Athen», }. l r eh. I, p.'-fc 
(a) Ad Callimach. ifymn. in Cer. v. i33i • , ' 
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re re. Ma quale delle due Auguste dello ,s^*so no- 
me?, la madre,- o la figUa ?. ambedue fur ' Dive e 
consecrate vivendo Erode \ ambedue care agl'lm- 
pératori eh' Erode, amatorio ed onorarono. Panni 
ch« la questione per altri argomenti non debba 
decidersi che pe' cronologici.. Erode Atjico soprav- 
visse per lunga- pezza, alla' morte di' Faustina giu- 
njore accaduta nel 175, come da tutto ciò che 
Filostcata narra di lui e delle sue fabbriche dopo 
la sua riconciliamone coir imperator Marco Aure- 
lio s} fa evidente. Ora questa riconciliazione segui 
appunto quando Marco Aurelio avea perduta Fau- 
stina, come .dajlar lettera* eh* l'Augusto scriva ad 
Erode, e 1, qui tenore Filosi rato ci ha conservalo, 
è. chiaro." bastantemtnle. '.$e dunque supporremo 
aver 'egli sopravvissuto, a- Faustina soli dieci auni, 
pare di' egli perdesse* Régjlla- durante ^impero di 
•M. Aurelio , il quale" incominciò a reguare nel 160, • 
per ^-argomento che. ne forbisce l'iscrizione me- 
desima al V. ia , nel quale ci rappresenta Etode 
Attico rìmasQ vedove nell'arida sua vecchi<izpà : 
■ytp? iv ir*)Ma. Or se egli « non oltrepassò , come 
i suoi biografi attestino-, Tanno 76 dell'età sua, 
nélT ultimo ^Antonino Pio aveva emquant' anni 
•appena; e se avesse perduta BegìUa dorante V im- 
pèro di queir Augusto'*, sarebbe chiamato vecchio 
prima di cinquantanni , e da un poeta che scri- 
veva certamente -per- esser da lui aggradi Lev Ma 
T argomento vien più valido per. un' altra consi- 
, derazione. Braduà cognato d'Erode 1* incolpò come 
reo della morte di RegiHa, e qifandd egH lo "ac- 
cusò, è diramato da Filostrato un de' più illustri 
consdari : ma Bradua npn* fu consòie se don nel- 
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T ultim' anno d'Antonino Pio , dunque non divenne 
uom consolare che negli anni seguenti ; è Ja morte 
di Regilla dee riporsi .nel principato di Marco Au- 
relio , anzi neppure ne 1 primi anni, perchè meglio 
avesse luogo l'autor della iscrizione a far motto 
dell' avanzata età d' Erode senza taccia di poca de- 
licatezza. Se. dunque Regina morì regnando Marc» 
Aurelio, e- regnando lui queste memorie fur po- 
ste ; a die adulare una Augusta premorta da tanto 
tempo, appena conosciuta dall'Imperatore che l'era 
divenuto genero molti anni dopa del suo passag- 
gio? È all'incontro assai verisimile che Erode ono- 
rasse così .Faustina minore , la cui memoria fu 
tanto, cara ,-e fa cui. morte così acerba al suo buon 
marito; madre inoltre del giovine Commodo già 
disegnato successore all'Impero. Quando gli epi- 
grammi . die spiaghiamo furono scritti, Faustina 
minore avea sortita la solenne apoteosi che i bas- • 
sirilievi -Capitolini ci rappresentano , ed è quindi 
chiamata Bjì cvpaviwwjj celeste Dea, come side* 
ribus rcceptnm l'intitolano le medaglie. Non dee 
però quindi con certezza inferirsi che Regilla ah- 
bia sopravvissuto a Faustina"; le lapidi furori po- 
ste assai probabHinente qualche non breve, spazia 
dopo i funerali della moglie ~d' Erode (i ), verrsi- 
milmente quando era stato questi assoluto già dal 
Senato di quella morte, e cercava cogli onoriate*- 
ordirla rj , che alla memoria dell' estinta moglie prò- 
fuse, d essenie assoluto egualmente nella opzione 

(j) Il v. \C\ ci ' dimostro cLe quando fu scritto "quello 
poemetto èia già compila la giaud' op«r» del Teatro d'.V- 
Une, intrapresa da Erode per "onorar la memoria di Re- 

gilla. • ■ - 
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del "pubblico. ■ Dopo 1' esposto sin qui, che fa rem 
noi -della congettura di Spanhemto, • die ci . vuol 
mettete innanzi Sabina , morta sin dall'anno 1 36 ; 
nò cara al marito, nò rappresentata. da successione 
alcuna r nè attinente a Veruno de 1 principi -che poi 
regnarono ? o che di rem noi della opinione di Sal- 
màsio dove distingue le Dee celesti jnon solo dalla 
novella Cerere , ma dall' antica pur anco ; ed im- 
magina con questa espressione significale le Dee 
dell'altra epigrafe, .che qui mài non rammetlCansi, 
Minerva e JS'emesi ? Intanto è da osservare non 
trovarsi ne' Lessici la voce cùpni'Zvr, ia femminino , 
quantunque il mascolino cvpxvfw sia frequente in 
Omero- e in altri poeti} la quale Comecché for- 
mata a foggia di patronimico , pur , secondo che 
avverte dottamente lo Scoliaste di Omero il) , non 
significa solo gU Iddìi discendenti dall' antico Cielo 
o Urano (a) , ma ben anche -quelli che semplice- 
ménte hanno in- cielo la- lor dimora. 
. 8. Ay/.»rr*t. Bene e propriamente dicesi àvaxùiùxi 
d 1 un simulacro o altro dono mobile , cdhic bene 
e propriamente dicessi nella prima lapida avusCxi (3) 
del campo sacro o d'altro slabile. .1 poeti han 
qualche volta- scambiale quéste espressioni : 1* autor 
'dell'epigramma, inciso in marmo eh' è nella biblio- 
teca del sig. Cardìuale Zclada (4) -ha detto':. 

, AXtcì f*èv Mjvtfat; Upiv Xiyt tYt ànxAiiiòsi. 

i- ~ . '• . * 

(r) Ad il. E, ver. j43. . " 

(*) ]1 nome di quego progenitore 3egl' Iddìi IpggeVi tut- 
tavia per negligenza degli editori alterato in quello- dr Ce- 
lio nelle tanto e si giustamente rinomate Stanze, del Po- 
liziano, lib. I, st. o-. 

(3) Ver. ri. 

(4) Edito dal Brunck Anrflecta, 167, Adcpoton; e da altri. 
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' iVi e IO. Ev paMaiptov wfaetztv, «V» Kp4»fi4^i^auTi}Jvtf. 
Cbe Saturno.-regnasse sovra le anime là' nelle Isole 
de 1 Beati, l'avea detto Pindaro (i), e gli amichi . 
Tiranno in tal senso rappresentato in una pittata 
sepolcrale sino a noi pervenuta , dove Saturno colla 
sua tèsta velata ci dito alla tempia sinistra, se- 
condo il. costume,, sta ricevendo un' anima d» Mer- 
curio condotta ih quella fortunata dimora <a}. 11 
Salmasio in quésto luogo è stato abbandonato dalla 
sua vasta erudizione quando ha scritto : Saturnum 
in bcatls ùisulis regnare hic facit, quod nescìo 
an alibi temere reperias. L'iv invece d'fjx nel 
composto iv£onik£ju èra stato fedelmente, •rappre- 
sentato dali'Arcudio. E i marmi e. i cèdici con- 
tengono frequenti esempli, di questo scambio (3). 

• ' - .. V • .'.*.•.'<-' 

fi') Olrmp. U, »ar. ia8, i38. 
' (a) Vedasi il Àljtsco Pio-QeMent ino , 'tomo VI, Ut. II 
nelle note , ed il Sepolcro de» A'«iom',.t«v. vuf. 

(3) Frequentissimo è netlst* parola TVMBOZ che le più 
volle è scritta TTNBOX Fr* i molli monumenti che così 
cela presentano ricovero il bel cippo di Petronio Musa 
conservato in Villa Pìnciana , contenente due greci -eie* 
gantissimi epigrammi, èditi dopo altri dal Bruncji ne'suei 
AnaUcta, Jdnpoty 717, 7 18. Si trova colf accennala or- 
tografìa al»v. a dfl 717. Mi servo di questa occasione per 
corrqggese <in due luoghi la lesione Brunckiana deli/ altro 
epigramma 718. Ar v. 1 il Riarmo ha: 
TIC MOT THN GpPHNA KAKOC KAKOC HPOACE AAIMON : 
negli Anatrici si legge 'CEIPHU' AKAKONv quando O do- 
vca lasciarsi- la ripetizione dell' originale^ eh' C tuUa nello 
itile de' tragici y .0 al pjà cangiarci in K&KnC ILtKOC , male 
ìikiIuì v coti figura Umiliare . a' greci « V latini, scrittori. 
Al v. 6 ir monumento ci dtt ; 

AEPTAXO^ OY KAAOYC OY CO**ttC, HEAETAI, 
clic dove» coli' aggiunta d'un A leggerà OJf.EAAAOYC, 
c non cangiarsi in 0YK EIAOVC. TaoctO poi gli enormi cr- 



,11. èàvp4]tt»av rapaste ttrj. Sono stille ricordate 
dà'.corrientalori le stravaganze d 1 Erode, per questa 
morte. Egli avea fatto addobbar di itero la casa, 
e persino ' 'impacciarne le pareli del bigio marmo 
«li Lesbo, ■onde Io scherzo di quel fildeofo che ve- 
dendo mondare de* ravanelli per,. la dena d'Erode 
da' servi di lai , mostrò meravigliarsi come in una* 
dimora tutta nera si ardisse di pr«£afare cibi af- 
iàtto bianchi. Fu opinione che la paura. di dive- 
nir ridicolo il persuadesse allora a consolarsi. Si- 
mili stranezze eran del suo carattere: lo dimostrò 
ben anco e nolhi morte delle figlie, e in quella 
de' suoi favoriti , come di Melinone e di Polluce: 
pnò vedersi il di più nel VemonaUe che a Lu- 
ciano si attribuisce, e 'in Filostrato stesso.. 

Attixi '/JMO'Lt;. Oltre il nome di ìù.-aO'ln; doto 
a tutte e. Ire le Parche dall' aggomitplare le fatali 
fila', già illustrato dal Salmasio^ e e4i» \-iepniù si 
conferma dalla medaglia di Diocleziano <ol fiotto, 
Fatjs victrkibns y nella quale tulle e tre ^Par- 
che sotio effigiate coirà rocca; è notabile qtìch« 
il nome di àpmjtcu . che lorp si aggiunge pél" epi- 
teto. Difatti questa, greca voce - ha forma d' un 
participio "attivo , forse dal tema inusitato if-it* 
per tónfoi: qui vai rapaci; od 'è ancora ani' nn- « 
touojiiasia delle Parche in due luoghi ó? Omero (1), 
quantunque smora intesi universalmente ctirfe re- 
lativi a que' mostri che la favola ha chiamali prò- 
piiamcnlc Arpie, 

ror'r che troiansi nella trnduxione del primo epigramma , 
inserita ve' Alitatila rità «li Sprinta , Jievt. Il , art. 9; cia- 
•cuno erudito se ne avvede da per tè stcssol 

0) aix* *| a 4<; s 371. 

Vii Op. var. T. I. 4* 
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i5. 'Hinftfr«5 r&coiftw.;. dettai £'.fVt : tnfctde lixhtry 
Insegnandoci qui X epigrafe che di quattro figli 

.d'Erode,* due n'erano soli superstiti, gl'interpreti 
si sono amiticau a -ritrovar questo numero ueMe 
memorie della sua vita: ed osservando che in 
quello in m è menzione se non che di due figlie, 
Fanatcìiaidè cdElphùcej che vide estinte, e iT un 
figlio , che unico gli .sopravvisse , han credulo, ohe 
ai 'tempo in che l'epigrafe era slata serietà, El- 
pinice fosse ancor -riva; .e che jie' due ; i qnali si 

'dicoiv rapiti dal fato, dehhansi . mlciuWe Panate- 
naicle , e quel fcje nel cui ahorio; Hegula perì. 
Senza aVcr ricorso a questa forzata 'spiegazione, 
ir Demonatte sopra eilato mentova espressamente 
la morte d'uno de' "figli tf. Erode colla voce JteJ, 
che. non equivocamente indica un v maschio- • Tre 
figli dunque di lui ad immatura mòrte soggiacquero, 
le due nominato fanciulle « ed un maschio di cui 
menò al suo solilo immenso imito. Al- tempo della 
iscrizione ddvea rimanere ancor viva una delta dhe 
figlie, poiché si nota espressamente che la metti 
della prole di lìegilla era stata ri.spai miala, e poco 
sotto non si fa. menzione ciie d'un garzoncello." 
• 1-7. tyivrMi'- così nel marmo. Fu prohahihuente 
errore -dei' quadratario", molto eothune in- epigrafi 
dell'una è dell'altra lingua, il- non' -aver ripètuto 
il X' perchè* -vi si leggesse -afiu. m-/£; Anche 

' * - V ' * \S\fk'-: ' • ' * 
(i) Oli espositori delle lutine lapidi oAerrano <*«■• 
fpexto delle lettere che Icrvono iole ir due- parole vicine, 
una terrufntmdoae ad altra. dando principio. Ma l'cien»- 
pio non è ignoto ucllc greche iècriliotìi anche', di otlinii 
tempi: ne allegherò »o1i. due , tratti ilir Monumenti di 
Teo nefle Antichità Asialiohc di Chìshull : allo pag. 98 , 
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*>jWcnon è impugnante nò alla grammatica , 
secondala 'quale/o^ equivale a crtyy, n«;4dkvpfl> 
«odia, potendo là seguente, liquida, iniziale 'duplir . 
carei netta, pronunzia.' Ma siccome, al v. 55 ■& que- 
sta stessa iscrizione si- è aggiunto il N finale al da- 
tivo- iuùaer,7t a cagìon-, del mètro, .cosi . non par 
verisimile ehe siasi qui àppostatameate negletta. ? 

i8..,ftcy»|juv«. Del verbo pjwafac usurpato, in 
senso di KtUau , approssimarsi ; , .tengon conto i- 
Jjessicògrafiy e F apjwggiaoo • coli 1 autorità d 1 Ome- 
ro {i): non dovea far dunque -si gran meraviglia 
aj Maittaire. Con questà elegante -espressione ù>- 
dica il poeta 'clie Regina era ancorar lontana dalla 
véccUiezza quando un sinistro accidente la tolse 

19. èn{ripsv ha lo stesso ^significato che il suo 
semplice 3,pcv., e vai cos» accetta e piacevole. Forse 
questo composto ebbe origine dalla tmest tanto in 
uso presso i più etichi poèti ì «ti i/w <pif>cv , pre? 
star cosa ignita: forse-equi vale- ad hni.pxvcv, usato 
«la Omero nei' senso stessa Ebbe dunque torto «U» 
Brunck nell' asserire, la voce btùrpw cercarsi; in 
vano per tu.ttà là Grecità (a). - - . . •" * 

Ivi. o'òu^cfxfv'B fcrjprrfev. Di questo iusaziabil duolo 
d'Erode Attico gabbiamo accennato quanto basta 

al v.\i 1 . Filostrato, ci racconta che nel giudizio 

■ • . .* • • " ■ ■ ■ . * . » 
* - ■<«! *• e • . .,. ?%y. : - - 1* %. m . 

à Tur I, 35, T^TTHAM, Vece di TAJ'XTHAtó} e alla 
ióa,-i* t8j^l2TOXs20lTQ. per TU JBfOXAZ0iTO. I critici 
coUn semplici o*ieryaito'ne<H questo .errore ne/ codici sono 
muchi n rbaVcirf a meraviglia parecchi luòghi ne' Clai 
•iei. Vedasi ad es»mpio'il f*ier?on , f^erltimii. I, o„ 107 

(1) hfid. 0, '409. \ ' ~**c 

(aj Lect'et Emend, in Amicela , pag. Ita e aoo. Jg 
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a clic /« dilaniato da Bradiia fra^l di Regtlla , il 
su<5 lutto «traofdinario" per quella morte gli servì 
di giustifieaaiorle } 'ma ne 'aveva già innanzi av- 
vertiti ehc, l'incolpatare non potè provare in Se- 
nato Y accusa intentata. • : 

• ao. Che 1* Isole de' Beati fpsser bagnate dal grande 
Oceano l'insegnavano Omero, Pindaro , Esiodo: 
quindi il marc ' afe marine Deità jóosì frequenti 
he 1 bassiriliovi sepolcrali (i >. '. 

a3.. àfzpòtvTx viìùxt. Questo co* seguenti ' versi 
contèndono la parte più dotta e più singolare del- 
l'epigrafe. Meritano esser dichiarali, sì per le cose 
delle quali trattano, sì perle parole ia parte cor- 
rose e svanite di maniera ^ che abbisognai! di cri- 
tica c di accuratezza più di qualunque oltrO'luogQ 
della due kipidi. 

-'Dice dunquo il -ptjota , -elio rjmpera^òr« \ M. 
Aurelio secondo le ragioni dedotte sopra ) »a con- 
solazione, del, padre concesse al .figlio -d v Erpdej 
benché. /anciullo , le insegne patrizie o senatorie} 
ìe quali cénsisttìvano principajmenlfl. né^coiuim c> 
borzacchini 'di corame nero ( cafeei nigrl ) 9 fre- 
giati d'un ornamento o fibbia a foggia- ili mezza, 
luna ( liutylaj. Jfcloki -luoghi *T antichi scrittori 
sono stati allegati qui dal Sai mai io adP illustrazione 
di questa insegnarla" coi origine ai riferiva . a Ro- 
molo; e voleasi non essere «tata da ririociyio air 
tra cosa -se. non la nota del numerò centenario 
de* primi senatori (a). Filqstrapi , U> qua)* conferma 
ciò che T iscrizione ci fa noto riguardo' at 'figlio 
d'Erode e di: Regina , 'clnafcà P oroameht© di tufi 

» ' (1) A/meo P^Clè^minO, tomo IV, tov. nù.i. 
(3) r«d« ro , XIX, 34. . ^y}. 
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sfr ragiona buyQtytev < £kt$óv:\voi> pryetttit , talare 
eburnea lunato. Ora la nuova ' cfudiziOno che dalla 
lapida unicamente apprendiamo, -riguarda Porigifle 
di .questo segno e '1 suo vc^slissimorireo in Italia.- 
Ci narra' dunque, che da- Mercurio se ne deridi il 
principio . il quale nej sottrarre Enea dall'incendio 
trojauo -Iacea «croia «1-fìgtiuòl d'Anchise con uh 
lunato splendore attorno a x talari. Dacclxè Virgi- 
lio, o seguendo una diversa tradizione già in parte 
daìi' autore 1 , degli Omeviei Paralipomeni abbrac- 
ciata , o • per meglio servire alla economia del poe- 
ma, cangiò questo lume nella stellai mandata, da 
Venere 'ad indicare al figliò la via della fuga,- non 
aveàn trovato -j filologi aldini vestigio del primo 
raccontò. 'Pion- era forse- loro cognita la tavola Iliaca 
Capitolina, ove Mercurio", e non- già Venere', fa 
scorta ad Enea', monumento che conferma in gran 
parte là «avola dèlia nostra epigrafe. Il Fabretli 
non r ha allegata nella sua dotta esplicazione, di 
quella scultura. La picciolezzà delle immagini,, la 
corrosione del materiale non molto duro , e V in- 
certezza del' lavoro, non ci laScjan distinguere nel 
bassorilievo la mezza, luna , la quale' però in una 
gemma presso T Agostini illumina la fuga, d 1 Enea (1) , 
e-( nòti saprei, se pec* lo stesso mptryo. ) apparisce 
sul capo di Mercurio in qualche, ravo monumen- 
tò r per esempio r in mia gemma del museo Stos- 
cbianO , ohe per la sna singolarità ayfca richiamata 
F attenzione dell' espositore. (2). L' altra notizia non 
ordinaria che P epigrafe ci fornisce, è F antichità 
di questa insegna in Itaba adoperata a distinguere 

(1) Gemme, tomo li , n. HI. 

(a) Wiock. Cab. de Stotch. Clès. II, *..3&5. . 
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i nohifi sin presso gli Etruschi o Tirreni ; dalle 
costumanze de'. quali aver preso origine non solo 
i. calzari più ricchi ed elaborati, ch'era» perciò 
delti Tirrenici, ma quelli^ particola rmeitfe de 1 pa- 
trizj c de' senatori, ci avea jjtà informati Servio 
•è' suoi conienti a quel verso dell'Eneide <i). ove 
il re -degli .Arcadi Evandro si cinge le vesti, 

" '•" Et Tyrrlvtna ptdu/n- .circumdat v'incula pianti*. - ' 

Js'on può considerarsi questo luogo e tutta- l'e- 
sposta usanza , senza che una questione ■ di non 
facile scioglimento- ci. «si., pari -dinanzi: come cioè 
in iante immagini senatoria e di calcei senatori, 
calzale, die l'antica scultura ancor ci presenta ' f 
nott troviamo in nessuna •vestigio o indizio di que- 
sta lunata insegna. La mancanza .tanto più sor- 
prende, quanto maggior numero di siffatte scul- 
ture di diversi tempi e maniere è ancora superstite , 
e quanto più vivamente ogni avanzo delle arti an- 
tiche ci persuade e ci dimostra la somma fedeltà 
e diligenza adoperata dagli artefici di que* secoli 
a rendere eg"i più minuto particolare degli abili 
e delle costumanze. .Non si può , cred' io , .altra 
soluzione immaginare dell'enunciata difficolta, fuori 
d' alcuna delle due seguenti : la prima che mi sem- 
bra, come ad altri è sembrata, la più probabile, 
si è che questo" «pisfjhyrittm o talare si lutas- 
se, non sul dinanzi del borzacchfuo , ma poste- 
riormente ."te sopra il ealcagno. Questa parte delle 
statue -senatorie] è sempre coperta dalle cadenti 
falde della . toga , e non- può guari dagli scultori 

(0 vui, 458.. - . 
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esser rappresentata. Tal situazione riesce ancora 
sommamene conforme alla favola, elicine trae 
da Mercurio la prima orìgine. Se Mercurio prece- 
deva Enea, e il lume de' suoi calzari a foggia di 
luna gli facea scorta , doveva quello splendore com- 
parire dalla parte delle calcagna , onde illuminare 
il commino di. chi l'aveva a seguire: se ciò sr am- 
métte, la mancanza -de* monumenti non farà più 
meraviglia ; .e ci parrà più arguto il «motteggio 
d'Erode con clic punse il" cognato Annto Braduaj 
al quale, poiciiàm accusando lui , in vece di pro- 
var l'accusa* perdeva il tempo a" vantafe la sua 
propria' origine , Erode rispose , che la nobiltà di 
Brattila ben si scorgcva'-ncllc calcagna: .i->/i-,-aa 
iy dTTfar/aXji j lytv; (i). Un antico Scoliaste ili Gio- 
venale- (a), clie Piìisco (3) . ha gitalo dal mano- 
scritto, somministra ancora lina prova .diretta di 
quanto propóngo , poiché asserisce che he' cal- 
zari de' senatori , 'in' calce calccamenti era còllo- 
cata la 'mezza luna. ' * \ * • - 

"La secónda opinione eh* è di alcun comentalore 
di ' Giovenale ai \. c. vorrebbe che la lunula o 
'fibula d'avorio lunata venissi coperà da una lin- 
guetta del calzare "medesimo, la qtìal parte del 
calcco senatorio è. menzionala _ da. Marziale ( j): 
quindi il non veder, questa insegna .in alcuna im- 
magine. Così -credono ancora spiegar meglio l'c- 
spressiou del Satirico: appositam nigrae lw*am sttb- 
lexit alulae': benché altri pensino doversi -inferir 

(i) Filostrato in ffcrode^S. ♦ ". . 

M Satjr. XI , vr 143. / - 

(3) Nel Lcsjicb, v. Lùnula. ' . . 

(4) H , Ep. XXIX, 7. 
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solo da ciò che la lunula fosse Collocata in parte 
inferioré dello sfesso calzare.. Certo non par cre- 
dibile ;. sarebbe anzi contraddittorio ìiHa istituzione 
di siffatti distintivi-, clic si solessero essi portar 
coperti e .quasi .nascosi. Intanto .giova riflettere 
che lasciando ora da parte la questióne, che il 
Ferrano e l 'IUibenio de re vestiario. ,' il Baldu'inó de 
écdceo ed nitri eruditi lian discussa, per deter- 
minare so" i calcei patrizj fossero, coti£è probabile, 
•o non fossero gli stessi de 1 seuat'orj : e certo noti 
«olo dagli esposti versi j ma anche da' que* di Sta- 
zio pel fanciullo Crispino , essere stato uso d'ador- 
nare di questa insegna i garzoncelli diifàmiglìa f 
quantunque non d'età senatòria. 11 citato poetai 
dice così al pargoletto clic loda*(i) : 

• ' " Ccnitum le Curia istruii, 

Trimfiqvc PATRICIA cilici vestigia LUNA. 

Conviene ora. far osservazione sulle parole della 
nostra epigrafe, le quali essendo in questo hiqgo 
non solo corrose, ma per la frattura della* tàvola* 
marmorea m parte mancanti , bau bisogno d'u- 
ser restituite da' vestigi e dall' induzione a cui 
Sanno campo, i caratteri .che pimarigQno .chiari ed. 
illesi. l( verso ar por certamente non polcrsi'me- 
glio supplire di quel clic ìì Salnraslo abbia fatto , 

ad .imitazione 4'u n verso d'Apollonio eh' ò. f-832 
nel 1111 dcgìi yfrganautici. Egli In grazia .di. que- 
sto prepone olì/'/.k ad xjjIì utll 1 ultima- Voce: io 




(i) g*. Ib. V, II y. *8. 
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•/akì così vicine, ho preferito «y/^jj tanto più che 
non mancano esempli del secondo vocabolo molto 
opportuni: poiché xaroyy*??«i/>a utHvr, è detta la 

Luna negU/mii Orfici (1), e della quale 

f . .... 

secondo l'inno alla medesima divinità eh' è fra gli 
'Omerici (a). Della voce xóxXs; non lice dubitare. 
Essa è abbastanza chiara ner marmo } e xv/'/.c; , 
o xv*).a asltvigf è frase usata frequentemente da' 
greci poeli quando parlano della luna ^3). 

Al.v. a8. Salmasio ha fatto uso della voce r.x- 
pnefptyxvro da TraoEjspojrrw : gli esempli" ch'egli ad- 
duce som però solo di xapxfpxzru; ma le due prime 
lettere ITO son chiare nel marmo originale , ed 
escludono la preposizionè k*pd. Leggasi dunque 
con maggior" proprietà e perspicuità di sentenza 
ire:-' avrà. Al v. 29 il supplemento del Sal- 

masio , di cui si mostra molto soddisfatto, è il se- 
guente : . . 

' 4 • • .' * ■. .' 

lùu.$ctev s Kvioviciiiv iV/tvétaii ytpativ: 

• . - 

premettendovi queste notabili espressioni che qui 
trascrivo: Huio versui restituendo x supplendoqiie 
non ^magnani dediimis òperam , sed bonam; qùod 
Ulis solis ul negent per mi ito, qui ali ter resti tui 
penasse ostcndanl quarti ftpc modo: pediculos et 

(.) Hjmn. % . 

Ta). Vedisi Miche il v. »44 delP Iliade K. 

(3). Vedami, a cagioh d* esempio, l' epigramma di Leo- 
nida Tarantino, ed un altra attribuito ad Esopo, che Irò- ' 
Vanii negh Analecta di Qrunck, Aetopi l y Leon. Tar. 49, 
e m\N jintolQ£Ìa Planudea rib. I , c. i3j e o. 67 , 1. 
Vw. Op. var. T. I. 43 
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apicis litterarum qui, volet rimetur, et, si pote- 
rà , labem et vilium lap 'uUs iheÙns resarciat; nos 
contenti sumus hoc CaioHe. Ma noi con buona 
pace d'un tanto' uomo, se iljriarmò, -ci dà il so- 
stantivo plurale -/ccia , noi non ne faremo un ad- 
dicttivo*Vmgolare yrpativ, in grazia d'un altro so- 
stantivo di cui non è vestigio nessuno: se T autore 
con^ licenza Omerica aveva adoperata nel verso la 
vpce htr/GàU^t , che «fuori delle due prime . lettere 
è intatta, nei non ne accomoderemo di maniera 
la prosodia, che si renda incompatibile con questa 
forma poetica. Dunque non potendo in niun .modo 
esser contenti /jo« Cotone, vi restituiremo piut- 
tosto , ... , 

Della, seconda voce si vedono ancora le due let- 
tere YC: sull'ultima eh' è tutta scritta non v'ha 
luogo a dubbj. L' accrescimento de* neutri che for- 
mali la .quinta de' contratti è qualche .volta lungo, 
siccome i critici hanno insegnato sopra Anacre- 
onte (i)-j e ciò per la contrazione m tma lunga 
de' due a, uno de' quali è poeticamente epente lieo 
in -jtpxxtA, o. jonicament,e ytp$aa. ■' . 

3o. Il celeberrimo letterato confessa non esser 
ugualmente sicuro della sua restituzióne del # pre- 
sente verso: Verba ipso, auctoris non tatn Jactte 
possumur hoc loco ■ reslilltere quam in superióre 
versu: sententiam tanteh aeqXie -bene: 

V.i p» ixùjpwtv xai K«p«rAp '«euro. 

1* sua copia dava il principiò 'del versò OY . . . 

• ;' ' , . - , 

. . . .' • . •v /• >*♦ 

.(.) Od, li, v- 
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OCCI11TAI. A noi però, che leggiam chiaramente 
nel marmo j OYM INO . . OCCHTAI, sembra che 
altrimenti non possa esservi stato scritto se non che, 

- .'•••.»•' . . * 

Tal supplemento , che Hi scrittura dell' originale 
rende indispensabile,, offre ancora un senso atto 
ed elegante. Consideriamo tutto l'insieme di que- 
sto squamo, per estimarne la necessità è la giu- 
stezza; Dopo aver detto die la lunula de' calzari 
era <ina insegna- Tirrena ed Ausonia , derivala- da 
origin Trojana e sin da- Mercurio, s'immagina il 
poeta che se gh possa Opporre , non 'cònYenir per* 
ciò ad Ateniese : previene duhque l' obbietta , os- 
servando* die tal distintivo non si disdirà, non 
potrà far torio ( hqud vituperaverit ) cùx. ivxjTritxi 
(soppresso Vék potenziale a norma dì più altri 
esempli (1) che falche critico tenta invano d'al- 
terare ) ad un'Ateniese, il quale Ateniese discenda 
per paterna origine' dallo stesso Mercurio, da quel 
Nome che. mostrò- questo segno ad Enea, e per 
la materna daik stirpe medesima degli Eneadi. 
Nel frammento di Marcello Sideta , t:h' è parte 
del suo poema Jatrìco, troviamo un esempio es- 
presso di. questo soggiuntivo . potenziale , equiva- 
lente quasi' ad un fu turo /ed adoperato coli' elisie 
dell' « (a) : ' * , 

' . -E|eÀón} { . ,. . , • . ' 

*".*.-" • • . .'*. ■ 
(1) Sono pcej» Hoogéveen^ partimi, càp. IV,*»es. VII, 
S ▼» vut e ix. 

(a) Jatrica de pùcib. v. 88. 
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Nel marmo 0 -quadrata rio ha scambiato il T 
col T scrivendo TEPAC in- vece di TEPAC (1). 

33. KHPYX. Notabile è qui il latinismo del- 
l' antico lapidario che si e servito ddP X latino 
per .lo "E greco. Chiamo questo errore d' ortogra- 
fìa un latinismo, e tale lo reputo: simile mesco- 
lanza negli elementi de' due alfabeti ci presentano 
alcune leggende incise nelle monete delle "Romane 
Colonie (2). So bene cbe-ilX-pcr 5 potrebbe an- 
cora essere un arcaismo, quale a' incontra nelle 
medaglie di IVaxo in Sicilia , nella quale isola vuoisi 
inventato da.Epicarmo questo carattere; ed altri 
forse potrebbe trarre a tale uso della detta. aspi- 
rata 1' epiteto di lettera doppia ( òtz\Vé ypduuji y 
ohe gli dà Meleagro (3), se non fosse il senso di 
quella espressione con più verità ed opportunità» 
stato esposto ed ogni affettazione d'antichità, 
troppo Teraota dal genio delle nostre, epigrafi. Non 
v' ha farse- elemento nel greco alfabeto che dia 
sì frequente occasione ad inciampi quanto lo S: 
e ciò singolarmente per le sue varie forme che 
ne' primi secoli del Romano Impero ha sortite ne' 
monumenti scritti. Oltre la più cognita, trovasi 
ordinariamente, e nelle medaglie* e ne'- marini e 

(r) Còsi nel papiro Ercolanese dì Filodemo: 
JOtUTA per r E N .VA t OTH TA, cól. I. lin. 9; AHMlÒYPTOl 
per AlIMlOYPrOI, ed ETINKTO per ETÌNETO, col. V. 
iìn, a- e 33i KliMnADTPA*OY per KnMOùorFA*OY, co l. XX, 
lin., 27; -, 

(2) Per esempio nelle monete di Sipope Colonia pretto 
l'Abate Belley nel tomo X At\¥ Accademia delle hcrtxiotii. 

"f3) £pigranima LXX negli Aaalccta. 

( SaJtnasio sulla prima Iscrizione rf Ti ode Att-co al 
v. 4, 5. • 
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t\e* dodici , in forma d'una Z tagliata in mezzor. da 
una terza lineetta 'trasverso'; trovasi ancora nelle 
iscrizioni specialmente dpgli Ermi , a foggia della 
cifra , arabica come suol dirsi , del numero a con 
un tratto orizzontale al di sopra (1). Quindi si 
cambia sovente col ~ , sovente colla Z.. È acca- 
duto ancora in un intricatissimo luogo del già lo^ 
dato papiro Ercolanese, dov' è. costantemente scritto 
alla foggia in secondo luogo disegnata , che avendo 
perduto, o essendovi stati, ommessi doli 1 antico 
descrittore , i due tratti superiore -ed inferiore , e 
rimasovi solo il terzo , ha dato idea d 1 ano -M r e 
ha reso quel senso quasi inesplicabile. Ho ditto 
daJP antico descrittore, e non già dall'amanuense 
che scrivesse sotto la dettatura , sembrandomi 
troppo chiari e moltiplicati gli argomenti che si 
hanno in quell'antico scritto d'un copista poco 
erudito del greco idioma, che spesso esitava, nello 
sciogliere i nessi ne'-quoli chiudevano le desinenze* 
del suo Originale; ed in que' caratteri che sono 
per la fqr configurazione alquanto di»bbiosi , non 
sapeva a qual partilo appigliarsi, non potendo al- 
cun soccorso trarre ih»' sensi che male intendeva (a). 

(iy 3futeo Pio 'Clementi/io T tomo VT, taw. xxis, 
i-i) Così ali» 'colnnna III , I. 3G, 38, 3q le voci AY- 
TOJC, EN'ANTIOIC, AAAHAOlC ,• ^Jmn soprascritto uq A 
ciascuna , perchè era dubbio il" copista se non dovesse leg. 
gervi piuttosto AYTArC, ENA*NTIAIC , AAAnA \ICì e per» 
ciò non ba cancellali gli O. Alla c,<>|. V, J. n, a'iu voce 
TAYTllf è sovrascritlo un À per simile esitazione : alla X, 
lin. 5 ti ha- IIPOCTl'eeNTEC con un E sopra«cntto ali.' I 
perchè «i- possa leggere ancora nPOCTEOEMECj alla XII, 
I. a, ♦ONAN ha un H al di sopro per leggere fcnMIN ; 
e I. 58, ♦YCEIC si può leggere per l'A. sopra f V anche 
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* Il descrittore dunque di quel papiro ha dY t#l 
modo, -per sua' oscitanza certamente j turbato uh 
luogo della Col. XXV, linea 5 e 6, che invano 
spereresti trarne alcun retto senso, se non sup- 
ponendo, come di necessità de' farsi, fnolti errori 
in due sole parole, ma tutti di quella natura che 
son familiari a* copisti ignoranti , e che i critici 
ad ogni passo discoprono, ne' manoscritti. In somma 
egli, in vece di scrivere «come doveva AIK.ÀIÀI- 
àlOSEIC , ha scritto AIKÀIÀIOYEIC. Osservisi 
come ha «messo la sillaba AI iniziale della seconda 

♦AÈEIC Ma intecrompcndd questa nojosa recensione , da 
seguirsi- quasi, ad ogni pagina,' basteranno i due csempj 
seguenti per provare ad evidenza "che quelle lettere so- 
prascritte non sono in molti luoghi correzioni , ma veta 
e mere esitarne di chi non intendeva.: alla colon. .Vili, 
1. aa sulCA d'ANEIMENOVC è scritto un A> A chi mai che 
sapesse di greco, 0 che scrìvesse sotto la dettatura , po- 
tea - venire in mente tale stravagante , di correggere una 
Voce esattamente scritta in, un trrore di tal fa t taf ciò non 
poteva procedere che dal -descrittore ignorante- che. per la 
simigliàma dell' A col & era dubbiosp, né sapcè ricorrere 
alla grammatica per decidersi. Così ancóra alla col. XXIX, 
1. 4 & ne i leito AAAIAI> e sopra il secondo 'A segnato 
uri A , che mostra pori ignoranza ejari dubbiente, quando 
la voce scritta non è neppur fra' possibili ; é la correzione 
eh' è carta potè» farsi ool, solo aggiungere al A la lineetta 
trasversa. A questa supina ignoranza dovranno ancora at- 
tribuirsr le stranissime 'apostrofi di molti A finali', lontane 
allatto dalP.uso costante degli .scrittori- e -dal genio delta 
prosa greca. Queste" propriamente non sono apostrofi , ma 
trascuraggini nel ripetere la .stessa lotterà » come quella 
che abbiam veduta al v. 17- della presente Iscrizione t a 
questa si 'devono ancasa impufarc tanti N aggiunti ajle 
terminazioni dove non convenivano,' e forse mollo altre 
om missioni ed alterazioni che ci trasformano l' elegantis- 
simo Filodemo in uno scritta/e incoltola* .irregolare. 

* 
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voce per la molta, sjrniglianza colle due precedenti 
AIAI (t); come ha scambiato, quel che ha fatto 
in assai altri luoghi, l'O (3) collii; come final- 
mente ha scritto uno invece d' uno S: seppur 
questo torto non è stato fatto dall' antichità ,- che 
dello S, formato a guisa d' una Z, come sj è detto, 
segala nel mezzo f abbia- cancejlato le du& orizzon- 
tali superiore ed -inferiore , talché la medja abbia 
formato , col tratto obliquo che vi . rimaneva , tal 
carattere , da poter dare a chi adesso lp considera 
la rassomiglianza d' uno Intanto quésta' . osserr 
vazione ed emenda è il solo mezzo, crcd'io, di 
rintracciare il vere senso di Filodemo : egli vuol 
ridersi <h' quegli antichi che a molte leggi i mu- 
sici modi assoggettavano , ond" ebbero questi il ti- 
tolo di ( vipct ) nomi, della trasgressione de' quali, 
per maggior lusinga degli orecchi introdotta, già 
si lagnava Plutarco <3>. L'autore Epicureo del pa- 
piro Erooìanese, il quale altro non discopre in 
quella 'facoltà se non un fisico, passeggiero diletto, 
osserva alF incontrò - che non v « musica la quale 
per sua indole possa dirsi legittima o" illegittima, 
come sarebbero \e azioni che £ intentano in giu- 
dizio:- che però non accade , " siccome in. quelle , 
che trasgredendo certi modi costituiti, ne risen- 
tiam danno , o cìie osservandoli all' inoAntro^ ne~ 
rftragghianto comodità i che nella mttsica tutto 
il contrario addiviene ; c/*e maggipr piatire ci 

recano le trasgredita leggi, e l'osservanza loro 

». ■ • . - ■..•». 

(i)' don in medaglia di Smirne presso Haym, 3Ius. Bri- 
tatt. tomo II , ti ha FOY*OYCKOY per p'oi«OY ♦OYClotf 

(a) Col XXVIII, lb.- M ; XXX, Bn. ai» XXXIV i5. 

(Ì)-De Matita. . ,' * . 
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«' è Svantaggiosi. . K*» pi» eyr'. cvycuo; i?i pn7ix.ii 
<pv«t y.*( T.xpàv:-xc; j tómtp ai itAaiai iifauz. c\itt 
■napxlòv.tvcyr!; j ce (Jte'rarov rivi; Cr.ip àvrti ó>i* -ùitip 
-mi va» èvsy'Ks-jiLl&aij d/X ùQtkejaiix - $0? iv.uivsvrti 
bjyor,r:c*tip.i5a. , óX/i /3).arro'i«5*. Et quidem neque 
U giti ma est Musice natura sua , neque illegitima, 
ut ACTIOyES JURIS ; neque si nos prnetcr- 
grediamur quae circa ipsam . aliqui praescripse- 
runt , aeque a; si centra 1 ea quae IN 1LLIS 
consti tiita sunt Jècerimus; nacumentum accipimus; 
sed poìius adjumentum: neque praeceptis insì- 
stentes aJjuvamur ,,scd potius laedimur (i).Jxco 
dunque felicemente risarcito X immane librarli 
o$£ku.oi, che il dotto espositore vi avea. sospet- 
tato (a). J. 

Ma tornando al testo della Iscrizione, Cerice 
nacque di Mercurio e d' una delle figlie di Cecro- 

^i) Ecco la traduzione edita. El quidem neque certis 
le gibus- sub jeeta est musica, quia etiam suapte nalurayex' 
tex , non secus ac i'ustut scende appqratus ; neque si nos 
practergrediamur , quae circa ipsam aliqui praescripsv 
runt ' t non secus ac circa illuni sccnae appqratum , no- 
curneittum accipimus, srd potius adiumentum : neque ipso- 
rum praeceptis intistentcs ad'mvamur sed potius laedimttr. 
Il giudizioso traduttore vi ha eoa molta ragione sospettato 
un quulphs eiTor madornale. Di fatti qual paragone piti 
inetto di questo? e quanto tnale,^per mostrare die una 
qualche facoltà non' soggiaccia ' a leggi ( cxlrx ) , ti ■ trae 
comparazione da altra cosa a cui si dà l'epittlo di legale 
(■/Min). All' incontro e la .voce AU12IS por azion g>u-. 
ditale, ed il suo aggiunto AlKÀlA per legiuima , fatta 
secando le règole del dritto , son tutti nello stile de' greci 
oratori : come poi quadriuo bene al senso , lo giudichi 
pure chi leggera. 

(x) Ivi, pag. io§. ... 
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pe:« il »comane> degli Scrittori . Iff vuole Àglauroj 

Marcello c forse la famiglia- d' Erode' seguiva una 

divèrsa tradizione, e la determinava piuttosto Jielfa 
.gennaj» d'Aglauro, Eroe. Su ciò b abbastanza ricco 

ir-jàj^asio. L'epiteto di Teseide forse- altro qui 
-noiW^cfe se* non. die Ateniese r come* Virgilio ha 

usato il termine stesso in quel .luogo delle Ceor-r 

giche (1) : ... * ■ •. • 
•* V Procìhìaqiie ingcniis agros ét compila circum 

. . ■ Thetkiae p<¥u$ne. ' • .• •"' ')..■. 

' Fersè 4a famiglià 'd'Erode, così cospicua in gen- 
tilezza r traeva per qualch' altri , parte anche òri- 
ginr da Teseo : Filostrato 4a Fa pur discendere dagli 
Eacidk In una stirpe, ricca ed illustre iuucstànsi 
pér le alleanze altre* nòbili e famóse prosapie; tal- 
ché nòu è d' uopo 4rovaj qui .contraddizione .fra 
Marcello ^eFilostratO.. Forse 1' origine, maschile pro- 
veniva da Cerice*figliaol di ÌVIe'rcuriò ; -Teseo c gli 
Éacidi contavano fri gti alenati" d» Erode, , per gli 
splendidi parentadi fatti. da^sjlor nraggiorj. La forma, 
di patronìmico ; Thcsidtis , pacchie non*pos9a «pie- 
garsi, abbastanza per quella congiunzione coliate- 
ole cliè i discendènti di Ce'cropó ebbero con qnè' 
di Teseo, rilevata dar Salmasro stesso. però da 
riflettersi' che 'anche Regilia è chiamata 'ne' seguenti 
\ern/Gaminedea- solo per attinenza collaterale. 

34'^e*aégg.- Qaaudo ooijsidero^ tutto quésto pass.o^ 
e cojùe siflora è stato' pessimamente punteggiato, 
inteso ed esposto, anche* da' sommi uòrnhir, solo 
farcire nelle' lapidi nQrt si.costomano'le distinzioni 
grammaticali, non mijfa meraviglia il Veder cor- 

(i) U» II, ». 588. • 

Vis. Op..var. T. I. 44 
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rer tuttavia ne' Classici- tanti -luoghi - de 1 quali la 
vera distinzione sarebbe ovvia , e la- falsa mantieni 
ancora il suo posto nelle migliori edizioni. Tutta 
l'origine dell'equivoco è stata, cUe- il* genitiva jo-. 
nico Uptàtw si è creduto retto dall' accusativo 
'/Iwraxv clie. gli è annesso j quando all' incontro il 
suo regime dee- ritrovarsi • nel 'comparativo /Sèati- 
Atirtfic; "del verso antecedente i anzi questo' nome 
proprio contieni il. termine stesso della' conipara- 
"zione. Quindi .tutto ciò che si diceva d' Erode At- 
tico, si è. voluto inlerpietar.e del figlio; né ba- 
stava che la storia ci avesse ritratto questo fanciullo 
come stupido e scimunito: si Volle far dire al poeta 
che Atene lo chiamava lingua del pàdre, elle, non 
era in. Grecia altri più' éloqu ente di lui, cH' egli 
era per 'P atticismo di sua fa vètfa degno del nome 
d'Attico ; r benché ci- sia noto altronde 'die -.questo 
fanciullo . era tarilo "immeritèvolè dt simili elogi , 
ebe anzi, durò fatica estrenia ad apprendere PàU* 
7fabeto;" riè; forse ne sarebbe mai venuto' a «apb 
senza uno ^stratagemma . del padre ,-che fece, edu- 
car 6eco luì. ventiquattro garzoncelli* a -fot coeta- 
nei,- a ciascun de' quali aveva -imposto il nome , 
e, cred' io, facea portar indosso il carattere* di cia- 
scuno de' ventiquattro elementi. E tutto cìò/ìianno 
avanzato , non ostante che conoscessero dagli scrit- 
tori appropriarsi egregiamente ad Erode quel tanto 
-che sì' -mine*' si arrogava il -figliò: -Óra ebe inversi, 
sono stati rettamente distinti, ci sarà -facile -com- 
prendere le parole. di ciascuno e la. sentenza di 
tutti: • - ' • 

• Avendo il poeta detto ne) V. 33 che Cciice Iti 
progenitore d' Erode- , aggiunge -subito, che perciò 
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( Erode «tesso, non già suor figlio ) ebbe dignità -è 
Ri" cònsole ordinario, e riputato degno di teheré 
nel sovrano Senato i primi scanni. CÌ16 non" V era 
in Grecia persona che potesse vantare più regia 
stirpe '» né cui -meglio convenisse l'ambiziosa titolo 
di re della greca eloquenza) che quindi eliiania- 
vanlo per Antonomasia: la'lingua d'Atene. ". 
Gli antecedènti «espositóri non- hanno avvertito 
m qua! doveva essere in quésto luògo 'il senso della 
parola tnfojusi , Ted ignorandolo ne le l»an suppo- 
rto uno che- qui non quadra*. Han-»creduto che si 
appelli solamente* éTrwwfio? un uomo eh' è' degno 
del nome suo: ma chi fiori sa essere" àncora -Epo- 
hirno quel ; Magistrato U'cui nóme nota Fanno 
corrente? e che perciò, se. a)" primo Arconte d'A- 
tene, questo ' titolo si era appropriato, a tanto mag- 
gior ragione dovea darsi , come di* fatti sì dfede 
persin dagli storici, .a' consoli ordinari, che segna- 
vano i Fasti di Roma e la. cronologia' universa- 
le (ijt Ad Erode, che fu consolò l' anno dell' Eva 
nostra .tfó'/ben convengono le prime sedi ehe 
erano* quelle degli uomini consolari: il figlio, qu,an- 
tunquè ornato delle senatorie insegne, o' iKJn po- 
.Cea per la tenera età intervenire in Senato, o non 
doveva tenervi luogo se non fra gli .ultimi Sena- 
tori. Erode stesse finalménte ò colui che : dal.*so-; 
nsta Rufo era, come-nella epigrafe appellato Ea^'vwv 
•ftjLivx ' xài Aoyuv /3<w<Xrv;, Ungili} de" Qrèci , e re 
'dèW oratoria' (*») , chè* parimenti rè -delle. /avelie 

(i> Vedasi il Tesoro .di Stefano aliamoci inùrtpòt, 
look, I», pig. i33o» 
(*) Simile elogio ebbe anche Proeresio Sofista. Eunapio 

in Troaercsio. 



343 ISCRIZIONI 

fu nomato frj faccia dal sofista Adriano in mezzo 
al suo Clepsidrio |i).E la ragione di ciò cra'ce.r-* 
tamcnte quella ebe Gellio ci fa nota*, quod in 
graeca,oralione homines memorine . Jiostfae unì- 
versos gravitate atque copia et elègantia \>ocum 
longe praestabat fa).' L'Arcudio che nelle sue brevi 
note sembra aver- avuto qualche dubbie, sulla cor- 
rente interpretazione , s'imbarazza, eglr, maggior- 
mente, . escludendo dal poemetto ogni menzione 
del figlio, ed i calzari de' patrizf àd*' Erode . solo 
attribuendo'; cui vuol chiamato nà<; ,'phèr , -quasi, 
famul'ns , serva 'o suddito' dall'imperatore.. Ma ba- 
sti ornai ij sta qui détto per l'esposizione .if un 
luogo tanto sfigurato -finora dalle • interpretazioni : 
gioverà solamente aggiungere alcun motta, sulla 
consolar digultà d'Erode Attico. Uìk» lapida <jrrH» 
teria ria, ripetuta, in più collezioni e da. diversi apo-, 
grafi, ci assicura ch' egli fu console con Bellkio . 
Torquato, contrassegnandolo co'sttoi nomi di Ti- 
berio Claudio Erode Attico (3j, c non già col solo 
cognome /l'Attico , il quale fu cagione alTAjkxndiò 
di penare erroneamente che non Erode, ma suo' 
padre Attico fosse stato il console di. quelPanno 
corrispondente ne' Fasti al- .1 43- Anche una" greca 
lapida detta medesima collezionè distingue il col- 
lega di. Torquato col cognome non -equivoco d'E- 
rode (4). Filostrdto ineltré ci dice che pel lutto 
di RagMa differì Erode ir suo consolato secondo > 

(i) Phìlostratufin vita Ru/. 

(a) L. X13t,wa. !>.'• • • 

(3) Grutew , pag. clxxii , io j -txxiu , . 1 i\ Donati 
>o6> a. / • 

(4) CCCXVI, • , 
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c liii li opinano eli 1 eglr lo differistó tanto, sinché 
dalla, mòrte ne ibsse. impedito. Potrebbe, taluno 
"immaginarsi cK ritmarlo console per la seconda 
volta «in .quell'Attico il quale si dà per collega, di. 
Materno ih una lapida Muratoriana (i) . apparte- 
nente all' anno' iS5:*é veramente lè ragioni cro- 
nologiche non- vi 'repugnèrébbero ,' quando altre 
più forti non ci facessero pensare il contrario, 
come.il tacersi l'essere Attico' per la seconda .volta 
console , e molto più il vederlo qui console suf- 
Jètto' & M. Bradua,. quali non degnavano, essere 
coloro. xJie avean prima tenuto ti -consolato; ordt% 
nano. È jnóUo più. verisimile che quesfco /Attico 
suffettO '* Bradua in tal anno fosse il figlio d'E* 
rode, erri. la nobiltà,. je ricchezze e '1 credito del 
padre avesser levato 'alla consola/ .dignità non 
ostante, la sua, stupidezza.. Conumque ciò sia, tro- 
vandomi, osa in ricerche di tempi , fton debbo' tra$- 
aHdare-' un' error cronologico sulla vita d'Erode 
ch'è nella tavola* dall' 'Oleario soggiunta s? $q/ìs fi- 
di {^ilostrqte. Il biografo 'ci narrava , questo Atc-. 
•niese Oratore nella sua prima età essCfcsi perduto 
in una aVringa recitata dinànri air Impera Lo re . che 
*ì trovava allora ih» '.panrfónia , e cli8 il 'rammarico 
delgio.vjiiet-to giunse a, tale -che stette per gittarsi 
«e) vicino; ©aiylbio. L'Oleario crede ci», accaduto 
Hanno dell'era volgare 119, 'nel quale Adriano 
veramente; si «rovìr sòl Danubio;, e'^hc l'età d'E-' 
rode fosse, -allora di. orca .a5 anni. Secondo «^le- 
sto calcolo egli era nato net. 95, ed essendo vis- 
suto ( come, è costante presso tutti ) anni 76, 

4 - ' ' ; ' \ /'•'*" 

(ij Pag. cc.cx lui .3. 
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dovrebbe esser mancato nel i-ji. Al contrarlo ab- 
ibiam. dimostrato sopra, eli' egli «opra v visse di più 
armi ai 1^5; dunque è falsòil computò; dell'Olga-' 
. rio: nè essendo Verisimile xhe un fanciullo drpqc'ó 
oltre i dieci anni avesse da perorar caiise di» 
nanzi a Cesare, converrà trasportare anche Y av- 
venimento' io tempi posteriori. Adriano però juan 
portossì altra volta in Pannonia, nè il suo success 
sore Antonino ; e quando vi fu Marco Aurelio, ed 
Erode ve lo seguì,. come sappiamo daH. a sua sto- 
ria', era- questi già .vecchio. Per intender dùnque' 
il.htogo di Filóstratò di cui ài questioni» ,. e per 
assegnare questo- avvenimento ad uìj -tempo a oui 
ìi ordine cronologico non- contrasti , sembrami ne- 
cessario - inferirne che Y Imperatore in Fannonia non 
fosse Adriano , nta il suo figlio adottivo Elio Vero 
Cesare, il q era le non "era - veramente Augusto, ma 
imperatore ,• ivroipakap , in più largo, sènso polea 
chiamassi, come una iscrizione contemporanea lo 
chiama (i), e trova vasi appunto ih quellé contrade 
l' ariuo 1 3 -j. Se allora Erode avea., come TtMeario 
suppone, s5 anni, era nato nel. ria', e .la sna. 
morte accadde nel 1 88. '- . 

38. Artifiziosameìite il poeta' dovendo ricluamare- 
alla memoria 'la discendenza Trojaoa dfcl lato ma- 
terno del fanciullo -Attico-, e ciò a .mostrare "con- 
^quanta .ragione, -gli si competa "là lufiuLà senatòria - , 
l'origine della quale" da Enea e da Troja si è ri- 
petuta ; ritorna -assai naturabuente negli elogi di 
Rcgilbf. tome gli Arnij pqtesser. vantare .questa 
.prosapia l'abhiam Cocco te di sopra al v. 3, '4- 

(i) l'agi in Baron. ao. ■ 37 , 5 »• - . • 
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Gli • Eroi Trojani qui nominati > senda- tuitf fra' 
maggiori, e congiunti U'Enea ,'posson contarsi fra 
. $li antenati rfic 1 Qiuìj e degli Annj. 

Ifi. fry. Così chinamente nell'originale: voce 
.usata da" Omero più*d*.una volta, sempre però in 
principiò dr. verso- (i). Niunò- editore della nostra 
epigrafi^ l'uvea rkermuy le alterazioni sòn già astate 
notale fra le Variatiti. ' v -, " . 

4o. GYAI*EV0N. Così J)a l'originale , le quali 
lettere io dividacteggo siccome. siegue, ovifèi <f0.t»; 
sehz'-alèro cangiamento che quel, solilo dell' I nel 
dittongo EI', come tkH' altra "Epjgrafe. aiibìanv letto 
CiCACA in luogo # ,di CEICACA '(?)'» U Salmasio-, 
il - oui esemplare" aveva con piccola scorrezione OY 
invece di CY 7 ne Iacea poi" M/e cangiava le se- 
guenti lettere AI m AH, 'ed il precedente Zpr/Ccvt'ùao 
in. Epiyfoirtdtu; La nostra lezione, nón ha - d'uopo 
d' altrè parole perche ìje sia evidente' la -verità .e 
la giustezza. Secondo questa* fé-**, GC^at, sono in- 
fingi posti qui per imperativi secondo l' ottimo 
stile (3), -e cpineabbiam veduto usarsi nella iscri- 
zione precedente. •• 
.•-.%'■-!. .. . •• • . . 

• (i) //. A , 807; Od, T,' 283 ; Y, 3 irf; » , Z^i. Il sig. C«- 
valiene Rjccarjdo Payne nel suo libro intitolato an jaiMly- 
tical essaj on the Xrrzck alphabei , Londra 1791 , opera 
piena d'.-tiigegno é di profonde ricerche., porta, opinione . 
( pag, 9%) che fov-sia pia elle, perfetto in yece di 
e -pensa che il luogo dell' Odissea - * dov'.è' chiaramente, 
imperfetto sia apocrifo! .Per nón entrare hi. questa dtffinl 
questione baitela. a giustificare il nostro poeta il riflettete 
che' quella interpolazione essendo almeno -molto antica, 
potea fornire a Marcello autorità «ufficiente per usare in 
sanso' simile la stessa* voce, 
(a) Al v. 16; 

(3) Su questa forma d' imperativi , ne quali dee soltio- 
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42.- Eì àt vei tiÌ2.e(ìif7i4 «a* Yrpvuv ccXe/^et*. .. 
L'oscura -6d ellittica sintassi di questo, verso era 
passata inavvertita dal Salraasio : Maittaire avug % 
notato però, tjovervisi sottia^ndere. la parola V'>« 
' dal v. £o. uon ostante rifilane 'incerto «d 
iiielegalite T impiego - e P uffizio dèlia particella TOL 
Da ciò, crcd'iój indotto il Brunck } ha cangiatq- 
senza alcuna annòta/ìoné i tre monosillabi tu M 
:cv nd verbo e* <?«■*« j lo die -dà 1 certamente un 
sènso alquanto' pfù chiaro • a questo luogo ma di 
maniera talmente. sconnessa ed interrotta per T as- 
senza d 1 Ogni particola , l'uso delle .quali -nell' or- 
ditura del discorso giammai non .trascurano i buoni 
scrittori greoi, che sembra piuttosto avertutalo 
cfee curato il difetto di questa sintassi. Io non du- 
bito di riporre- anche qui,- giacché il metro lo sof- 
fre, TVinvccfe di TOl, come ho fatto /al -V. 3<) 
della prima Epigrafe \ e m si dovrà supplire la 
consueta ellissi del • ùtx&ptt } o .f*/>.«-, ó «urioV'éjrtv, 
o simile- (i), quando.il fìlcv del v. J/o paja/come 
a me . sembra f troppo rimotb. It sènso sarà, allqr 
chiaramente questo che siegue : se pur c«i« siile 
pit persone .<f osservare , «c-n solo i numisma 
par anco gli eroi e le eroine. • : ■ . ' 

'43- RcgiHa- è una eroina perché discende dagli 
•Iddìi: le si convengono 1 perciò gli onori eroici i> 
.quelli de' semidei, e i. syoi, monumenti non deb- 
bon cbiamarsi irò tempU.nò '«cpolcri, tai'/Icroii 

' .i • i • y • ..; 

tender» o -Mt, o xiiofAti , o à«,' v cggatui il dù Bos. El- 
lip*es Gracciie, V. 0«ìsiì , q K^ rii»» • Jo ScUeidio ad Lea- 
neji 'de Analogìa L. Ci, tomo I , png. 38 1 ; é flrialftjeote 
il Ctmhull, Antiq. Asta', icut Interi f>L. Sigaeam, sect. XX, 
(i) Db Dos L c.'v. ai™*, Sutfipu. - , 



TRIOFEB 353 

( KjMùx). Jl Mazocchi ^ il quale aveji creduto un 
momento che le memorie delle eroine si chiamas- 
sero più propriamente Ileroidea, si è poi ritrat- 
tato neh" opera stessa", conoscendo per questo nome 
significarsi più veramente le possessioni d' un qual- 
che Erode (i). La maniera di -scrivere MEITAP, 
secondo la- pronunzia come se fosse' tutta una pa- 
rola, In vece di ME$ FAP, ha frequenti esem- 
pli. Più d'uno ve ne ha ne' già citati monumenti 
di Teo, e fra gli altri quello della pag. i oa, 1. i3, 
ove Si legge TArXiìPAN per TAN XiìPAN, è 
perfettamente analogo al nostro (a).... . 

46. Questo monumento si suppone- non' diverso 
.dal teatro coperto jossia Qdèo fabbricato da Erode 
in Atene ad onor di, RegiHa , di cui Pausania je 
Filostrato (3) : giacche tanto il viaggiator della Gre- 
cja quanto il biografo de' Sofisti si accordano a 
dire ch'egli ja memoria dell' estinta moglie eresse 
questo superbo monumento , il quale per esser co- 
perto con un soffitto, di cedro , assai rettamente 

a tempio si paragona <4)- Qumili si può inferire 

♦ 

• •* • 
(») Ad lab. Heracl. pag. i56, 247. 
(3) Questo cangiamento del N finale è poi comunissimo 
• dinanù «Ile mule della prima specie o labiali , dove si 
trasforma in. M. Uq antichissimo esempio ne dà Fiscri- 
tìqne Ateniese recàta,da Stuart, tomo li, p. i5, ove si 
legge alla.L 10: AElO>< UEflXPYSON. 

(3) Pausania', lìb. VII, cap. 20; Filostrato in Herode 

S 5, 8: 

(4) Gli (eruditi pensano lutti appresso Meursio ( Cera- 
mie, gèm. cap. XI ) che FOdeo risarcito, da Erode fosse 
il medesimo eretto da Pericle, incendiato poi da ArisUone 
a' tempi della guerra Mitridatica. Ma Vilruvio ed una fa- 
ldosa lapida Ateniese ( Acad. delle herìi. tomo XXI II ) 

Vis. Op. var. T. I. . £5 



354 ISCRIZIONI 

che le iscrizioni Trio'pee fossero incise e collocate 
qualche tempo notabile dopo la m.oxte di RegiUa 
stessa. 

Ivi. ùtu'ù èv hHvrz. Anche qui si è imitato il 
luogo d'Omero avuto in vista nella prima lapida 
a' v. 3o e 3i. Osservano r comentatori Omerici 
esser gli Ateniesi la sola nazione che dat poeta si 
chiami popolo; e il motivò che ne arrecano, si 
è quello della democrazia da loro, primi fra tutti 
gli uomiui, istituita. - 

4^. ff.r,Tr.[.tv Va'jxyjaCùci. Non è qui lo scettro 
simbolo di regno come vogliono i. comentatori , 
ma solo di giudicatura, secondo il costume anti- 
chissimo da Omero in più luoghi accennato. Pin- 
daro,. che descrive nella li Olimpica il regno di 
Saturno nelle isole Oceaniudi de 1 Beati, gh dà per 
assessore e vi fa giudice delle anime Radamanto.(i). 

48. Rettamente il Salmasio osserva che Fau- 
stina Giuniore nel tempo di qoesla dedicazione, 

c'insegnano che Ariobarxanc rc_di Cappa.docia J'avea già 
un secolo circa prima d'Erode riposto nel primo stato. 
Converrà dunque dire o che il risarcimento d'Ariobar- 
zane fosse di poca durata , o che non fosse ad Erode 
sembrato assai degno d'Atene. IS'on par certo che debba 
sospettarsi esser questo d'Erode un altro edilìzio, quan- 
tunque due motivi di cosi pensare ci somministrino e le 
frasi degli allegati scrittori che non parlano di risarci- 
mento ma di costruzione, e l'espressioni parlicoWmente 
di Pausania, il quale nel viaggio Achaico facendo irjeaio- 
ria di questo Odco, si scusa di non averlo egli menzio- 
nato a suo luogo , cioè nel viaggio dell'Attica', a causa 
che quando lo scrisse non era ancor fabbricato : oro «gli 
nel viaggio 'Attico fa ben menzioire dclP antico Odeo come 
sussistente , e ne tocca alcuni monumenti ( lib. I , c. ig ). 
(1) V. i3 7 e segg. - 
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se non 4n quello deUa morte .di Regilla-, anch' essa 
avea ceduto ar fato t «eii aveva ottenuti gK onori 
divini. Abbia m sopra dimostrato eh' essa è (a nuova 
Cerere associata all'antica Dea di cui si .fa men- 
zione al v« 6. . . ■ ■ t 

49. La Ycra lezione del marmo esibita già dal- 
l'Arcudio, ed alterala dalle altre copie ed inter- 
pretazioni non abbisogna d' esser - puntella ta con 
wziocinj: INA 01 IIAPOC EYPEEG ArPOI , 
do»' eran prima le vaste possessioni di lei: quelle 
stesse cioè di Regilla che ci ricorda la colonna 
Capitolina con frase consimile : CVIVS HAEC 
PRAEDIA FVERVNT. . 

50. Ingegnosa e vera è l'osservazione del Sal- 
masio, che sì la voce yopii adoperata qui meta- 
foricamente .per -indicar T ordinanza delle piante , 
come F altra tyx°4"j che può riguardarsi come ter- 
minine proprio della medesima significazione , son 

tratte ambedue dagli ordini e dalle disposizioni 
delté danze. Il v. a3 della prima e questo, .della 
presente iscrizione possono riguardarsi come ge-' 
melli e segnati dal medesimo stilo. Anche la ma- 
niera di chiamare il Pago Triopeo òviuv Tp-inew , 
come «i fa nel precedente verso di questa epigrafe 
e' nel 4 dell' altra , non essendo la. forma propria 
che richiederebbe piuttosto la "voce y.w;jt>>, ma im- 
piegata qui per allusione a' Demi .0 Paghi del- 
l'Attica, accresce ancora, gli argomenti -d' uno- slesso 
scrittore. 

5a. Regilla è qui posta come Deità minore, o 
piuttosto ninfa seguace di Faustina ip.$ìr.:lci *oi 
òr.iw. Espressioni simiU adopera l'autor dell'Inno 
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Omerico a Cerere in parlando cP Ecate, Dea mi- ■ 

nòre e' seguace di Proserpina (i). • 

Ey. rV 01 npizùjsi xat iziim iz).tr' àv£i7x.l 

L'Inno menzionato leggevasi, comunemente a que' 
tempi , come da Pausauia apparisce (a)/ 

54- àzxttprpiu, da -a^artuaw, composto che si 
può aggiungere a' Lessici della lingua. -È analogo 
ad altri autorizzati , .quali sono izxn&tttì , izuiyy* 
ventai, a anche àfotf «unga , àr.ausyòtito. La prepo- 
sizione ù-o aggiunge in simili composti maggior 
forza all' a privativo: àrtjufci ha signiGcato di dis- 
prezzare j àxxrip*» ^orrà interpretarsi rifiutar con 
dispregio. • 

55. YLahapot i<pOt^ote ittpa^trtu ifyijrviot pitty). Come 
mai dopo che Faustina è stata già intitolata- Dea (3),. 
exli'più Dea celeste, secondò T osservalo al v. 5, 
ora dal cielo è Caduta all' Eliso , -e primeggia solo, 
fra/ Te sue compagne semidée ed eroine ?-Upa Im- 
peratrice solennemente divinizzata -) che il Senato 
e '1 popolo romano collocavano belié pubbliche 
cerimonie quàsj presso a. Giunone, dal . poeta, che 
qui doveva osservare, come da principio ha fatto, 
una; cortigiana pietà , trattandosi particolarmente 
della- moglie dell'Augusto vivente e madre déhprirJ--" 
cine già all'impero' associato, si 'confonde ora poi 
con Àlomcna e colle minori eroine dell'Eliso! Tal 
contraddizione doveva indùr sospetto 4' aUra, ma- 
trona cui potesse convenire il titolo d'alma madre 

.■{.) Ter. 4*». • • ' 

(a) Lib. H , e 4; IV, c. io. • . . y 

•»(3)Vef.5i.i • 
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dì Cesare. Emenderemo perciò P inavvertenza di 
chi ci ha preceduto.,- tiepnoscendo in questa eroina 
la madre di M. Aurelio p'temorta alla elevazione 
del figlio, e la cui memoria non arca perciò me- 
ritata k romana apoteosi. U poeta -non polendola 
collocare frale Dee, almeno la dichiara arbitra 
delle eroine dell' Eliso , imitando in piò Ornerò 
stesso che aveva ddtto l'ombra d'Achille regnar 
su' morti (1): e per darle miglior -compagnia non 
solo le avvicina Akmena la madre .'d* iircole , ma 
vi riconduce Sem eie dal cielo dove il figlio' Bacco 
con grandi sforai l'avea levata, per farla interve- 
nire alle danze elisie. I nomj. di questa illustre 
matrona che la storia ci ha conservati , e fan Do- 
mizia Calvilla, o secondo «altri Domizia -Lucilla; ne 
partono Capitolino al principio della vita dì Marco 
Aurelio , Sparai ano- al principio di -quella di Didio 
Giuliano -(a). Riguardò all'epiteto di. Stipsi*, che 
del poeta, si dà a Calvilla, è- questa una voce di 
dubbia ed incerta origine; .nel caso nostra è quasi 
un sinonimo di iro'rvtsf-, veneranda. Lasciando le 
forzate etimologie che se ne possono vedere presso 
i grammatici , parmi' che da opro? specie di focac- 
cia usata nelle libazioni, e forse così delta dalla 
sua rotondità,, possa derivarsi facilmente il voca- 
bolo' che si esamina. Ouftvi* saia una Dea o una 
eroina, perchè degna di culto e di offerte : s>rwat 
.saran le dovizie de' campi e l'acqua stessa che 
- . . • « , 

(i).Odys. A, v. 484. . 

(1) L'immagine in cammeo ebe no reca il Saodrart 
{Accademia Tedesca, tomo II, p. II, pag. 63, 8{; pretto- 
il Manette, Traiti det pierrcs gravécs , p. 44°) non d* e 
averci per genuina. 
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accompagnano .le sacre oblazioni: quindi questo 
epiteto si sarà tratto a' fornire in genere idea di 
dignità o di grandezza. . ' 

Mè già il paragone di Calvilla con Semele e con 
Alcmena è stato introdotto da Marcello meramente 
per poetica bizzarria j ma piuttosto con molta_eru- 
dizione e giudizio sembra essere stato sceUo. "Le 
due accennate croinq furono madri- d' Iddii ; lo 
cbe a meraviglia colle circostanze di Calvilla e 
poi rito di collocar fra gì' Iddii i romani impera- 
tori si confronta. Quindi è cbe amo meglio pen- 
sare la qui accennata, Kxìfiitw*] , Jìglia di Cad- 
mo, esser piuttosto -Semele , dal poeta per una 
particoiar mitologia collocata solo fra le eroine , 
comunque per altri foste considerata qual Dea, 
che non di ravvisarvi la sorella <li lei Autonoe, 
la quale beata ben potè dirsi per le sue nozze col 
poi -divinizzato Arhteo', ma non certamente- beata 
per la sua prole che fu l' infelice Atteoné j la qual 
circostanaa era nel nostro caso quasi la sola ad 
osservarsi. Semele per tanto essendo la madre di 
Bacco, di quel nume i cui misteri dalle pagane 
superstizioni credeansi piucchè altra cosa decidere 
del felice stato de 1 morti , è qui descritta come 
una delle governataci dell 1 Eliso. E dottamente an- 
che ad Alcmena questo governo si dona, la .quale 
dopo morte divenne in que' beati luoghi la sposa 
di Kadamanto secondo alcune quantunque non co- 
muni tradizioni, vestigio delle quali ci conservano 
pochi scrittori , già dal dottissimo sig. Heyne ac- 
curatamente rintracciati (i)jed oltre di quelli un 
.... 

(i) Ad Apollodoro, II, 4, ir. 
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epigramma inedito fra i diciannove sostritti a' bas- 
sirilievi del tempio d'Apollonide in Cizico , che ho 
presso di me copiati dal codice' Vaticano, e alla 
lor lezione restituiti, (i). D tenore di questo epi- 
gramma di due soli versi è il seguenti : 

fi) Questi eruditi epigrammi sono diciotto , poiché del 
decimonono non esistono, se non le prime parole oltre jj 
titolo. Leggonsi nel lodato codice dalla pag. 76 alla 80 
e sono la più parte assai malmenati da' copiatori." Ecco 
le parole che vi sono . premesse : Ev Kujtxw t i ; T( J V va ,; v 
AjroUwvfJoe t>?; ftnyùt Axriln xak ESpi"»»; imy pitiuarsi & il; ri 
cGvlwrtvoixià r/tyjKdrro rtptixovrx àvar/iOy*{ Icopfaf i; inori. 
T»xTac. Jn Cizìco pei tempio d 'A 'polloni de. madre d'Allato è 
d'Eumene (secondi); Epigrammi iscritti nette cartelle delle 
colonné le quali contengono istorie scolpile come sieguono. 
Di Apollonide Cizicena , che fu moglie di Attalo prìo\o re di 
Pergamo e madre di quattro figli, fra' quali Eamene ed 
Alialo secondi, che regnarono l' un dopo l'altro , parla ab-* 
bastanza la storia, quantunque.il suo nome siastato sempre 
omesso nelle molte editiom" del Morerì. Qnel che narrano 
di lei Polibio ,'Strabonc, Plutarco, trovasi raccolto dall'Ab. 
Sevin nella Storia de' Re di Pergamo inserita nel tomo XII 
AtW Accademia delle Iscrizioni. Essa fu cara al marito e 
a' figli, e ricolma d'onori straordinari, e viva c morta t la 
città d'Apollonidea della Lidia prese il nrnne da lei , sic- 
come insegna. Strabone ( lib. XIII, p. 6i5 ) , quantun- 
que non parmi che quel luogo sia stato sinora nè inteso 
nè considerato. Apollonide fu felice nell'amore de' .suoi e 
nella concordia de' figli ; Eumene ed. Attalo dopo la sua 
morte costruirono, rome pare, questo tempio, cui una 
glossa marginale dà il titolo di 0«vpa;óiiivec, meraviglioso: 
le coloune erano interrotte da cartelle rettangolari , -quali 
si tedono appunto nel tempio di Labranda edito nel bel 
libro £hc ha per titolo Jònian Antii/uities (c. IV, tav. 111). 
In queste «ran rappresentati esempli di pietà filiale, spe- 
cialmente verso le madri, tratti dalla favola e dalla sto- 
na ; e i soggetti spiegati da altrettanti epigrammi sosciit- 
tivi. La necessità di trovare tanti argomenti analoghi avea 
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AXxi'o»; o Cpxx'Ji Px9xux>0'jt yjxripx vivài 
A)jtfuivatv »7(cv 7:^5; Xfye; è-éàczo. 

Ecco' che il forte Alcide a Radamanto 
• La madi e Alcmena in sanie' none aggiunge. 

E perchè queste d'Alcmena con Radamanto P eli- 
sie nozze non le tebane si riconoscano, il titolo 
prescritto air«pigramma ne toglie di dubbiezza": 
6 ài li" Hf xsOxx xycvtx zr.'j pjrijsa àyrli Afo.u$vr,v 
iti zi IIAY2ION IIEAION ayv*xrVevr« xvrì» VxSx- 
filavi Jr, xvrw ài iti Cisjì àZ5& iyipmtuvs*. Jì de- 
cimoterzo ( bassorilievo ) rappresenta Ercole che 
conduce la madre Alcmena né 1 campi elisj p$r 
collocarla a Jindamanto , essendo ci già fra gli 
Iddìi stato ascritto^ Quindi scopriamo ancora un 
altro monuménto figurato di quésta recondita mi- 
tologia , ed è la tav. delle pitture del sepolcro 
de' Nasoni , dove Alcide appunto accompagnato da 
Minerva che l 1 ha scorto al cielo , sta presentando 
al -fratello di Minosse, che siede' qual si conviene 
a giudice, la madre Alcmena, cosi velata, come 

fòttd produrre ia questi bassirihevi delle favole quasi igne- 
te. ir Salinasio, che nelle note a Trcbellio Pollione (in 
Claudio Gothico > ha dato 1' argomento d' un solo e ; 1 ti- 
tolo generale, ha /ceduto che per la voce. cvlortiims» 
abbia ad intenderai un clipeo o bassorilievo orhiculare ; 
ma egli «tesso /ielle sue Disquisii. Plinianae (p. 5ai., b} 
ha cangialo idea , è intende quel Vocabolo in senio di tav 
bella o cartella quadrilatera: V esempio inoltre delle co- 
lonne di Labi amia panni decisivo ; tanto più die le co- 
lonne del tempio di Augusto in Milasa , come ci mostra 
A disegno soggiunto all' opera di Chisbull sovra lodata , 
hanno anch' esse delle fascié attorno lo scapo tutte inta- 
gliate; onde possiamo concludere, tali ornamenti alquanto 
licenziosi non essere stati riflutali dall' architettura asiatica. 
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latta r antichità ci rappresenta le spose novelle. 
Finora, e con qualche verisimiglianza , supponevasi 
effigiata in quell'intonaco la restituzione della re- 
diviva Alcestide da Ercole fatta ad Admeto : ma 
Alcestide non era secondo Euripide tutta involta 
nel velo , anzi riccamente abbigliata , e quella fa- 
vola non conveniva così bene colle altre espresse 
in quel luogo , che tutte alb felicità de' defunti , 
e al loro stato nella futura vita sono allusive. Ora 
che dal prodotto epigramma impariamo essere state 
fra 1 soggetti delle arti antiche auche le seconde 
nozze d'Alcmena con Radamauto pel mezzo d'Er- 
cole, non par più dubbio ciò che dobbiam rav- 
visare in quel dipinto. 

Queste sono le cose che, accompagnando quasi 
passo passo il contesto delle due Iscrizioni, mi 
son sembrate e degne di qualche annotazione , e 
da' dotti uomini che ne han fatto argomentò de 1 
loro scrìtti non abbastanza dichiarate ; le quali co- 
mechè tenui, pur non lasciano di contribuire in 
qualche piccola parte a quella' accuratezza di fi- 
lologica erudizione , la quale par che tanto piac- 
cia a chi negli studi classici ripone le sue delizie. 
Per essi aggiungerò ancora , quasi un fregio finale 
dell'opuscolo, un epigramma inedito d'An li filo Bi- 
zantino , giacche nel suo argomento si conforma 
Inettamente e col tenore della prima Epigrafe, 
e con alcuni altri già prodotti nelle Osservazioni. 
È contro gli agricoltori che coltivano le terre se- 
polcrali : l'ho trascritto dalla pagina a3a dell' al- 
trove lodato codice Vaticano. 
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Eli rdQfr è^tpvyiiyza ùkò àp ora 
ANTI*IAOT 

Où% òri pi $$ìpa/cv xtfcto; X/tkv évfa'cfa ùtpsu , 
rujAvos i/irè|j yaAjj mpe^peio vàcue 

TapyùGriv yàp fr/ù.ri ixpìv ir?rc. vOv # àpertipet 
Xtpvì aiSKpttn p! iitKvkiaaev ùxj. 

H px xaxùv Cdvxtpv ri« f<9q t\wv. cniror' fyw'ie, 
Ettvt, 7te>« iraStùJV ùTarev c-J^t ratyee. 
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AV»i cfìtod mortimi funere carucrim hic lacco , 
Autlum tuper t errar» Jrugifcram cadavtr. 

tutta quidem «lini olu'nui: mate vero aratvrit 
Manibui fcrrttu me iubvolvit vomcr. • 

Aiiqms enuncerò ajcbat mortela malorum ette fincati 
Ncque tumulai, o hatpes, 
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